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liluftriffimo, e Reuerendiffi mo , 



Opò Vejftr dimorato lo (pa- 
tio di ‘Venti anni continui 
Milionario nella Gior» 
già ti nella Colchidct nel 
^mio ritorno in Roma fi . 
icdpiacque V. S.Jlluiìrifi 
finta colia fua innata gentdrejc^ ammetter- 
mi piu volte ailafua -prefinxjai per batterti 
da me vn i(àtta' coutei(;^<^^di\qUéi remotk 
paefi. Ma perlÀ^uitàdei'tempOtchiùrdb 
pqorm in e per^i •inviti di V-S . 
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JllufiriffiMa no fotti fodisfarla affieno fer 
allora tonde mi diff afidi fufflir con la fen- 
fta a quel tanto, che haueua con la vieta voce 
'fttattcatOi Perlo ch'ehauendo fofla infuniti 
atte fta brieue relatiànedelfOrigene,CofiufHi, 
e co fi naturali della Cplchide:qualunque ella 
fi fia la inaio a V.Silllufirifitma. Itauenào 
fer fermo, che tutti li m^npamenti da me in 
quella commejft verranfio'ricoferti dal ma. 
IO della fifa frotettione . Perche affartenen- 
doà V.S .lilutirijftma ($er la, carica che tie- 
ne)frotegere‘i M.tjJtonaf'U i frotegerà quell' 
affretta da vn Mtfiionariocomfofi a , à 

fiiijftonarii gettante } » godirà 'detl'ìhfir» 
matione de' barbari cojlumi di gente, fir ante* 
raiftr falere co'l fhlito fitto ^lo.frouederui qe^ 
gh ofortitni rimedii li p ' 

> ' Sotto all'bmbra dunque di V,S. 
e di quelle fifigheichcfi' vedono nell imfreficia 
della jua Pamigita' metto qùefia mia op{- 
rettaue)mmeltaràgfipe.ip^icJie quelle efifrù\ 
momUl^kfiwrtfi^^noddl^agra 
gregatiòne drPrtrfaganddfide^i^if^e óou^ 
qàelta'man<ypieimìSfipg\e par.eheànmfiMt. 

VI s. k 2ldfi 



già mÀtuirey ^ i campi èimiàhegM^tK 
egli dfchi coiSdUtatore yLeu^ceoIcmòs ver 
Hros, videce regiones aula albse funi aa 
méflein.^^ -C \ iCl 

E pirche nella Eeffa imfre/k vi fono fò* 
pra allejpighe àncora le felle 5 che gli formai 
no vna ceUSle corona ; par che prometta a\ 
Mifionarij infieme con la fatica il premiot 
che da quef a ricQltagliffà Jerh^fo nel tielo\ e 
^uelloappónfòchèfigiange il ^intimo Chré 
fio nel citato luogo. Et qui mctit mercedem 
accipjt,^pngr5g4t^H^e& 
nam. 

Gloriofijftmo dunq\ dir poftamo che fidUi 
quefio fafcetto di fpighe , raccòlto nel Campo 
di Santa Chic fa per mano d*vdfì diligente 
JMaJfaroiper chiamare i Mtjftonariià sì glo- 
rio fa mejfe . E ben degno mi pare quefto ma- 
nipolo dt fpighe di efer fèmpre da ognvno ri» 
ueritoiin quel modo flejfo ^ chei falcetto di 
fpighe di Giofeffo era da quei de {uot fratellh 
che gli ftauano attorno falutato. Il chefacen- 
do ancor ioycon tutto l affetto riuerifce^a 

II^ 
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'Illuflriffimiiprifbndim^ mi U inehfiH- 
Z^éùldnofird eafd di Sdnù A focali 
•foliho^i lOidiFebrsro ióS^, 

pi vis. RtiiiripdiJprMi 
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D. BONI FACI Vi ALLIARDVS 
Praepontus Generalli Congregationis 
Cfqricornm RcgMlarittoi * N ; > 


Oc opus inferìptum» RelatloAC òtV, 


la Colchide, &c. i Reuerendo Pa« 


tre D. Arehangelo Lamberto noflri Ordì* 
nis Theolbgo , & à Sacra CóngrcgariòncJ 
Colchica^ KJiiHonìsPr^feétó compodtum» 
& i l^tribin qQibus id condi!nifimiis ap« 
probatuoi • ve cypfs mandecur» quoad nos 
Ipemt Vdiciikaieiif éòiìcedloHaa . Là qpò^ 
runa ddem has pracicates dedimus manti 
nodra fubfcriptat, folicoque noflrc Reli-; 
ligionis dgillo munitas. Romz apad S.SiL 
nedrum in Monte QuirinaU die 26. Merh 
fislulij M.DGtLllL 

D. Bonìfacius AlUardui ^df$Jitns Gf-^ 
neralis Cltric.Ri^. 
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A’ LETTORI. 

Célchidettjuéintd per l éddietro prah 
ticata, e conofciuta dagli Antichi , al- 
tretdnto a noflri tèpi{ejJindo eon quel • 
la ogni trafco^e commercio al tutto in- 
terrotto) ne rimane fionojciuta affatto 
dalla'noflraltalia. T uno ciò tanuiene per la barbarie, 
e T irannia del T urcojchefraponendo/i fra noi^e la Coh 
chide , e chiude à Aiercadanti , e curio fi il puffo per 
quella : e rende gli hahitatori di effa affai mifìrahiUtO 
priui di quelle cofe , che fogliono allettare i flranieri à 
frequentare gli altrui paefi,Ad ogni modoper tflrada ti 
pericolofa, in paefe d'ogni bene terreno fpogliato nò 
mancandoui pure deli anime redente col pretiofo fan- 
gue di Chrifloidal Santo Amore del Croctfffo tirati i 
noHri ^edri hanno con il diuinofauore penetrato alla 
fne.^el qual luogo emendo tutti Qhrifltani:mà fógna- 

^ continuamelo- 

y ' u ^ 


u àmtmteflratt in ejueìla:non fé ne poteà prùmettere 
quei fruite , che forfi da altri paefi d’infedeli ftfuoU 
fperare : perche attrauerfandoji fempre unofìri detti i 
Greci màtengtno con grande ojìinatione ne'loro fègua- 
ci fempre n/iua la fcipta; teme nella Mefcouia, Gre- 
cia,I>ulgaria,7{u(jia, MellautaYallachia,^ inai- 
tri Pcpuli à loro nel fpirituale foggetti continuamente 
fi 'vedeeda i quali, con tante, e sì lunghefatiche di didif- 
fonarii poco,o niun frutto fe ne raccoglie. Qontutto do, 
effendo così fterile la folchide,'venendo al meglio che fi 
puh coltiuata da' noJlri,non è mancata fin bora di ren- 
dere 'vn certo,ficuro,e copiofi frutto per lo cielo. I Iquale 
principalmente confijte, che effondo t Qolchi Chrijìiani 
sì , ma del falò nome : mentre haueano perfò la 'vera 
■forma del ‘Battefmo , ^ in confeguenzs* tutti gli altri 
facramenti: ejfendofi ci queflo danno riparato in qual- 
che parte ,fin hora se ne fono molte migliaia hattezjjitK 
de quali mancando molti da quefia aiita prima del- 
ìk'vfo della ragione : fino tutti ficuramente acquifiaii 
per lo Paradifo. Con quefia occafione hauendo ioàimo- 
xato per lo fpatio di dieciotto anni in circa filamento 
nella Colchide, aggirato htn fpefio tutto quel paefi, 
mi fino auuifloifi molti error;t d‘ alcuni t^ntichi^ Scrit- 
tori, che hàno.trattatofdi quelle parti-.nelliquaU,o perla 
hreuità del tempo, che rvi/òno dtmorati.hper lo poco in". 

tendimento di quella lingua <vt fino facilmente incor-^ 

* **' ft.e 


f te particolarmete c^rriàno,cheper ordine S Adrian* 
/mperadorenauigò nella CoUhide: il (jualenelt'epifio- 
U che ferine al detto Adriano <vàftuandoi fiumi del. 
tdColchidey con ordine afiai diuerfo da quello , che in 
affetto fi trouapo; nel che n^iene dalle carte geografiche, 
eótinuamìte figuito. Alcuni poi come Strahone, Polibio, 
Teofrafio,(^ altri in molte cofe raccontate di (^uei pae- 
fi fone cafeati parimente in errore . E per njltimo di 
tttolté Offienzf yCO fiumi, ^ altre cofe curiofi di ^uei luo 
ghi 'f^no'n O'i è contezjji alcuna in quefie nofire parti , 
J)alle quali cofe io mi fin mofjo à dare in luce quefia 
hrieue relatione: nella quale trattddo fola deli Origine, 
Co(iumi,e Cofe naturali de* Colchi, lafcierò la cura ad 
altri più nobili firittori di raccontare il frutto , che in 
quella mifjione fi è fatto finhora.Quel tanto che io prò- 
metter tipojfo di quefia mia narratione fi è *vna •fe- 
rità fincera de’fattunon foggettdndomi alle feuere leggi 
nè dell* l fioria, nè della purità della lingua. Douèdo co 
ragione ef ere efinte da ogni cefura di barbarifuo, nel 
quale incorreffe *vn huomo , che per lo fpatio di aventi 
anni è dimorato fra ^Barbari. Dalla quale cenfura 
pretendeua efser hberopanmente Ouidio , il quale *per 
affai manco tempo di me tra dimorato nel Ponto, quan 
do diceua. 

Si qua videbuntur cafu non di^a latine. 

In qua fcribebac batbara terra fuic . 

h 2 'Ter 


i-de Trift. 
Eicg. I. 


*Ter Ultimò *vna fòl ìófs mi reflé da aùertire 
al benigno Lettore^ chécche in qnefla mia 7{elatione 
fìtto nome di Colchide intendo filo t^uel tratto di paefi 
che s'interpone frd il Fiume Corate, ed il F affo, che hog-^, 
, gì *vien detta Adengrellia : perche così dnofìri tempi 
fi fiima, ^on negando che anticamente i termini deU 
la Colchide fufiero affai più ampij: njenendo fìtto no^ 
me di Colchi comprep ancora quei P apuli, da qua del 
Fafìo , detti La^zs , i quali non della lingua Men^ 
grella, md della Giorgiana fi fìruono : onde più prefià 
fra Ciorgianif chefid Colchi ^ deuono amumerare c ^ 
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D ei (ito , e termine della Colchidé ì 
Gap.i.pag.i. 

Dell origine de Colchi. cap.2. pag. 3.' 
Deirorigine delli Principi* che bora re» 
gnano nella Colchidé Capi j. pag. 7^ 
DelPrincipe.hora regnante per n'qme Le- 
uan Dadian eap.4.pag. 16. 

Dell altra gente Mengrella cap.5. pae. 30.' 
peli’ habiutionl dp . Mcngrelli cap- 6. 

. .pag.33* ■■ M- r ' -;!;i 

PelyeftireCap. 7 ^pagi 39 ; .. i .yan 
Mangiatfic Cgguiti cap. 8.pag.453 ‘i 


I ^jBeirAgricoltara cap 9.pag.j5. . 
Beile Gaccie cip. ittipag.6. 


• \ ' ' 1 ? 








©eUe hdorti, e Funerali (oliti à ùrG a* lord 
^Bcfonti cap. I « , pag.66. ul. ;Ì-..'ì 

5 iadfocinii de Mcngrelli cap/ 


I 2 .pag. 76 ; 

De gaftighi folui à darfi a'RcI c. 1 3 jpag 8 2; 
Del Carcere de Mengrelli cap. 1 4. pag 89.' 
Del modo che ofTeruano nel litigare cap. 
15.pag.91. 

Delli Mairimonii de Colchi cap* * 16. p.94^ 
Del modo che tengono nel guerreggiare 
cap. 17 pag. 90. 

Delli Giuochi de’MengreHì cap. 1 8.p. lo7. 
Delli Medici, e Medicine de*Mengrelli cap. 

I9 pagi 09 . . , ' 

Viaggi de’Mengrelli cap.io.pàg.i 17.’ 
Delle cerimonie , c creanze che o^ruano 
infra di loro i Mengrelli Cap. 2 i.p^i 2 1.‘ 
Degli Ecclefiadici cap. z 2.pag. 1 29> 

Dellp Sollennità e Digtimi cap. 2 3 . p. 1 49; 
Delle Superftitioni de’ Mengrelli cap. 24» 

— ~ . 

De le mercantie fbliteà farn da* Mengrelli 


Di alcune cofe natntglfdelk Colchidej e 

• ^(prhna de gli'huominieap.26. pag. 1^0. 

Deìi’Aria cap. itpag. 19^* ;■; " 

Delli monti cap. 23. pag 1 94^ 

Dei: 


4 








' Pelli Ftumi cap.~ì9. pàg.ioa: 

' Pei Marc,cap, 30 .pa^. 2 i i.' 

^ Peli* l'eia cap.3 i. pag. 1 16. , ^ 

Pegli Animali Volatili cap.?2.p»eJ ti i 

Pciii Quadrupedi cap. ? ?. 

i'»«i e c minerali cap. ? 4. pag.'* *9: ' 

Atbuii c Piante cap. i T.pag. 2 ; j. ' 

Pel Micie deik t^lchidc'cap.s&pag. 2x7 A ' 

; rz ^ ^ 
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DELLA COLCHIDE 
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A Colcbide) tanto celebrata dagli 
antichi Poeti » è quella Prouincia^ 
deirAGa» che cffendo lituacanegli 
virimi confini dcirEufino da pacfa* 
ni Odifci ) e dagli altri Mcngrellia^ 
vien comunemente chiamata • Di 
quefta fi fauoleggia» che fuffc la pa- 
tria di Medea t oue approdando con gli Argonauti 
Giafoncj dopò hauerc al giogo fottopoftigrindo- 
miri tori» fuperati i guerrieri, & addormentato il Dra- 
gone:ricco non meno perla dorata pelle dcirArictCf 
che perla rapita Medea: gloriofo alla patria fiè il Tuo 
ritorno. Dificndefi la Colchide in luogo da Irnere- 
ci)ò Bafciaciiich(cbe dir vogliamo)fino agli Abcalfii 
•hauendo quefii per tramontana ^ e quelli per Icuan- 

A te. 
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t Rtìdtionè della Colchiàel 

te.Diuidefì da Imereci per il celebre fiume Fafso,che 
da paefani vien detto Rione » il quale hauendo la^ 
fua origene dal Caucafo » accoppiandofi con vn’altro 
fiume chiamato Scheni> in lor lingua (ciòè cauallo) 
che Hippo venne dagli antichi Greci nominato; di- 
uidc anche la Mengrellia da GurièI» & vltimaroente 
fc n’entra piaccuolmente nel marcjvicino à Sebafto- 
poli nobililTiraa Città pcrTaddietro, ma bora tutta-j 
alTorbittadairacque.Tcrmina poi li fuoi confini vcr- 
fo agli Abcafiì , ò Abbafchhper il fiume detto dagli 
habitanti Coddòrs 5 che (fecondo il mio parere) è 
l’antico Coracc . DaU’Occidcnte è bagnata dal Mar 
Nerojò Ponto Enfino in tal guifa , che fecondo Stra- 
.bonc,quefto è Tvltimo termine, di quclmarc. Per le 
fpallcpoi nella parte fra Leuantc,e Settentritfnc vien 
cinta dal Caucafoihabitato da fi fiere, c barbare g6- 
ti ; che à racontare i lor cofiumi » e defcriucrc i loro 
paefi ve fi richiederebono lunghiffime narrationi , 
& i libri intieri.l più vicini fono gli AbcafB,gli Alani, 
iSuani, i Caraccioliji Gichi,& i Circafliji quali tutti 
gloriandoli folo del nome Chriftiano, viuonofenza^ 
leggi, intenti alle caccic, & alle rapincicon tanta di- 
ne rfità d’idioma , e di lingue, che ciafeheduna di 
quelle del proprio linguaggio fi ferue, talmente 
vicino diflìmilctchc niuna fomiglianzadc voci fi può 
fra rvno,e l’altro trouare. , . ^ 

E poi tuttala Golchidc abbondaniiffima d acque; 
non folo di ftefobiflìmi fonti , mà di grolfifiimi fiu- 
mi:! quali calando dal Caucafo, e fccando per mez- 
zo la lunghezza di quella; corrono tutti à precipi- 
larfial marc.I piùnominati(oltrc il Fafso,c PHippo) 
fono l‘Abbafcià,Tachur,Copi , ò Cobbo, Ciani, En- 
gùr,Heii>Ochums, Echaris, Moquis, & il Coddors,o 


jeiia MiiilrfilM. 5 

Còrace.Si crede, che fia tutta ciucrnofa di fotto;poj^ 
tfhcal correr chefìto Cauallo » m molti luoghi ri- 
^ fuonancldi fotte la terra . Del che alua raggiono 
non fi può addurre: fc non le cauernc,che dentro del 
fuo feno racchiude . La riua del mare e qwfi tutta 
fortificata da bofcht, e da inacceffibili fanghi, chtj 
ferucndogli quafi di muro , e di folTa ; la rende 
quefta parte ucurada qualfiuoglia inimico, che inf- 
ilar lavoIelfe.Eabbondantifsima di Vini; ma Icarhl- 
fima di Frumcnto.La maggior parte è di vaghe colli- 
ne ripiena i non mancandoui ancora delle pianure-* 
ftuttifere.Le caccio coli dc’volateli,conie de quadru- 
pedi fono in gran numero. L Aria temperata si, ma_» ^ 
non molto fana. Ma di quefte cofe tutte douendonc 
appreflb diffufamentc trattare, le tralafcio per bora. 

Dill* orìgine de Cclchi. 

CAP. IL 

A Mmlano Marcellino parlando de’ Colchi 

chiama, EghhrumfiboUm r tenendo • *** 
per fermo, & indubitato, che quefta natione de' Col- 
chi dagli antichi Egittlj habia hauuto la fua origine. 

Il che benché à prima faccia apparifehi quafi impof- 
fibile,pcrla gran diaftzache fi ritroua frà laColchu 
dc,c TEgitto i fraponcndofi à quefte due Prouincie-, 
la Paleftina tutta, c gran parte dell'Afia minoreipurc 
Diodoro Siculo nel primo libro della fua Bibliotc- sic, 

ca Iftorica ne da raguaglio con dire: che Scfoftrc Rè ub.i ttH, 
dcH’Egittojdopòhaucrccon le fuc felicifsimè armi 
Ibggiogata al fuo imperio gran parte del mondo: fu- 


4 'Btldtìéni dtllà Cckhide. 

però parimente gli Sciti: e giolito al fiume Tanai ter^ 
tDÌne deirEuropajlafciò nella Palude Mcofidc alcu- 
ne genti , le quali ù crede che fondafièro la natioro 
Colclia t la quale comunemente fi tiene, edere dagli 
Egitti! oriunda, per circoncidcrfi al modo de gli Egit- 
tijaAItri poi quello de fio confermano colJ'apportaro, 
che i Colchi fcminario gran quantità de lini,e tcdcti, 
donc delle tele le cópartono in varie parti del Mó- 
doiilche fanno parimente gli Egitti; a Qucfto è quel 
tantoché viene da quelli autori apporrato , per pro- 
uare la difeendenza de Colchi dagli Egitti). 

Alche pofsiamo aggiugnere ancora alcuni altri 
loro codumi,chednoaldid’hoggi confcruanoiMé- 
grelli,al tutto confimilià quelli degli antichi Egitti), 
i quali apertamente quella loro difeendenza con- 
fermano.Primieramente gli Egitti) erano affai curiod 
d’andare inuelligando Tinterpettatione de* fogni, co- 
me ncli’Efododo fi legge, fi del Coppiere, e Panettie- 
re di Faraone : come anche delle fette fpighe,e fette 
vacche vedute dallo llelfo Faraone infogno^che tut- 
ti furono da Giofeffb interpetrati . Altrettanto cu- 
tiofi delfintcrpetratione de’ fogni fono i Mengrelli's 
poiché appena fuegliaci,ful far del giorno, mentre^, 
conforme al loro cofiume alzatili dal letto fiedo- 
no attorno al foco : tutti i loro difeorfi , che fan- 
no fono fopra de* fogni, che s*lun fognati la not- 
te, e con gran curiofità nè ricercano finterpretatione, 
Apprelfo,fe fu cofiumc degli Egitti) di non recider 
mai a'carcerati i capelli ì come dello llelfo Gioleffo 
nello llelfo luogo fi legge, che clfendo fiato carcera- 
to;grantcmpo,ecrelciutigli i capclli,pcrprefentarIo 
al cofpetto del Principe, fu ncccfiario il tofatlotqucft’ 
vfo ancora fino al dì d’hoggi confcruano inuiolabil- 
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mètiee i Mengrelliioientre che à niun carcerato (ì ta^ 

glia gUmai il capello.Haueano'percoftuine gli Egit« 

tij neli'entrar alcuno foradiere ad habitare nel loro» 

paefeidoniandargli fubito del fuo eferciiio i il chu 

9Ìlcruorno con li fratelli di Giolètfo neH’entrar chej 

'erno neH’Egitcoi domandandogli fubito Faraone» 

lei meftiere^nel quale s’efercitauano: così neli’Efod. ; 

il4é. H quello per appontoodèruano i Mengrelli» 

>erche nel comparire alcun foradiere nel lor paeloj 
a primiera domandai che gli vicn fatta > è dell’arte» - 
iella quale s’efercita. Gli Egitti) a'foradierhche da_* 
ontani pàed lì trasferiuano ad habitat nell’Egitto 
;li adègnauanoper loro mantenimento qualche por* 
ione di terreno > acciò coltiuandolaihauedero il lor 
louuto mantenimento > come il Rè d’Egitto alli fra- 
ellidi Giofefifo adegnò la terra di Gefsèn: Et il Prin* 
ipe della Cdlchide quedo parimente odèrua > che i 
urti i foradieri che vogliono habitare nella Colchi* 
le la lìia parte di territorio liberalmente adègna^. 

>iche negar non lì può> che conlìmìli à quelli degli 
[gitti; lìano i codumi de’Mengrclli.Ma non p quedo 
3 mi podò indurre à crederciche habiano gli Egitti) 

Colchi totalméte fondati: nè che edendo totaloié* 
e difabitata la ColcbideiScfodre vi hauedè manda* 

} i fuoi Egitti) primieramète ad habitarla. Ciò aper* 
imente lì caua da Plinio nella fua doria naturale) 
ue parlando del detto Sefodre dicciche à fuotem- ‘ . 

>0 già nella Colchidc hauea regnato vn Rè per no- 
ie SalaucC) il quale hauendo in quel paefe ritrouata , 
i terra vergine (cioè non tocca da altri) n’hauea ca- ' ” ^ 

3 togranquantitàd’oro,ed’argento;ilcheaperta- 
aente dimodrai che prima di Sefodre era già habit 
Ita la Colchidcie dalli propri) Rè commandata: Ma 

ve- 
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venendo poi Se(bftre>& occupando tutto quello pie^ 
fé con rarmiyèda credere» che per man tenerlo à fua 
dcuotiooe » vi lafciafle t Tuoi Egitti] in prefidio > dal- 
li quali i Colchi apprefero icoftumi nconcaddi 
fopra. 

Gregorio Cedreno poi aflèrma»€he da lafèc terzo 
figlio di Noè fuflfèro dcfccndeoti i Colchi. Qualo 
opinione non mi pare fuor di ragione» mentre cheJ 
i monti d'Armcn«a» fopra dc'quali fi fermò l’arca di 
Noè fono poche giornate dalla Colchide lontani^ ' 
anzi che alla Colchidc è quali congionta la Prouin- 
cia di Samfehè (oue regnano borali Signori Artabe- 
ghi)dcUa quale è a^ica traditionc apprclTo degli ha- 
birantidi quella»che Noè con nitrii Tuoi fìglijvfcito 
che fu daU'arca» faccfTe il Tuo primo foggiornojper lo 
che fin bora racenghi quella Prouinciail nomedi 
Samfcheyche in lingua Georgiana vuol dire tre mani» 
ò ere forcczzetperche i tre figli di Noè feorgendo iui 
il paefe abbondante» v’edificorno tre habitationi cia- 
fcheduno la fua, oue habitauano cóle loro famigliCt 
& hauedofi quelle lor cafcaggiuflate ì modo di tra 
fortezze» diedero il nome al pacfcióc in tutti i luo- 
ghi conuicini i loro defeendenti propagorno. E che 
ciò fia vero fi può confermare con rauioriià di S.E- 
pifanio nel principio del Panario>douc dice(parlan- 
*» do di Noè) quelle parole.Po/ diiuuìum cum reefuiewip- 
fet arca Ntè io moatiitts Ararat , per mediam Armenie^ 
rum , é' Cardieofium terram io Mente Lubar appellate 
isihiejit prima homioum habitatie pofl diiuuium, ér ilUd 
Noe Vrophetavioeam plantatyé" loci fit babitatory Oue 
è danotarli>chc dice Epifanio: per mediam Armenie- 
rumìò" Cardien(tumtorram»hz qual Prouincia fieno 
fin hora il nome di Carduclitchiamandofi Cartuli,e 

Car- 
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Carduelii clTcndovna delle Prouinde della Gior- 
gia: e queAai è TArinenia vien fituata Samfcho) 
ancor Prouincìa di Giorgia.E chi sà fé forfi rantichi- 
tà dalTe il nome di Giorgiani^cioè lauoratori di terra ^ 
à coloroipcr la prim’arce che Noè efercitò nel mòdo ^ 
in quelle partile per lo titolo che la fcrittura gli do- 
na di lauoratorc di terra ? Cgpit^ue Noè vir agricula^ 
exercere terrarfiìér plantauit vifteamyOttc il Greco ha- 
ue tut Ne folo ilnomejoia gli co- 

fiumi fin hora mantengono delli loro primi progeni- 
tori . Mentre che fono tanto dediti airagricoltura^> 
coli nella Giorgia > come nella Colchide i cho 
ogn'vno per nobile , che fi fia attende à coltiiiac 
i Tuoi campi. Ma fopra al tutto quando altro à lo- 
ro mancalfe : veri figli di Noè fi dimofiranó fio^ 
horajncl piantar delle viti>e neirimbriacarfi;piantan- 
do per ogni parte gli arbufiiie le vigne per racoglier- 
ne gran quantità di vini > del quale fono auidifiimùej 
mentre lenza mifiira ne beuono 9 fpefibà guilà di 
Noè imbriachi negiaceno. 

Dell*orìgine dellt Prìncipi che horcu 
regnano nella Coìchidi^, 

CAP. III. 

I L capo di tutti è il Prencipe) che fotto il nome di ■ 

Dadiàn vien comunemente chiamato. Qual no- 
me non è della Aia dignità t ma della Aia famiglia^: ' 
cficndoche nel idioma Mengrello il Rèvien detto t 

Chclfipès, e quello nome egli dice conuenirli. Onde 
alle volte^volendogli dare alcun titolojbifogna cliia* 

mar* 
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marlo Dadiàn Chclfipès,cioc il Rè Dadian.La fuC 
defcendenza non è altrimcnte dalli Rè Giorgianì: 
ma dalli mioìRri loro i perche effcndono Rati i Rè 
della Giorgia potcntifìlimi per Taddictro; &hauendo 
hauuto affai ampio il lor dominio > conueniua per 
mezzo dell! Tuoi tnimRri gouernarlo; ribcllàdofi poi 
qucRitfrà quali era Dadian» fi ferono aifolui padroni 
di quello» che gli era Raro conRgnatoinguerno. Il 
che come rcguifTe hauendolo da Mcngrelli intefo»lo 
referirò in queRo luogo. 

Dilacauafì in quei tempi flmperio Giorgiano pri« 
mieramene dalla parce di Perfìa fino à Tauris » dalla 
parte del Turco:cioè nella Prouinciadi Samfchè Rno 
ad Arzetùm: edalla parte della Colehidc giongeua^ 
Rn vicino al CaRa nel Cherfonefoi racchiudendo da 
queRa parte l'otto al fuo dominio » gli AbcaflijòAb- 
bafchi)& i Circhafn«& i Gichi,ò Zie hi. Di tutto ciò ve 
ne fono Rn bora chiarifsimi vcRigij : mentre Rno à 
noRri tempi vicino alla Città d’Arzci ùm vi fono delli 
villaggi Giorgiani ; anzi Rn dentro la detta Città vi 
refiede il Vefeouo Giorgiano Arzcrumeli chiamato* 
Dopò la Colchidcjnel paefe de gli Abcalfi,c nel pac- 
fe de’ Gichi fin bora vi fono in piedi bclliflìmi Vera- 
pi/ edificati alla Giorgiana, con libri ferirti neiridio- 
nia Giorgiano: cosi ne' luogi detti Anacopia,e Pigi- 
uitàs,e quiuiè la fedia Patriarcale del Patriarca del- 
la Colehidc Gurièl, e Bafciacihch. Vcrfola Perfia_. 
poi fino à Tauris, così dc’Chiefe, come de Villaggi 
Giorgiani fin*hora ve fi feorgono fegnalati veRigij. 

Fra tutti qucRi paefì dominati dal Rè Giorgiano, 
s’hauca egli fcelta per fua regia habitatione la Città 
di Cotatis; la quale è per la bontà dell'aria, e per la.* 
vaghezza del Rto>e per la fertilità della terra : non la 

cede 
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cedcò. luogo niuno del Tuo domìnio. Vi feorreper 
mezzo à quella il FalTojdiuidendo la Città per mez- 
zojche da vn belliflìmo ponte vien riunita. Sopra del 
coile)Chc alla Città fourafta tiene il caftellojalTai piii 
fotte per la «natura del fìto,cbe per arte de fortifica* 
tion militare.E Città d’alTai traficoyeiTeado fituata in 
luogo } oue da tutte le parti vi poflbno coocorrC^&j 
i mercadantiy con le lor merci. Da'monti» con le loc 
ruftiche mercantiedi capre>di pecore»di feltrùe paó- 
ni groflì di lana calano iSuani.Da Cardueli,òCartu* 
li vengono Giorgiani»e Perfiani>con ricchi drappi di 
Perfia> tele Indiane dipinte> corami > pefei falati del 
CafpiO) cauiale > & aroroati. 1 Turchi dalla parte di 
Samfcbècomparifcono ancor loro qui carichi delle 
lor mercijcio è felle» guarnimenti di caualli» tapeti» 
rpade>ic archi alla turebefeha. Sopra à tutti gli altri 
mercadanti» gli Armeni fono iui li più frequentii co* 
ne quelli che hauendo in Còtatis le lor cafe»e nellaJ ' 
Furchiaie nella Perfia » e nella Giorgia penetrando: 
:ecano iut gran quantità di merci curiofe. In quella.* 
Città dunque il Rè refiedeua» ma gli altri fuoi paefi 
jouernaua per mezzo de’fuoi Viceré fotto nome d’E- 
:iftauL* Cosi vi era rErifiauedi Cardueiid Erifiauedi 
CaghettijrErifiàue di Gurièl» TEriftaue diSamfchè» 
'Enllaue d'Odifci]& altri molti» che per breuità tra* 
lafcio.Sopra à tutti gli altri Erifiaui»era dal Rè fauo* 
;Ito>e llimato affai l'Erifiaue d'Odifei , ò Colchido* 
Dadiàn nominato>& era tanto al Rè caro»che non fi 
[degnò tal volta donargli per moglie la propria fua.* 
iglia. 

Si refiè l’Imperio Giorgiano per mezzo degli Eri* 
laui gran tempo : fino à tantojche capitò vn Rè cosi 
leocro amatore dc'figli » che(contra ogni ragione di 
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ftato)diuidendoglì il Regno: fitennefolamenceper 
tulle Prouincie di Bafciacitich)d'Odircì)di Samrchè> 
cdiGurièhe qucflelafciò ancora Torto al gouerno 
dell! Tuoi EridauL Cooperando frà rantola Tua con- 
traria fortuna alla ruina di quello Regno: fè che Tar- 
mi Ottomane % doj^ò relTeraoli impadronite di Ai^ 
zerùtxi ? arriuaflero a foggiogare fino la Citta di Te- 
fiis I che ben otto giornate è da Arzerhm lontana^* 
Il Perfiano poi occupato Taurisdl priuò di tutto quel 
tratto'di pacfc,chcfràTauris, e Gaghctti s’intcrpo<^ 
nc.Oodc C'per la fattadiuifionc,eper gli flati da que- 
lli due Monarchi occupatigli : reSò tanto indebolito 
di forze 9 che già fi veniua à pareggiare con qualua- 
. que fi fttfle delli fuoi Eriflaui.Fra tanto cofloro mifu- 
randofi già al lor Signore vguali : ciafeheduno dal 
fuo canto applicaua il penficro' in qual modo > 
(rimorso affatto il dominio del Padrone ) poteffo 
conaffoluta autorità il fuo goucrno fignorcgeiarc. 
E benché ogn’vno haueffe à tal cofa già fido > il fuo 
pcnCcro : non hauea però ardimento d’appalcfarlo 
ad alcuno; e flauano afpettandO) che> ò dal cempo>ò 
dalla fortunali veoiflè fomminiflrata occafion calc^) 
che per mezzo di quella poteffe ogn’vno affeguire ih 
fuo intento. 

Non andò molto>chc vn repentino accidente pre- 
fentò'loro materia di porlo in cffctto;e fii tale.Sedc- 
ua il primo giorno dell’anno il Rè nella fua Reggia^ 
dì Cotatis nel fuo palagio, al follenne conuito (olito 
à farfi publicaìnencc in ral giorno : ftaua egli accer- 
chiato da ruttili primi fignori del Regno; cri quali 
il primo luogo teneuano i due £riflauid’Odifci)edi 
Sarofchè Dadiàn,& Artabègh . In quello giorno è già 
antico coflume in quelle parti (che (ino al di d’hoggi 
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inuìolabilmence s’ofrcrua» così nella menìà del Rè* 
com’anche in tutte le tauole de*nobili)cheìl coppie* 
re maggiore accoppiatoli c6 gli altri Tuoi compagni» 
vcrfo la fine del pranfo offcrifce al Rè prima» e poi à 
gli altri ancora per ordine vna tazza d'ottimo» e ge- 
nerofo vino s e quelli dopò hauerla beuuca fanno vn 
donatiuo a’coppierijò in danaii»ò in drappi)ò in ani. 
nalbciaicheduno conforme alla Tua cooditione.Così 
métrc in quello giorno haueano già i Coppieri conv 
pito Tolficio loro co’l Rèie riceuutoda quello il foli* 
co donatiuo: oficrfcro dopò lui la tazza à Dadiàoi co- 
m'à qBcllO)Chc era il primo frà gli altri Signori. Mà 
preuedeodo coRuijche Artabègh con la generofità 
del Tuo animo l’haurebbc ad auanzare nel donatiuo» 
mentre non l'auanzaua nel grado;acciò non nafcelfe.» 
crà di loro difguRo.'gli parue bene prima di donare^ 
ilcuna cofa a’Coppieri » d*informarlì da Artabègh di 
quel tantojche hauea in animo di donarli. Gli fu da^ 
Artabègh rifpoOo, che cento ori voleua darli; al cho 
dando credenza Dadiàn ; dopò hauer beuutoiceofo 
>ri a'coppicri donò. PalTorno i coppieri ad olFerircj 
a tazza ad Artabègh; e quello non ccntojcome già 
ietto hauea; mà mille per regalo à quelli promilè^. 
fedendoli Dadiàn in tal maniera delufo » lì fdegnò 
fuor di modo con Artabègh:nè potendolo dilfimula- 
re>fenza rifpetco alcuno, nè della prefenza del Rè»nè 
ìli tanti fignorijche à quella menfa fedeuano: alzatoli 
dal Tuo luogo,dàdo di piglio alla barba di Artabègh» 
con il pugnale tutta ce la recìfe. Per cosi inafpectato 
accidente nè Artabègh fe ne potè rifemire,per la ri- 
uctenza ch’ai Réfi douea , nè il Rè farne demolirà* 
tioncipcr la potenza, che Dadian hauea.Pure ferban- 
itoli Artabègh dentro del petto le riceuuta ingiuria» 
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afpctcaua qualche occafione opportuna per farne il 
rerentimerodouuco$la quale non dopò molto tempo 
il cafoce rofferfe in queda maniera. 

Era vn giorno Dadian vfcico alla caccia sii i cofini 
del paefe d*Artabcgh: cd ecco che feguitando 
ceruosfi dilungò talmente daTuoi>ch’entrato nel pae- 
fe d*Artabègh> fù à cafo dalle genti di quello incon- 
cratò;i quali confapeuoli deirodio ch'l lor Signore^ 
conceputo gli hauea>per farle cofa grata arredatolo» 
il fernoprigioncie.condorcoload Artabegh,comm 3 - 
dò quedoi che incatenato foffe ferrato in vn fegretil^ 
fimo carccre^fenza che la Tua prigionia veniiTe pene- 
trata da’ fuoi.I quali haucndolo per ogni parte cerca- 
tole credendoli allafinciche ò da qualche balza pre* 
cipicatoabbalTotò sbranato da'ficre hauelfc termina» 
ta la vita : vniuerfaimeote come morto fii pianto da.# 
tutti • Fra canto Dadiàn ferrato in prigione> corno 
quello che era di fagacc ingegno dotato; feppe ne- 
gociar talmente il fuo fattOj che non folo vfcì preAo 
libero dalle catene:ma s’adoprò in modojChe i cep« 
pi > e le catene gli aprìlTero la drada à qudi'alToluco 
dominio della Colchide, che egli tanto bramaua. 

Non fìi badante la libcrtà>ch’egli prima godcua^ 


ad ampliargli i fuoi terminile renderlo libero Signore 
dello ftatoichc polTedeùa; Ma priuodi qucllaiincate- 
natOi c fra ceppi ritrouò la bramata corona delPalfo» 
luto domInio.Pcrchc ritrouandofi in quel raifero da- 
cóiquando più che mai pareua dalla fortuna abbattu- 
to: egli inalzando il fuo cuore à più fublimi imprcfei 
con buonc5 efoaui parole 5 e con promdfe oprò con 
i fuoi cudodi in modoi che fcrno sì, che Arcabègh ve- 
niffe alla prigione à vederlo. Venne dunque Arta- 
bèglbe vedutolo in quelle miferÌ€|S*intcacrii mentre 
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(ì ratnentò deU’antica amicìtiapaflàta tradì loro; oiw 
de diede ordine che fu(Te rubitamenté dalle catene^ 
difcioltoi& amicheuolniente falutatifi inlìemeiè fama 
che Dadiàn in tal guifa ad Atabègh ragionaflè. Deh 
come cariflìmo fratello tra di noi ardon le rillè , ie'gli 
piegai : mentre che la fortuna ad altre piii fublithi 
imprefe ci chiama f Non t’auuedi come già il noiiro 
Rè bora fia mancato di ricchezze > e di flato ? Già il 
Perfìano da vna parte > e’I Turco dall’altra l’hanno 
fpogliato del più grande>e bello (lato che pófTedeuat 
& egli fteflb cooperàdo alla fua rouina>occecato dall’ 
amor paterno^quando più che maidouea mantenere 
vnito ilrefìdno del fuo paclè auanzatogli> hà fmem* 
brate dalia fua corona le più nobili mèbra di quel» 
la: inueflcndone i fecondigenitic fiche eglìèrimaflo 
:onie foleProuincie.diBafciaciùch»Gurièhe quelle» 
che fono racomandatc ànoi. Sappiamo ancorajchet 
noflri fudditi non come gouernadorii-mà come lo* 
;o naturali Signori ci amano ; onde della lor volon»* 
là ne polliamo à noflro modo difporre.- Per tanto fon 
cerroi che fe noi ci difporremo di fottrarci dal Reg- 
gio dominio, e da miniflri farci aflbluti padroni ; nè 
ui perle fuc poche forze, potrà vietarcelo; nè i f ud- 
ititi per l’amore ch’a noi portano cótradiranno.Qual 
;ofa all'hora co maggior ficurtà fi metterà in effetto» 
quando le mie» e le tue forze faranno vnite inlicme^: 
aonde dal mio, e tuo volere il tatto depende. Si rat- 
egrò oltre modo per tal nuoua Artabègh,come quel- • 
io , che fiffo hauea nel fuo cuore già molto tempo 
manti vn coniimilr diicgno; per lo che abbracciati- 
loto eco amore glidiffe. Sappi cariifimo compagno» 
che fin da quel tempo, che’l mio^etuoRè a’fuoi figli 
diuife lo flato, hauea tutto ciò fiffo nel cuore: ma at- 
territo 
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turrito dalla difficuUà dcirimprela.non ardiuo maniV 
fcllarloadalcuno i e la maggior ditHcultà, ch'ai mio 
difcgao s’attraucrfaua fi era, che non badando à ciò 
tutte le mie forzc,andauo irà me fiefib penfando, i 
chi appoggiar mi potclTe,con ilquale vnendo rar/nr, 
et potedimc lìcuramcnte opporre à chiunque attra- 
uerfar (ì voletie a'aofiri difegni.Epcrcheda vna par* 
cc fcorgea^che fuor di te , niun altro era atto à talo 
imprefamurc daU'alcro canto il vederti congiomo ìilj 
parentado co l Rè mi trarteneuaà non (coprirti il mio 
cuore.Ebctichc iofappiache la ragion di fiato ogni 
legge di parentado conculca: dall'altro canto temer 
mi faceua la (incera fedcjchc per luogo fpatio di té* 
po hai al tuo Rè Tei bara. Ma bora che feorgoii tuo 
generofo petto impaticnte di quallifia ombra deiraU 
trui dominioic che tanto brami la da mearoata liber- 
tà: e che damo de penderi c5cordi;conuiene ancora, 
che concordi dano parimente le nofire forze; le quali 
indeme vaiic,faciliflìma ci riufeirà ogni malageuol&j 
imprcfa.Ondcper renderla ancora più facile, conuie- 
nccheconvn follconidìmo giuramento venghi tra 
di noi (labilità : giurando indeme fopra delle facro 
immagioi, di fare ogni sforzo per porci in libertà af- 
foluta,con foitrarci affatto da ogni riconofeenza di 
retto dominio del Rè Giorgiano : £ che à tal'cfietto 
ci ritroueremo fempre voici confarmi contro à chili* 
que ofade victarcelo.,Così ambe giurorno,e Dadiàa 
fu in libertà lafciato > eh airimprouifb comparfo io-, 
Mingrellia, che fiaua io luteo per la morte di lui fal- 
fameote creduta, arrecò à tutta quella Prouincia vn-» 
concento, & vn giubilo incredibile: il quale ali'hora^ 
maggiormente s'accrebbe: quando fi diuulgò il con- 
certato con Artabègh. Da quel tòpo inanzi mutadofi 

ambe- 
A 


/ 

Di jiUZpO : . 


t 


Hoglt. detta M engrellial t y 

ambedue i loro nomi d’Eriftaui in Chel/ìpès (cho 

Rè Tuona nella, loro Taudla^reftorono ailòluti padro- 
ni del tutto. 

Palfata tal nuoua alforécchio del Rè, oltre modo 
|•affli^^e;c poco appreflbfc gli accrebbe il cordoglio.- 
quando gli fìi portato l’aaiiojche I*Eriftaue,di GurièI, 
mcor effo fegucndo l'efempio degli altri,ribcllatoff, 
ì’cra già porto in Ubera Signoria del Tuo paefe.Per lo 
:he ondeggiando in vn mare de penrteri,nó fapeuaà 
|ual partito appigliarfi. II cercar di reprimere à viuo 
orza tal ribellione con rarmi era vano il ’penrtero; 
ictcbcgià ciafcheduno dc’fuoi ribelli fróteggiar gli 
)oteuaì& haurebbe forrt portatoli cafo, che irritan- 
logli con la guerra, poteuano, tutti inlìeme vniti i ri- 
elli del proprio Regno priuarlo. Onde fi rifolfe alla 
ne di paflàre il tutto in filentio,& accettar percom- 
agni coloro, che poco prima alla Tua corona feruiua- 
o.Ma tal compagnia è fiata fempre pctniciora à quel 
.egno» perche infupetbiti i ribelli della grandezza., 
)ro>e particolarmente Dadiàn, gli han morto contra 
ep fpcrto le armi con notabil ruina di quello flato, 
già queflo bora regnante è il quinto Signore dopò 
1 ribellione,e Ipertòhauendo guerreggiato con queT 
’Imercti:femprc così lui, come gli antcceflbri,ne ha 
portato gloriofe vittorie, e carichi di preda fono ri- 
)rnati in OdiTci. Spertb hanno apparentato frà loroi 
trcaodo per mezzo della parentela vnirfi in amiftà i 
là il tutto è in vano, perche vi è Tempre voaperpe- 
laguerra. ^ ^ ■ 
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I L Priacipe hon regnaote nella Colchide hà nome 
Leuàn>& èli quinto Principe aUblucojdopò fegui- 
ta la ribellione.E coftui figlio di quel Munacciàr,ch* 
cfieodo rn giorno vfcico alla cacciajc feguitando vn^ 
ceruotvenne in mezzo al corfoad mare con il caual- 
lod'vn altro caualierC9 che contra dello fiefib ceruo 
correa ; e fu rincontro si fiero>che Munacciàr fracaf- 
(andofi il corpo > nc rimafe iui mifaramente eftin- 
co. A quello Munacciàr fuccelTe il noftro Lcuà^^ 
d’età aliai tenera» non hauendo ancora i quattordici 
anni compiti.Pcr lo che di comuo confcnlo dc’popn- 
ligli lii eletta vna guidajò tncorci ch'alfillcndo infic- 
me con lui al gouernos indrizalTebené le cofe dello 
(lato.Fìi quello vn fuo Zio paterno per nome Giorgio 
Lipardià huomodi fodogiuditioic negli afiàri publi^ 
ci aliai verfato. Goucrnò quello Giorgio con molta.» 
fedeltà il tutto, guidado le v.tfc i modo taie,che a’fuo 
tempo non fifentirno ncP.irtr^'lchidc ne’cumulti , nè 
feditione alcuna. Alleuò p il giouanctto Lcuàn ìbj'* 
tutti quegli efcrcitijich’a tnj principe ù conueniuanoj 
egionto airerdoporcunanriar^odoprcfo il total pofi» 
fclTo dello flatoilì fposò vna oignora,figlia di vn Prin.. 
cipc degli AbeaCiì della Famiglia Sciarapfeia. Que- 
lla Signora oltre la beltà naturale, hauea inlìcine tut- 
te quellevirtii ch’a PrincipelTa tale lì conueniuano} 
perche nel racamarc , e nel Icgcrc > c nel fcriucrc,o 
^ nella 
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nella liberalicà>e nella cortefìa non hauea pari : hu 
tanto che per la Tua gentilezza s'hauca guadagnato 
gli animi di tutti i Tuoi fudditi. Ben prefio hebbe da 
quefia Signora il Principe due figli mafehi) che fino 
dalla lor picciolezza dauano chiari cócrafegni dido- 
uer efiere degni fucceflbri delle virtù della madre^e 
della generofità paterna perfetti imitatori. Per lo che 
ne gioiuano i fudditi>credédofi>cbe per l’ottimo lor 
gouerao fi douefièro ripolàre per lungo (patio di tfi> 
po rotto airombrà d’vna tràquilla pace. Ma*l Demo, 
nio feroinatore di zizanie> e d’ogni quiete nemico* 
fparfe in brieue tali femenze di difeordie per tutta la 
Colchidciche putulando pian piano» & auanzandqlì 
fempre più>talmente crebbero>che conculcorno ogni 
pace»& ofFufeorno ogni quiete.Hauea IJpardiàn Zio 
del Principe (benché d’età matura) vnà moglie aflài 
giouane per nome Daregiàn de’Sigriori Ciiazzè»che 
fono i primi d’Odifei . ilor’eflenoo cofiei dotata di 
gran beltà » e per la fua giouencù più pari al gioua* 
netto Principe, ch’ai vecchio Lipardiànspiù voientie^ 
ri (i tratteneua con Dadiàn in &migliari,e lècreci di* 
fcbrfijche con il proprio Tuo marito: onde Tpeflò era 
con quello» trattando con gran domefiichezza intra 
di loro;echiaraméteai09triua,chenè per breuiffimo 
fpatio l'vno potea Teff: ^«li'alTenza deiraltro. Noal* 
a’iofofpettì giammai diiooa’aicuna il vecchio Zio» si 
per ritrouarfi.il Principe onimogliaco,$i anche per lo 
firetco parentado chea tràdi loro.Pure la icgirer 
ta fiamma auanzaodofi tempre più: proruppe alla fine 
in vn tale incendio » che .fc ne rifenti frà brieue ùl» 
Colcbide tutta. Nè dando frà tanto otìolb il nemico 
del gènere humano, per accrefeere maggiori rumori 
oprò in modo» che in quello mentre chc’i Principe 
' C . inua* 
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iniiaghito della moglie di Lipardiànjcercaua manda» 
re ad eflPctco ifuol difegni:vn’altro corteggiando la^ 
Principeffa Tua raogiie» conqueila impudicamente 
verfaiTc: < qucfto fh il Tuo Visiri ò priuato per nome 
'Paponia; chc<iopòdi lui il tutto modcraua nel Re- 
gno. Ma come che tal cofa non (i può lungamente ge- 
UrcibcD prefìo fi diuuigò per tutta la Colchide» < fir 
nalmcntc pcruentie aU’orccchio del Principe figilb) 
ficraaifnte.fdegnaodofi>repudiò fubito (conTor- 
me li leggé de'Greci)ia moglie: alla quale^er- vitu- 
perio mozacolci) oaro>ragunato'i’ercrcito>lacQduf$e 
allo fiato <klipadre;chèe(fi;ado a)l'ininrouiro afiàlra- 
to>fc ne fuggi con cucco il fuo popolo ar'moucii c I^a- 
diàn dandoli guafio alla campagna>e roetrendo ogni 
colai ferro» & à fuòco, lafpiando iidulcera foia ipj 
quel luogo^fecedl fuo paefe'ciebrno. CooTadidteco 
poril quale era il fu 6 prmacotc.o'me quello ohciin tut- 
ro Odrici era in gran;ftiiha,’&afiài'ben voluto da fud- 
dicfìper non generar^ vna guerra. iDtcfiinajVolIé più 
roaroramencc procederli). Lofò fi bene prigione, c.lo 
eOnicgnòal Principe di Gurici,fuo cognatojacciò lo 
aufioilifi^ infinoi’taneoiche s^agicaiTa la lua caufa.Iiri 
aamo rimafio Dadiàn per io rcfiudio della moglio 
iimra coofoTce jjecTcfccndo<tutrauiaI’inccndio amo- 
«ufo dentro al fiiapctto vecfo la moglie del Zioipto- 
ruppe in vn ifiantedi fuori la fiamma , c fpczzando 
•gni ieggC)C05Ì nacttrale,comc Diuina: determinò^ 
vrua foizadipigliàrfi peninoglle Irpropiia. fua Zia, 
Onde quando meno il vecchio Zio à ciò penfaua, fi 
paeieotòalla eafa di quello con vni numerofa caual- 
catade'primi Signoche Ticolatid'Odirci e U'uando 
di la Daregiàn con tutte le fac Dame, al proprio pa- 
lagio, (è la conduficinel qtial ^uogo bapeodola pùbli- 
'I ca- 
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c*antente rpofata>la fè falutare da tutti per Principe^- 
4’Odifci dandole il npme di DcdobaI cioè Regi- 
ia>con lo quale fort chiamatele mogli de'Principi in 
{Ufile parti. Lipardiàn vedeadofì in tal guifa 'dal 
proprio nepote oltraggiato > Mentre che nel Palagio 
leale licelebrauano ringeftuore nozze con vari) fe- 
lini: lì difpofe egli di fare in Tua-cafa il funerale alla 
noglicj RonaitrimentCjchefuflè all’altra vira p a f- 
àta. Onde vcRitolì egli con tutta la Tua corte di duo- 
d>ne fece(cooforme lì Tuoi fare in occalìone de’mor- 
i in quelle parti) per quaranta giorni vn follcnnim- 
no piato.Dopò il piatOie le felli lì viddein vn tratto 
ùtt'ii p'aefe in fattioni diuifo. 1 più leggieri leguédo 
a leggterezza del Principe s’accoRauano à quello; e 
i più lauij,e maturi compaflìonando al vecchio » <fa- 
loreggiauano le fue parthecosì gli voi come gli altri 
'apparecchiaùano all’armi per terminar conquellej 
ilio noiofo litigioiMa la morte che repentina fopr^ 
;iùfe al vecchio,cagionatala dal dolorerò procurata* 
a fegretamente da altrhfè in vn tratto fuanire ogni 
orbine di rumore ^ e Oaregiàn rimàfc PrincipelTatep 
lignota del tutto. In queAo mentre ricrouandofi. car- 
erato il Visir in mano del Principe di Guri.èl>e pre> 
ledendo eg]ì> che acchetato il tumultotcontro di lui 
per lo grane misfatto commeiro)lì doucAe fcaricac 
a tempclla dello fdegno del Principe fuo Signoro: 
lésò per aflìcurarle Aie cofe,di eccitar nuoui lumul* 
i, e nuclùoarc alcun tradimento contro di DadiàoLM 
>nde rapendo ben eglijcbe in Odifei per ripce Ruolo 
natrimonio del Principe, e per l’oltraggio fatto ad vn 
'io, dal quale hauca riccuuto ogni bene;già gli animi 
le’ più iauij erano affai alienati da quello; irà qualj 
ncor Gurièl fuo cognato, nel fuofegretonqn lo fcn« 
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tlaa beoeCcome ne’priuati difcorfi l’hauea accennaro 
al detto Visir) incominciò quello con la fua eloqué- 
za à perAiadere à GurièUche già che Dadiàn era co* 
fi preci pitofo in tutte le fiie attioni: giatnai il Tuo fia- 
to, Cotto del fao dominio farebbe rimafio quietoian> 
zi che con la fua impetuofa natura haurebbe Tempre 
infefiatì i Principi confinanti *. fiche d a (fai miglior 
conditione Caria fiato per regger la Colchidc il Tuo 
minor Fratello per nome Gioiefio; huomo nelle Cuc> 
artioni molto più piaceuoIc,humano,cortefeipo(ato,c 
da’Popoii oltre modo fiimato, e reuerito. Seppe co- 
fiui talmente colorire il negotio,che non Colo Gurièl, 
sna BaCciaciùch, e gli Abcafiì indufic à fiabilirc vna^ 
Cegreca lega per leuar la vita à Dadiàn, & inuefiiro 
GioCefib del Regno. Così fiabilitoil tuteoifù ritroua^ 
to vo' Abea (Co afiat defiro in Comigliiti affari^ quale 
fii data la cura d'ammazzar Dadiàn. Cofiui fi diede.* 
à Ceguire per ogni luogo la corte; ofieruando Tempre 
il tempo opportuno per poter fare ficuramente il fuo 
colpo: il quale felicemente gli CucceCe,mcncrc che’l 
Principe niun foCpetco di tal coCa banca. Onde auue* 
dutofi cofiui che Coleua Dadià ogni fera cenare in vn 
luogo, ouc egli appoggiaua ad vn cancello di legno 
le fpalli:hauendo conccrcato co il coppicrc(tmiciCsi- 
mo dìGiofeffo) clCacccnnar gli douelTc» quando il 
Principe più del Colico CpicnCcrato fra il mangiare^ 
ne fiifiè;e riceuuto da quello il Cegno,pcr li cancelli 
ficcando la lancia,Io venne con quella à colpite da_> 
dietro le fpalle à diritttura del cuore.Ma appena Da- 
diàn fi Centi pugerc dal ferro, che abbocconi fi laCciò 
caCcar sù la tauoia: sfuggedo in quella maniera Tatto-) 
cità colpo; dal quale ne venne Colo Icggietracntc fe- 
rito. li feritore Abcafib frà canto montato con prc- 
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ftexsaià caHalloiCol beneficiò della nòtt^fi falnò tal- 
mente fuggendof che ihaì piìi dfluMe potè penetrar 
nouella alcuna. Tal accidente altetrì ógnVoo'deTiiói 
cortiggiahi : li quali prendendo fubraccioni il Princi- 
pe tutto iofanguinatò’i il cond«(Ièro'''to palagio i‘ '<dàl 
quale elTendo (lata efeiufa la turba : furono ferrate le 
porte» e medicata con gran diligéza la ferita. In quel- 
la (lelTa notte corfe volandola trilla nouella per tut- 
ta la Colchide:e le tenebre della notte, e l’inalpettato 
aceidéte,e li fallì rumori, che da per tutto correuano 
accrefceuanonuoui terrori ne’petci de’Mengrelli. Per 
lo cheogn’vno, temendo qualche calamità commune 
s’armoroo alladifefa: e la marina per tempocóparue 
lui vn numerofo efetcito,per efier pronto ad ogni tu- 
multo, che fiilTe (lato per na(cére,ò contro la perfóna 
del Principe,ò contro la propria patria. Tutta quella 
gente fempre dette iui ferma , accampata per quello 
pianuremon volendo il lor Signore abbandonare fino 
à quel tempo,ch‘vfcilTe d’ogni pericolo : Il che in_> 
brieue fuccelle , perche elìendo la ferita non molto 
graue, e venendo con efquifica diligenza curata pre- 
do fi rifanò: e montato à cauallo fi fè vedere al fuo» 
popoloicheanfiolb ne daua della falute fua. Subito 
rifanato incominciòad applicare il penfiero' per an- 
dare inuedigando chi fodero dati i congiurati: e per- 
che il Coppiere già era dato olTeruato da’circódanti 
nel ceno, che all' Abcadbhauea datojil primo adelTer 
prefofh lui; & il primo anco alli tormenti: fra quali 
apertamente manifedò la congiura,'e palèsò per or- 
dine i congiurati. Furono dunqe codoro tutti prefiiC 
tormentati: e s’incominciò ad efeguire la feuerillima 
giuditia. Al Coppiere con dite altri Tuoi fratelli con- 
fapeuoli parimète del fatto. Furono cauangli occhi, 
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fi tcoachi va ^ed^tcd ypa maop pei; yno.Il Visir Tuo 
pciuato machipatQretd^ì tutto hppf ndplo vi^ notta 
prima flrozzatojfii fè porre decoro voa gran p.ezza^ 
d’artigliaria : e ^ul far del giorao da^togl'il fuoco» 
lycJarquute le fue tpembra in picciole parCiceUs por 
Tana» Al Tuo fratello Giofefiro confìfcandogli ibcaà 
lafciadogli folamcnce quel rato» conche mi ièramen- 
10 follentar fi pocpilc la virargli cauò gli occhi* Diede 
parimente i| aìcritato gaflìgo al Principe di Curièl 
Tuo cognacoi ai quale haucndogli mofToguerralo 
prigipnc» gli cauò gli occhi} òc’l priuò della moglie» 
del figliole dello Qatp infìcmc: inueflendone di que*^ 
^ il Patriarca fuu Zio per nome Malacchia. Si me^ 
ricò qucflp Principe vn gafligo si grande i non tanto 
per la congiura machinaca OQOtrodi Dadiàn: quanto 
pcerimpietà cptro del proprio padre vfata.Al quale 
(per lo delio di regnarc)hauea egli nella Tua fanciul- 
lezza leuaca crudclmencc la vita.Pcc lo che non per- 
mife la giuflitia Diuiua^che fi grauc misfatto n’aadaf^ 
i'e impunito '.perdendo in vn fol punto. lo flato » la_* 
moglio^rvoicQfiglip} il lurpcdQi^^ c U liber- 

ti HcfTa. 

E comtuie jla fama per tutta la Colcbidc» che frà 
qucfti ammazzamenti s’incrudeliffe in tal modo Da- 
diàn.'chc fino i, propri] figli % che dalla prima Tua mo- 
glie gli erano nati piiuaflc con il veleno di vita. Cre- 
defijchc ad efeguire fi gran crudeltà fuife dalla no- 
uclla Tua moglie indoctoda quale piò prefio voleua^i 
che i figli» i quali da lei nafccuano fulfero fucceffori 
nel Regno, che quellhche deirAbcaffa egli riccuuti 
haueua.E dicono che TpefibàDadiàn raccordauajclic 
niuna ficurtà hauer poteua, che quei giouanctti fuT- 
fero fuoi legitimi figli ; mentre dia vna moglie adul- 
tera 
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#ittk erah'onatl. Mofitno’ «ju^ ^àifbrtfér^ in ttri^iinc 
d'vn foltnefe;é benché Vcnifftro pianti VhiHerfalnsg. 
Tc da ^tt/; non foròno però, nè pianti dah Padre, riè 

ctìnJi lotto àmenatiftclli^règgijfepolCrifòbcliti. 
Aggi|,«MÒ*,neft.m.li,BDadiàn «S^ 

fittine li cofe^ fuo^R^nto ;^&pplicò Partàijofìitf^ 

otofnar gIrAbtaflìii ^udlbe per la loro feroce Hdtntti 

i mpatienre di pjec,e pcr-il vergognófo rifiuto!, cho 
Dadiàn hauca fatto della propria moglie » figlia del 
lotSignorc : hauCan cólta di Dadiàn coiiccputo fdè- 
^nò fi grande, che per insfogarlo, mentre che Dadiàn 
;tra intend a rafièctarei'tunuilti del proprio fiatorha' 
aeiiiano.loro Con fpelTe correrie' talmente infeftati li 
ronfini della Golchidc, che l'Haueano refi difabitati 
iffattojper tante genti ch'hanefido fafte fchiaui , l’hi- 
jeoanoalli loro paefi trafpoftàte. Sbrigatofi dunou* 
Dadiàn da ribeln; voltò contfa à coftotto lè fuearmi, 
lon le-qMliJgli flrinfe in modo» che humiliàtifi à lui, 
e^gli reiero tribntarr;.Ma perche gebte si incolta, u 
trina di danari, e di rtiertì non hauca che tributo do- 

r 1 ' “ - quantità di cani da caccia, 

f de falconi, che fono le più pregiate cofc,chc io quel 
idelè' H trouaoo . - j; 

^SpggiogatìgH Abcàffij'tGBrièl , hà ii l'varijmodt . 

eirtàttMd’impadronirfi ‘d'Iniiérethò Balciaciùeh : ( fb 
Fico» Principe arttìeaménte’éra fiato fuo Signore) & 
quefio fine gli mantiene continuamente la guerra. 

1 benché fin bora nón habbia ottenuto il fuointcn- 
“ „ 5't1'‘aM.chc quel PHneipe tiene nel fortifl?. 

*1***^® non poflbriOleforzc ’ 
I DàdidrtJtfpt%nare .• pére l’hauc in truifa tale dc- 
;i uitb»iPpaefe^, ohe l'ha ridotto di gra^n lunga infc* 

tenerne Tue forzci < ^ ® 
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Qucfli fono Atti i porumenti di qucAo Principe 
■egli affari di gncrri, e de’eumulti dello ftato : ma^ 
niente à quelli inferiori fono li Tuoi trattamenti nel 
tempo di pacetperche ia fatti è talc 2 che Ce nelle no- 
llrc pani luffe flato egli addottrinato fotro> la difei- 
plina di ottimi roacAri^i quali, c la eagiondi ftato,e1 
modo del gouerno gli haueffero inlegnaco>non hau- 
Kbbc Principe, che l’auanzaffe i poiché con il fol na- 
forale, fenz'altro indrizo haue coflumi degni d'eterna 
lode.Parchiinmo è nel vitto talmente, che ben|lpel]fo> 
ò intento a* negotij, dalla caccia,lafciaintutto‘il ma* 
giare,òpochillìmon*affaggia: Giamai èflato offerua* 
lo leuato dal vino, (vitio ordinario del paere>xioo Q 
vidde mai otiofo,ma fempre infatigabile ad ogni for* 
te d'efcrcitio . Nelle fpeditioni di guerra è ptcflo,lè* 
greto, e valorofo; il che lo rende Tempre vUtofioTo in 
tutte le fue imprefe.Ecosì amoreuole de’ Tuoi fuddi- 
ti, che tutti gli afflitti, ò con paterno affetto confoU.;) 
€> gli dona opportuno Toccorfo a’ioro trauagli: E cor* 
tiggiano talmente, che de’fuoi pih intimi ogn’uno li 
crede effercil più fauoritodi tutciifapendo,,dcnreg* 
giare in modo tale, che mantiene in tutti vguaimencq 
viua quella credenza. Dal elicne lieguc, che d tante» 
amato daTuoi, che ciafeheduno periui voleaticri el^ 
pone ad ogni periglio la vica.Ha poi vna memoria ^ 
cenaccjchenon sà che cofalìa dimenticanza i poiché 
irà tanta moltitudine di negotij, che trattai lì ricordc*. 
rà (dopò feorfi Tci,ò fett’anni) d’vna minima parola.» 
detta in vn trattato. £ tanto pronto à proucderc a* hi- 
fogni dcTudditi , che le fue attioni in quella parte^ 
m’han fatto raccordare di quel tanto che diffe ifaia.» 

. dicolui,che dal Principato lottrar 6 voleua.con dire: 
/Vart fttm medicnsyfSt i/fdtmomcM mntfiprmis) 
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Vtjtimtmnm : mtlite («Mi$m$re me frimtifem fafdu Dal 
qual luogo fi raccogliciche aTrincipi apparteaeua-i 
anticamente prouedere i Tuoi popoli del vitto > del 
veftito>edc’inedccamcnti: laquarvfànza>bcche dal. 
le noiire parti fia sbandita affatto : Dadiàa nel Tuo 
paefe inuiolabilmente roiferita ; Et à tarelFectOjpcr 
diiBoftratfi primieramente medicosvà ben ^cHo Au. 
diado alcuni libri di rimedij» che dalla latina lingua ^ 
fono fiati nel loto idioma tradottili hauendo cogni- 
tione di molte drogheifemplici,e radici: forma molti 
vnguéti|Ogliielettuarij)e fciroppiide’quaJi hauédone 
m olte cafeie ripicncifeco fc le conduce : donandoli 
liberaméte a’ bifognofi. Quali medicamenti vengono 
da loro talmente pregiati.* come fé Galeno fiefib cc^ 
li donafiè.In quanto al pane, ò vitto ècosìprouido in 
fouueoire a'bifogoi de' fudditi, che nella fua corto 
fenz'alcuna mercede vien lomminifirato il vitto à 
cuttiifianfi ò cortiggiani fuoi, ò fisrafiierha'quali vien 
fubito la fua parte afiegnata. Sedendo poi a m6fa nó 
fi firaccha giammai di regalare co le proprie Tue mani - 
i circofiami tuttii riducendofi ben fpefib à tal fegno 
in tauola * che non gli rimane cofa alcuna d’auan» 
ci. Per vefiire la fua gente poi , hà vna particolat 
cura, che fino da Confiantinopoli, e da Perfia li fia* 
no condotti li drappi : fi, 'per proueder la fua cor* 
ce, fi anche per donargli ad altri. Alla gente più bafia 
a’quali non appartengono i drappi d'oro, e di feta li 
prouede di lana , che nel maggior rigor dell’inuerno 
con le proprie mani a’bifognofi compatte. Onde c5 
ragione fi può dir di luhchesè gli deue il Principato» 
per elTer medico , e per prouedere i Tuoi fudditi di 
pane,e di vefihi. 

. £ poi così amico della giuAitia» che eoa feuerilfi* 

i> mi 
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fasirciidò ra^enara la rapace nanmide'M&- 
greUi;noa Zi fcncono bora per lo Aaco fuo gli andcbi 
furtive mten^c^che per Taddietro fi icntiuano. Per 
lo che doué prima i più gran Signori ,quafi che nem 
foircrafotcopofitalle leggi, alTorbkiano con le loro 
forze grimpocenciic rubauano curri li forafticri>chc 
nella Cclchidc fi) fiero capitaci:«hora a'tépi ài queftò 
Principe Tha talnrcnce accerricif che nè forafiicro fi 
vede oltraggiato, nè impoccnce dalPaitrui potenza^ 
abbaccutò. 

La politica poi chVgii vfii co*l Turco emirabite 
perche conoTcendo affai bene la tirannia di quello^ 
con la quak fi ha afibrbici ranci Regni , c foggiogad 
tutti i vicìhi paefi ai fuò Impcrio;egli pcrconfcruar- 
fi il fuo fiata cerca di iene rfclo per amico, ieikca'di* 
i^r adar, però pus rdia fua autorità con queklo.L’ami^ 
cicia la mantkné eoa fi contìnoui preientifCb*egii o. 
gn’anoo inuia allr inÀiiftri delia Porca Octomana » u 
oo*l»CFÌburò cVogne due anni manda al Gran Signo- 
re, del quale fi è cofiituitò voloacarìamfnce tributa- 
rio: Ma fi mantiene -còn talee tanta autorità,c deco- 
fD,chenon fi. piega glammatad obedire aliàbomaa* 
di,che da quello Imperadorc gli vcnif&ro Értri.Quc- 
ft*auai addietro guereggiando SultàaMur«at(airhora 
regnante fra Tarchi) con Scià Scfl Rè di Perfia. M:& 
tre il Gran Tureò«.*aHUÌcioaua alla. Città d^firauàai. 
pef cfpugnarla, cnaiidò à dire a JDadiàjt, ch^cflfciufo 
lui fuo ccibacario^e la»Città d'Eraoin al' fuo flato vi- 
cinai dm cottuenicntcicbe con la ftia gente veniffe à 
feruirloià tale imprela JV cui Dadiàn tifpofetcheniu- 
iio de* Tuoi Maggiori hauea giamai feruitio ì» guer- 
ra allì pafiati Impcradori de*Turchi,perlio chc Ac’ao-; 

ciF'lui cfd? diiicoftotà* i^lOrì Erchd Rtaccordaflè^cbc 1 
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tributo, ché egli li dau8,nó era àltrimente per qualche 
ricognitioue di rcteodeininioMaà folo acciò nonl’in- 
fcftafTe coHearrni il Tuo dato : il che s’hauefTc fatto, 
haurìa egliiiùbitoceifato dì dargli il triburota fi faria 
moito bene conila fua gente difefo. Ai che il^Tarco 
non diede altra rifpoAa nè con parole , nè con fatti: 
Mentre fcorge'a nioiro bene da vna parte, che era fó* 
data nel ginflola rifpofla di Dadiàn;e dall'altra, che 

10 flato di quello era talmente fortificato dalla nata* 
ra * che impoflibii cofa fiata (ària il poterlo domare^. 
Perlochcfe’l Torco sè dilponeflc d'infignorirfi di 
^uel paefè,bifogncria impiegarui vn nutnerofo efer* 
cito, con fàrui vna gra rpefa,allaquale noncorrefpót 
deria àltrimente l’acquiflo: Sapendo molto bene la_« 
difpofìtione de’ Mengrelli,i quali fempre fi lafciaoo 
iótendere,che fe,ò per terra, ò per mare veniffero af> 
fattati dalla potésa Turchefea loro fledi bruciando 
tutte le loro cafe, fi ritirariauo con il lor befliame, ej 
fuppellcttileine mODti,e fi burleriano del Turco.E di 
là poi fpeflo cdlàdo fapriano(cotne pratticht del pae* 
fé) tirare i Turchi ben fpeffo à tali imbofeate , ch&» 
■ben prefio nerefletia 1‘eflèrcito Turchefeo defiruttou 

11 che facilmente gli fuccederia, efrendotutt'lpaefe 
pienodifoltifiìmi’bolchi,e fanghi in accefiibili. ■ 

L’altra politica poi,che vfa có gii fieflì Turchi fi è* 
di mantenere appreffò di quelli vna falfa credenza* 
che la Mengreltia fia il più pouero,ed infelice paefo 
dclmondo.Perlocheneiticeucfe alcuno Ambafeìa- 

I • 

dorè del Turco, dà fempre ordine à fuoi. che manda 
ad incontrarlo* che nel condurlo alla Corte', vadi> 
no fempre sfugcndole buone,e diritte firade , e gli 
ameni paefì, e luoghi diietteuoli: conduce’ndoiofeni- 
pre per precipitolc balze, firade fangofc,bofci intri* 
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^ati>e pafli malageuoli: c che nel pafTar delli fiumi U 
faccino fcmpre guaazare ne* piu profondi vadi di 
quelliicosi anco neiralloggiarli la feras fempre fiano 
alloggiaci in rozze capanne di pouericoncadinirnelle 
quali Qó fé ritroui alerò leuoiche vn poco di paglia^nè 
altro copanaticoiche del formaggio» e dell’herbe. 

Giorni poi gli Ambafeiadori alla Corte» oue cre- 
dono di ridorarfi alquanto apprefib alla perlbna del 
Principe: fi fà egli crouare affai poueramencc reflìco» 
fedSdo fopra di vn capecoaffai vecchio»rocto all’om- 
bra di qualch’arbore : mà con numerofo corteggio 
della fua genceitucti però rozzamente veftici . Qu.iui 
hauendo egli dacaodienzaàcoloroi&afcolcaMl’im- 
bafeiata del Gran Signore>li manda airalloggiameo- 
to:il quale per lo più è vn gran cafone di tauole pri- 
uo di porte»& in gran parte mancante del ceccotfiche 
ne’tempi piouofi con gran fatica fi può ritronarein^ 
quello alcun cantoncino» nel quale fi polli dall’acque 
difendere. Sé raffegna il fuo viccoiil quale appena^ 
Tuoi effere ogni giorno voa capra delle peggiori^che 
fi rìtrouino: e perche il pane è affaifeaefo in quelle^ 
parti ce lo danno io tanca fcarfezzaiche non è poflìbi- 
, le cauarfi la fame eon quello. 11 vino poitche sè gli 
fomminifiraè tale» che bencheloro haueffero volon- 
tà di crafgredir la lor legge(che ce Io vieta) e ne vo- 
lelfero bere;lofle(ro vino,efs6do cacciuojà lor difpet- 
to li fàofTeruantite li coftringe ad efiinguerfi la fece 
con l’acqua} come la lor legge comanda. Per lo che 
tutti quelli Ambafeiadori gionci»che fono allaCor- 
te»& affaggiando ogni giorno maltrattamenti roag- 
giorimon fanno altro che lamentarli, ebellemmiare 
il puto>e l’hora nella quale fon capitati in quel mal- 
dcrtopacferpcggiofedcllo fteffoinfcroo.Tutto que^ 
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fio v(a Dadiàn con loro , accioche dimjigaadofi 
naia Fama di quel paefe per Coftaneinopoli>non pad! 
nè anche per lo pendere del Gran Signore» òditu- 
nencargliil cribuco>ò d’impadronirfeQe affato. 

Welli negotij grani affai macurameme procedo. 

• Onde vn perfonaggio grande»che per lo fpacio di tre 
anni concinoui tramò folleuacione nel Regno: coto 
machiaargli sù la vita : (effendo eflb benirsimo in- 
formaco del tutto) tentò Tempre con fauori » e couJ 
gratie guadagnariomè volle mai dargPil meritato ga- 
ftigo > indno à canto» che vedendolo Tempre piùofii- 
naco nel Tuo maluagio penderò : alla fine fattolo car- 
cerare^giicauòindcmeconglioccliiquella pazzia^ 
dalla tefta. 

, Hi rinouato il paefe cucco » con condurui molca^ 
^ gente foradiera ad habitarlo»e parcicolarmence degli 
Armeni»c Giudei gente di gran crafico: a'quali haue- 
do egli prouido,dicaualli> e danari» gli manda fino à; 
Perda>e Turchia» per recare in Odifei gran quantità 
di merci» che prima ne’anche per nome erano cono- 
fciuce nella Colchide.E doue per raddietro>grhabi- 
lanti di quella non conofeendo il danaio»fi feruiuano. 
della permucacione;hora ulmete il ranno»che'l Prin- 
cipe v’hà introdotto la Zeccha»dalla quale ne caua^ 
molte migliaia di feudi ogn'anno. Per accrelcereil 
Tao paefe di gence»fi dimolraamicisfimo de’foraftic- 
ci»e particolarmente d'arcifti : de'quali capitandono 
alcuQO) per non farlo pih indi partire»!! prouede di 
cafa»di {crritorij»e di tutto aucl taoco»che conforme 
alla Tua coaditione,e grado le gli appartiene. 

Si dimoftra parimente religiofo » e pio nelle cofej 
ipeteanti al culto Diuino»e delle Chiefemon vi effen- 
. do Cbiefa in O^fei^doue non v]habbia e^^^ lafciatn 
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alcÒR («gno della fua pieti. Le roaìRate l'edifica» lo 
mal prouifiedi tetto le ricuopre>e quelle , che 
sfornite di ornamentijC foppeilettjli rabbelifce^e la» 
dornajcon accrefeerei tutte notabilmente le rcndice; 
L’immagini d*orO) e d'argento ornale di pcetiofillame 
|)ìetre)Cheliàfattofare da per tutto fonquafi innu- 
merabili.Per locherà tal fine)pcr lo fpatio di diecian- 
ni continui) hà trattenuto apprcITo di sèpiù di venti 
artefici doro^e d’argento per laaorare continuamen- 
te foppcllettilc.EccIcfiaftica.Frà la qtìale s'annumera 
vn beliiffirao calice d’oro tutto guernito di gioie : il 
di cui valore (è fama) che afeenda à dodici mila feu- * 
diiVB’imrtiaginc della Vergine parimente d’oro maf- 
liccio guernita di gioie»cbe fuperaua il valore di cin- 
que miù dotati ) dt altre infinite dcirifleffa materia^» 
che l'ha compartite per tutte IcChiefe del fuo domi- 
nio. e" dunque quello Principe d’animo grande^e ge- 
nerofojC defidera di far gran cofe; mi per la fearfez- 
za degli artefici vengono interrotti i fuoi difegni. 


, I *' 




DeU altra gente Mengrella^ . 
C A P. vi 


1 : 


♦a 


f -« 


T Vtta la gente dcHa Colchide, A d’Odifei (cot^ 
forme aU'al tre oationi del Mondo) vien diuila 
in Nobiità)dt in Popolo) e ciafeheduno di quelli fiati 
jÌD due altri li diuidc; cioè la Nobiltà fnGentilhuo- 
minisC Titolaci>quelli Ginafquà^e quelli Ginagì chia- 
iiiandofi«n Popolo ancora inPopolanbe Plcbei)li co- 
parte : de'qualì i primi Sarcìiry e gli altri Mofnallf,fi 
noBìinano* A* Titolaci folo vico concefioi che ogni 
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ibrte di gencci benché fìano Gencilhuomitii po(!iao 
flarfugecci.A'GétilhuomiQi feruono iSaccurie Moi- 
Balli: i Saccùr lolo da'Moinalli vengono (eruiti.L’aa* 
torità)C grandezza! che i Titolaci mantengonojè cale, 
che maggiore tener non la patria qualfìaoglia Prin* 
cipeooftro Europeo. Apparentano ìpelTo col Princi- 
pe Aedo: onde rutti tengono qualche quarto della^ 
famiglia Dadiàn: per lo che dal lor Signore fono iaj 
gran dima tenuti » c Tempre honoreuolmcnte trat- 
taci. Vengono corteggiati da' loro Gentilhuomi- 
oijcosl mentre dimorano in Corce>come quando fan- 

00 i loro viaggi , come anco neli’aadare alla guerra. 
Non è conceilfo ad alcuno ananzarlì da quel grado, 
otl quale l’hà pollo la forcunaionde nè il Gentilhuo- 
gio può< farli Titolato , nè il Saccùr Gcncilhuomo, nè 

■ UMoinal auaozarlì allo llato diSaccùrrmà à ciafehe- 
xluno è necelTariojche fi fermi nel Tuo grado, benché 
di ricchezze pareggiarli potè iTe con li più grandi» e 
. facoltofi della Colchide. 

I Gedtilhuomiai ancora nel lor ftato 6 mantengo* 
no con gran decoro» feruitì da'Popolani» e Plebei in 
lucci gii ofiìcij della cafaicó quello llelTo ordÌRCjChe’l 
Priacipe fuole olTcruare nella Tua. £ fé bene non nel- 
lo Hclib numerotCOQ gli Helì oondimcno olEciaii: ha* 
uendo ciafeuno il Tuo Scalco , Guardaroba» Coppte- 
i;e>Maellro di llalla» Panectiere» Cuoco, Cantinie- 
re» Mak>rdo(no»e Cacciatori , come quelli del Prtoci- 
pc-». 

1 Saccurri »ò Popolani ancora nel loro Hacoofièr- 
ua<no Tancichc vfaazc»e quel tanto che già per li paf- 
fui cempi li fuHabilito da'loro Signornò di leruigio, 
ciré Fa 000)6 di ricooofceozaiche glidcuono»ìnuària« 
bàiaiei^cc nameagoao : e perdcrebboBO più predo 
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mille volte la vita i che conferì tire à qualche minint 
cofa> oltre l’vfato • Comunemente il loro officio è di 
ftarfene con la lor hiiniglia in Tua cafa) & vn folo per 
volta feruire in cafa del padrone ne'proprijcfficijtne 
viaggi fe hicauallocóquelloifc non,à piedi accom* 
pagnail fuo Signore:alla guerra^òà pieditò i cauallo 
parimente lo fieguciiicl rcminarc>e raccogliere fem- 
pre tiene obJigo con gentije con zappciC con aratriiC 
con buoi aiutare il fuo Signore. AMoinalli poiioltre 
di quelli feruigij>toccano ancora offici; più vili. Per» 
che nel tempo deirinuerno è loromefiicreprouede» 
reta cafa di Jegne: mantenere continuamente accefo 
il fuoco : caricarh delle robe> che ò per roangiarcyò 
per dormire fuole il padrone recarli in viaggio ; tj 
Quelle fenza l'aiuto di cauallo è collretto à portarfele 
su le proprie fpallemè gli vien permelTo) benché ha- 
uefle il proprio caualloitrasfcrirle con quello: mà à 
lui tocca caricarrcne>e cosi carico andar feguendo il 
padrone ouunque egli lì vadi. 

Tutti colloro poi oltre al feruitio corporale i che 
fanno a* loro Signori, fon tenuti in ricognitione del 
retto dominio ad ogni richieUadi quelhMpcfarli: chi 
vnaichi duc,c chi tre volte ogn’anno, conforme a*lla- 
bili, c territori; che polTegeno. Chi è più facoltofo li 
conduce vna Vaeca> con vn carro pieno di gemo, di 
pane, di vino,c di polli. Altri poi che hanno manco 
poderi vn porco con rre>ò quatcr’vtri di vìno,vn Tac- 
co di gomofcon la Tua gallina, & il Tuo pane.. Oltre à 
ciò conuiene aTudditi fiat Tempre pronti ad accetta- 
re in lor cala ogni fbralliereiche’l padrone li mandai 
ad allogiare, con banchettarlo conforme alla condi- 
lionc di quello. Capitando qualche ofpite al padro^ 
■e, ogni Ilio vaflàllo>c tenuto di portare il Tuo prefenf 
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cedi pànic)di vino, di polli , di formaggi, e di frutti. 
t4cllc follennirà maggiori è cofturac regalarci! pa- 
drone : il che parimente perconuenienza, c non per 
òbligo neirAducntOiC Quadragcfima s’oflTerua : do 
cibi peròquadragcfimali a’quei tempi fpettanti.Scm- 
prc poi, ch’ai padrone piace, può andare à cena,ò à 
deirnare a'cafade'fuoi vaiTàlli; i quali fono in obligo 
d’apparecchiarli Tempre vn fontuoTo conuico. Leo 
giurifdieioneyche*! padrone efercira fopra di loro ec- 
cede qual^uoglia autorità de* nodri Principi Italia- 
ni; non potendoti dalla di lui fencenza appellare, nè 
anche al Principe tietib-Onde quaJtitiagentilhuomo 
può non fblo carcerare i iuoi vatiallùmà tormentarli 
e gatifgarli ; co'l tagliarli le mani, li piedi, cauarli gli 
ocelli, priuarli di robe, e della vita tielTà. Anzi che,fe 
à cafo s’etiinguetie alcuna famigliaci padrone è The- 
rede del tutto; e v’è di piu, che alle volte, benché non 
ti etiingua affatto; rimanendo vn fol pupillo : quello 
vedendolo a’ Turchi s'impoticfTano dell'hercdità di 
còlui.Dal che ne tiegue,che tutta la ricchezza di Me. 
grelli confifte in poffederc affai cafe de vatialli .-per- 
che da (Quelle ne cauano il tutto. Onde coloro, che 
hanho maggior numero di cafe, più ricchi ti tiimano; 
chi minore,men ricchi; quellipoi che tante n*hannoi 
che ogni giorno fenza ninna (pela gli vicn fommini- 
tirato il vitto fono per ricchiflimi tiimati» 

DtlChabttatìont d^Mengrtlli, ^ 
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I L ptifnotC prìpcipalfcopodcirarchitectonel for- 
mat gli edifici) efierdcue»d’liaucr fempte la mira 
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alla commoditii alla diuturoicàscbeliezsa della fiitj 
fabrica. La coromodicà richicdcache lianorofficinc^ 
diftintC)Capaci»Dumcrore)C con tal proportione ordi- 
nate fra lorO)Che douendoui habiure più gcntiiciaf- 
cheduno nel fuo luogo 6 ripofi in maniera t che gli 
altri non venghino à patire alcun difturbo. La diu- 
turnità poi negli edifieij s*otcienC| con la fodezza> o 
bontà delle pietre» e con elfere sì ben fondata la h> 
bricsiche nèda feoife de terremoti» nè da ioipiCCuo& 
tem pelle polli riceuere nocumento alcuno. La bcl|4 
iinalnientc>la ben ordinata architettura » grinugli»i 
freggidi cornicioni» le colonnelle loggie»eJa varietà 
delie piuurc la fanno campeggiar da per uicco*Oadfi 
con ragione ogn'architerto richiòde»che cucce queAc 
crecondiciooi nelle fue fabriche rifplendano. Mi j 
noftri Mengrclli nel formar le lor cafe non (bggata^ 
doli alle leggi de’noAriàrchicecti: fono da ogni cqo^ 
fnodttà)diucurni€Ì»e bellezza adii lontani. Soqq pri* 
mieramence incommode .• perche non fono in vario 
officine diftf are : mi cune in va fol fàlone (i cacchiu^ 
doQomel quale è padroni>e (cruL& buomini» edpnnfp 
vnicamente rihedeno. Nel mezzo di qucAo (àloof v| 
arde rinucrno continuameate il fuoco : oue fou canti 
li difcorlite grincompQfti gridi» che rvnraltro aono? 
iand^fimon fi concede tempo di ripolbà veruno : fo 
non à chi forfi vinto dalla fiaacbczza»in quache can** 
ione fi ricetta à dormire. La loro diuturnità poi è ta- 
le, che bada Ibi dhc»chc fiaoQ di kgop»cpucrtc di pa- 
glia. Oue giammai alcuno è ficuro » che la lua cafìo 
habbia fino alla Ieri à durare : poiché mouendofi 
qualche impctuofo vento» vien ben TpelTo diffipata^ 
la pagliare ne rimane al tutto feouerta ; ò pure per 
qualche accidente di Acoco bmciandofiis'ineeocrir- 
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ftfe ad VB fratto. Di beltà poi fono al intto priue tP 
kado ofetirifimè iènftì feneftre no v’enrraodo altro 
lame cbeqoel della portala quale cfsédo ancor pie* 
ciolajpicdolifimo lasóininiAra.E nò folaméte no v5< 
^no ornate di pftnirafmà: ancora il perpetuo fumo le 
tiene catioenfe affumigatctc nere, che piìi predo pare 
d’habitare in m cminojche in vna danza honorata. 
Mà quaco fono pviui d*ogn*arte i Mcgrellr in iàbricar 
quede loro cafe : alciectanco prodiga fé gli è dimo- 
ftrata la naturain arrìcfairli di commodità> e beltà di 
fito.ElTendo tutta la Colchide ripiena di verdegianci 
colline/patiole pianure>egratio£ bofchetti)COD gran 
qnantirà di /fumi)di rini»e di fonthche per ogni parte 
la bagnano. Onde mi dòi crederete per godere io 
traci] tempbe conforme al btfogno delle dagioni 
varietà delli dti; perquedo non fi curano d’edificare 
dmtnoihc bé architatati palagiidalla bellezza>e c6- 
modkà delti quali venilfero allettati % ccodretci ad 
habitat Tempre farmi in vn luogo . Mà per goder di 
lutcidiora in vno^hora in vn’alno luogo# traiif ecifeo- 
no. A qued’edètio con fàcHcàiC poca fpefa fbrniaiido 
varie habiiacionù e non hauendo Cittàjne radunan* 
ze ogn’vno habitatn campagnaooe maggiormcnxe.j 
gli aggrada.Cbi fi fabrica la foa cafirsù la cima d’vo 
collcychi nel piaoo>chi dentro d’vnbolcoy echi sù la 
ritta d’vn fiume. Coloro poi » che fono più facoltofi 
degli altri: io tutti quedi luoghi hanno i loro palagi* 
pcrpoceruiruccefiriuamente habitare conforme aUa 
aHuacione de’cempi. Per sfuggire il rigor deirinucc- 
ttoifi rìtinno ad habitare nelle cafe d£trode*bofchis 
oae è per Tabbondanza delle legna pofTano mante- 
nere accefo continuamente il fuocoie ^r la folte^ 
de gli arbori} venghino defefe da’veatii e per la mol- 

£ 2 titn- 
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titudine di cignali»edi ccrui habbiaoo va coittiiHiò 
tracccnimcnco di caGcia.Qiil trasferendo le loro greg- 
gijcd armenti;gli tengono difefi da’frcddi>cconotti- 
ni pafcoli,& erbaggi paiciuci. Neireftate, poi vanno 
à ftanziare fopra colline, le quali fiano ben prouiftcj 
d'ogni force di frutti, e vi featurifehi qualche gratio- 
fo fonte, vicinoic che gran copia d’arbori fronzuti vi 
liano» fotto dc’quali poflano trancnerfi; airpnabr$u»i 
e goderli il frefeo de’venti . Alle ftagioni mezza- 
ne poi han deputato quei luoghi, che delle delit/c 
dcirvna, e dcH’altra partecipano. Sii la fpiaggìa del 
mare folo no han delle cafcjsì per l’aria cattiua ch*ef- 
fer vi'fuole, si anche per grinfulu de’Barbari copul- 
cini cheli potrebbono infettare . li Principe? hà piu 
di cinquanta palagi, tra’quali quel di Zugdìdi è ij piu 
bello, & è celebrato frài tutti : si : per cifer fahrifiaso 
d’vna bel li lima pietra, si per la capacità, & ampi.estW 
fua,St anche per la vaghezza delle fencftre^dcUc log*; 
gc,c pitture alla perfiana • Dopò il Principe lutti gli 
altri Signori ne tengono pih,ò meno numcrofitip ben 
fpcflb li mutano conforme s’c detto. , . .. \ 

Quefto è il fico ouc babitano i Colchi ; pofliamo 
horaalla forma delle lor cafe,e difpofitione dell’offi^ 
cine . Primieramente è à tutti comune d’hauere wru 
gran prato in vece di cortile,il quale fi pregiano ma- 
tenere al rutto netto dall’crbc fcluaggic:ingcgnando- 
fhchc’l (olo fieno vi crefchi.Qucfto vientuttg ferra- 
to attorna da voa fotta prima, c poi unafiepc ì 
quale ognuno cerca di farla più bella che può > con^ 
forcittimi pali ficcati in terra, intrecciati con altri 
legni (btcili. Su l’encrata fanno vnagran porta, con^ 
vno armamento di iraui,c di legni grotti : intagliati-; 

doui io quelli varicicdiuerfe figure d’animali, ò d* al-' 

cri 



Hoggi detÈM MengreUht. 3 7 

cri hinòrì > i quali benche<fìano rozzamente formatU 
non mancano però di dare vna borchareccia beltà 
ali’opra.In quello prato per godere deirombra neirc- 
Aate vi foglino tener piantaci alcuni arbori > partico- 
larmente di Carpcnoi il quale nella Colchide crefce 
in si fmifurata grandczza>ch’eccede quali tutti gli al- 
tri arbori di quellle partile la natura ftelTa grimprime 
una bornia sì »aga>chc pare impofTibiie , che l’arte-» 
non u’habbia pofto del fuo; poiché dilatandoli egli 
ne’ramipìii uicini à terra in larghiiTimo giro: và pian 
piano inalzandofi,e rcftringendoff infieme j onde ar* 
tiuato alla cifni>(ì uede totalmente riftretto: piglian- 
do tuct'iafìeaie la (embianza del frutto d’una pigna. 
Dì qucHaifotte di arbori fogliono in uarie forme in.» 
quoftiloro prati piantare: altri li dìfpongono in fila.* 
acciò in ogn’hora del giorno poflàno rpaifeggiare per 
l’ombra } & altri li piantano in giro, i quali facendo 
una gran ombra* danno commodità à molta genco* 
che (otto diquelii,ò mangiare, ò ripofar fi uoglia.*. 
Onde tutta reftate fuggendo dairaffumigace lor ca-- 
fe,fempre (fc non fulTcro molcftati dalla pioggia) (i 
trattengono (orco all’óbra di queft’arboritiui pa(Tcg- 
giando,negotiando, mangiandole dorroeno fino alla.. 
Botte fienà. 

Dopò formato il prato uanno in quello difponen- 
do le loro officine aH’ufo loro biCogneuoli: e per non 
ingombrare il prato le uanno ordinando l’un dietro 
ali’alcra in un largo giro uìcinoalla (ìepe dalla parta 
di dentro: fraponendofi fra runa, e l’altra una difian- 
za cale, che attaccandoli ii fuoco ad una di loro, non 
polTano le fiamme deH’uBa arriuare à bruciare le al- 
tre. La prima è tcouarfidopò la porta Tuoi elTere la., 
nnaggiore di tutte s che ia lor lingua chiamano O- 
. chòrs; 
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éhòis:e quefia men defiinatx at rrccuimento de^nj 
itieri. Onde capitandone aicunojdTcndo uednt<r da 
onci di cafa>uren fobico inteodotto neil’Ochòrs : ouo 
fi ì d'iBuemo>rifcaldatofi alqnaato ai fiioco> e ilpo^ 
fatofiiuien poi condotto al.lor padrone . In qoeft'O-^ 
cbòts fogliono nel tempad'iniienio inangiateiSeiiu 
no camene di qiieUo tenetui qualche cauaile di ri* 
fp«to>.pcr haucrlo Tempre ad ogni brfogno apparec- 
chiatole pronto. All'Ochòrs negnono Taltre cafo> 
delle quali al tre fon deftinate al dormire) & habitarc» 
lenza diAincionc alcuna di cameref altre feruono per 
cantine) altre per guatdarobe,fic altre per difpenl&j. 
Le guardarobe le fanno aflài forti i modo dTunt:^ 
torte di lcgnO)foileuate in al»)acciochC) nè' rhnnri* 
dità della cerra-poilà danneggiarle robbC) nè i* ladri 
rubarle .* MB per lo contrario le cale uicino à tcttZìC 
fonemoleAate dall'humidO)C da' ladri ben fpeflo m-* 
bare : perche eflciKlo prioe di fondamenti fi poflbno 
facilmente cauar dì fottO)Cco5Ì dar aditoa’ladri)(m£- 
tre gii habitacoti fono fcyoJti' nel fono) tFeniraruJ 
fàcilmentCte rubare tutto qudtantO)Chelipiace- 
' tacile calè de'nobili'hauédodi/poftè tutte le officia- 
ne in giro del prato )-nel mezzo di quello ni foglionot 
edificare nna picciola cappclla:perchc habitando effi 
in campagna) & «fendo ben- Ipcfib dalle Chicle Jon- 
tani>polTano nclligiomilèftiuifarui celebrar la mel- 
fa,c ne’giornididigiuno»i»roi le loro orationi fenz* 
obligo tfvlcire dalle proprie calè. Quello habitare.^ 
in campagna- fenza radunanze di Città, ò di Callelli, 
rende feliciflimiiColcbi} ÉicendoJi godere d'vna^ 
certa libertà, della quale gl’habitatori delle Città ne 
fono affitto prìtii) efendocKc coftoro fono ben fpef- 
fo collrecti i vellirfi conforme aH'vlò comune de gli 
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attriptmoorcbe k loro ferie» t £icolcè non lo foppor«> 
tinoic bifognaalle volte tiungiarè à quei tempi» o 
quelle cofc» che nè al gallo gradifcono » oè il tempo 
le vuole* Mà i Colcht delia loro libertà godendo » o 
Tempre villeggiando» veftonoeome vogliono>man« 
gianoquc] taoto»chc Tappctito gli fìiggerifcepmonta* 
noà caualÌ9»e vanno alla caccia quando gli aggrada» 
e fi ripofano quietaaieotc tutto quel tempo che gli 
piace • 

« 

‘ DtlVtmre. 

•< ' - i ■ J i ' ; f ' ■ , . 

. ù Crf A P* ^ 

D opò, l'habitationi conuieoe paflare al modo» 
co'l quale i Mengrelli fi veftono.Se della gen- 
te bafla parliamo» quefia non 6 può dire aitrimenco 
refeca » nonarriuando mai lalor fercuna'taot'oltre^» 
che poflano coprire la metà del lor corpo : Poiché.» 
«on d’alao vcflico gli buomiai fi feruoao»che dVno 
ibi vefiicciola di lana ch'appena fino alle ginocchia^ 
l'arriua»& voa fempliciffima fune per cintura» del re» 
fio»nè di camiciainè de’cakoni» oè dc*ca]zette>nèdc* 
fcarpe fi curano. Anzi vi fono ancora di quelli»chc» 
non hauendoil modo di ritrouar canta lana per farfi 
qda fi mifcrabll vefte»al tutto ignudi fi vedcno andar 
perle campagne. La fcarfezza delle pecorCfChe per 
rhumidità del paefe non pofTono multiplicare in.» 
Odifci : rende affai difficile à quefia gente il procac- 
ciarfi ancora quel poco di vcAe » che la lor nudità ci- 
cuopre» Per lo che airarriuo delle naui di Turchi 
(che ogu*aaQofi fogUono far vedere ia quei lidi) 

ciafchCf% 


40 ReUtionì della Colchidtl 

ciafchedunro fi muoue dalla Tua cafa per prouederfi 
di lana per la Tua veflejtnà non hauendo danari fi fo-* 
gliono caricare)ò di cannape, ò di tnielci ò di ceraso 
di fiUco>ò di femenza di linosper barattarlo con Tur* 
chi per quel poco dì lana che vogliono. La fune poi 
della quale fon cìnti non è folo de* poueriimd comu* 
necon ogni forte di gente ancora de* Signori; de ogni 
vno inalzando le virtù della func>la pongono al pa- 
ragone di quelle cofe che fono non (oio vcili > n)à 
neceiraric al bifogno deirhuorao:c particolarmente 
ne’viaggi ; ne’ quali fe per forte fi vuol pigliare ilca- 
uallo) ve fi richiede la fune : feperilcauallo vièdi 
bifogno del fienojcon la fune ligaio fireca» fe voglio- 
no far craeuare per vnfiuineilcauallo, fenza la fune 
non fi puòfare > (è in guerra vogliono fare qualche^ 
prigionèy biiogna acciò non fugga con fa fune liga^ 
lo>fe voglion dare qualche gafiigoad vn ladrojakac* 
candolocon la fune per vn bracciojlo fofpendonoad 
va arborefin fommala fune è tanto necefiaria in quei 
paefesche per quefio ogn'vn fe la cìngcs e ben cart^ 
la tiene.Olcre la fune la nobiltà, e.popolani ricchi fo^ 
gliono tenere vn cencorino di corame ; il quale beti^ 
fpefTo ricuopronocMlafire d*argenco: al quale foglio- 
no attaccare quali tutte quelle cofe, che nel viaggia* 
re li poffbno effer di bifogno: che no crouandole per 
quelle dilabitarc campagne > i più prouidi per ha- 
uerle fempre pronccs alla cintura attaccate le recano 
continuamente con loro* Vi pende da quello cinta 
primieramente la fpada 9 dalla quale alcuni fan pcn- 
* dcre vna firifeia di corame larga ere dita > e da quac- 
cros^ cinque palmi lunga^c quella fanno andar Uri» 
feiando per terra à guifa d*vna gran coda • Apprcllb 
àtU fj>ada vi tengono il coltello eoa il Tuo ammòU- 
' . toro; 
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torevdopò vna borfctcacó danari» la qualc>ò farà va* 
cua al tutto, ò molto fcarfa di quelli: in vn altra bor* 
fa raccialiflo,la pietra focaie , i folfaroli, c rcfchajiA 
vn'alcra gli aghi co*l 61 o di più forte ; vi pende pari* 
mente il pettine, la lefina,gli fpaghi , vn ferro da ca* 
uar fangue a'caualli, vna picciola borfetra di corame 
con fale pedo» vn'altra con peuere,ò con qualch’alcro 
aroroato : fino ad vna torcietta di cera Urtano in^ . 
quello attaccata, per quello che nel viaggiar di notte 
gli potefie accadereie cent’altri intrighi,che per bre* 
nità tralafcioiondeconchiudcr polliamo, che dal lor 
ccntorino ne penda vn intiera botega. Le fcarpe la^ 
maggior parte d’Odifei le fanno di pelle crudajil mo- 
do de’ nofitf contadini delle montagne, e molti afiài 
politamente racconcìanoda tanto cnefino a‘Signori 
neiramiare à piedi alia caccia di quelle fi feruono; 
pereffere più fpediti nel correcc.Ledonne,eIa nobil- 
tà vfano Icarpe alla Pctfiana , con tre dita di tallo- 
netto, c la lor materia è di fagri di diuerfi colori. Di 
fagri colorato fogliono far parimente gii fiiuali : de* 
quali fcruendofi ancora le donne nel caualcar cho 
fanno, non li fanno imicri ; mà fino alla metà dcllo^ 
gambale con molti racami d’oro,c di perle. Alle po* 
nere donne la vede, e la camicia, e vna fiefià cohL, 
con vn calzone infino a* piedi , e perpciuameacca 
fcalzo. • 

La Nobiltà vede afiai bene, co le camicie, ò d^srme- ' 
fino,òdizcdale di diuerfi colori; alle quahiC nel col-' 
lare, e nellcbo foglionoadattarcqualcheracamofac- 
to d*oro,con gioie, e co pcrlc.Et accioclie di tal laca* 
mo ni polfano far pópaà gli occhi altrui, uq racchiu* 
dono la camicia dentro a’calzonùma la lakiano peo- 
decc di fuori. Sopra alia umida fi fanno ira faio lino 
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alle gmocchiiiò di panerò di qualche drappo di (età; 
& acciò no ricuopra il racamo;sepre il fanno pih cor- 
co della camicia. Quefta velie la fogliono cenere dal* 
la gola (ino allacincura cucca guernica di ciapped*ar-^ 
genco à martello» che la cingono poi con quel cinto 
accennato di (bpratdal quale pende la fpada alla Tur- 
cha,e fopradi quello la canto celebrata fune» Sopra 
del faiosnelccmpo di freddo (i vefìooo d"vn altra ve* 
.lie più corcar al modo dVna cafacca : mà di drappo 
più finorcffendoiò di tela d'oro>òdi velluto foderàca 
di Zebellini.l Cappelli della plebe mégrella fono di 
feltro > e più fono alla forma dVn coppolino che di 
cappello: effendoal cucco priui di falda» e dcuopren*^ 
do (carfamence la teda : e fogliono in quello per biz*^ 
aarria dar vari; caglbaggiudact però in modo>chè for- 
mino qualche lauore : la nobiltà li Cuoi tenere» ò di 
panno finO)ò d'altro drappo di.feta^ò racamanValcuni 
alla Tartara foderati di zcbellini>& altri alla Permana 
aguzzi» come il cappuccio de^cappuccini»e foderati 
d’alcune pelli > che dalla Per(ia(i recano tutte arric** 
date» e di color argentino. Dopò il nodro arriuo it> 
quelle parti hauendo edi.vcduto il nodro cappellone 
condderaro la commodità di quello y per defenderci 
dalla pioggia>e dal fole: incominciorno ad vfarlo gli 
Ecclefiadici prima* dopò la Nobiltà» & vltimamcnic 
la Plebe. Mà perche non vi fono roaedri cheli fap- 
piano fare di felcroiciafchcduno fi và ingegnando d ’i- 
mitare almeno la forma» oue non puòhauer la ma- 
teria. Altri li fanno di panno foderàti di cartone: altr^ 
d'alcuni icgneccifoaiibcouerti di tela incerata : altri 
li tedono di paglia ; & altri tutti di legno lauoraco al 
torno • Giammai lo mettono immediatamente fopra 
del capo: ma fopra alla folita lor berretta: nè contU 

uUi. nuamcntc 
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nuameote lo portano;aaà nel lempo di pidggfas ò nel 
tempo di Sole • le calzette poi della gente comune^ 
fono di panno del paefe; mà de'rìobili,òdi panno af- 
iaiHnojòdìveiluto. Oltre à quelle vefiiiene'cooniti» 
e ne* felliai fi fogliono ricourire dVna vcAc^ò giubba 
aliai lunga fino a^ piedi > con le maniche i che dallo 
ipalle pendono lungheinfinoà terra. Quella ycfie è 
affai vagarsi per la Tua ampiezza> si per la ricca mate- 
ria della quale è formata » elTcndoò di damafco > ò di 
velluto ) ò di tela d'oro y foderate tutte di^ pelle alfai 
pregiate ; e tuttefonoguernice dÌ€Ìapped'oro»edi 
perle dalla cima fino al balfo • Ogni 5tgncre>e Tito« 
lato tiene varie 9 c diuerfe vedi di quella forte tutte 
di varij drappi>per feruirfene neiroccorrcnze. £ pòi 
quella vede comune > così agli haominijCome anche 
. alle donne: le quali benché lontane fianodalli nodri 
paelì pure s'incontranoio vanità con le uodrc» & in 
particolare nel componerfiierafsecrarfila teda dàno 
chiariffimo fegno della vanità>che dentro di quella^ 
•tengono racchiufa» perche contradando conia natu« 
ra) ai difpeccodi quella cercano d’apparir biancho 
s'alcuna di loro farà alquanto bruna. Ma non hauen* 
do nè l’arce » nè la comodità delle nodrefi fcruono 
per imbiancarli il vifo della biacca>ò ceralo: il quale 
macinandolo ben bene danno la p^a mano al loc 
volto con tal delicacezzascbe paiono pih predo iofa- 
rinace, che dipinte. Dopò non già vanno con diligen- 
za in bufea dclli roifetti di Spagna» ò di Leuante : mà 
ad ogni rolIO)Chegli vicn per le mani>fialì pur egli, ò 
^ . lacca»ò cinabriO) ò magra» ò minio danno di piglio»e 

con quello fc nc fanno due impiadei sii le gocc> chej 
piu predo fembrano efferno fatti dal cafo » che dalli-* 
dijligcza donnefea . Se cingono poi le cigliacon galla 
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bruciata difteadeodole dalla parte di fuori fin quafi 
vicino airorecchio » e dalla parte didentro le slarga* 
no ia maniera) che rvoifcono infieme fopra del nafo* 
Della ftefià mlftura impiafirano anco le palpebre i o 
per non perdonarla ne anco al bianco dclfocchio 9 
con vn cerco ruffomigio lo fanno gialleggiaredn tan- 
toché quando fono in tal maniera acconcie » ò per 
dir megliO)Contrafatec> non da altro contralegno>che 
dalla voceSpoffòno riconofeere. £ pure à loro pare 
quella portatura sì vaga : che accadendo di farli al- 
cun rirracto di donna: non fono contente) feti pitto- 
re non le dipinge in quella forma. Cosi per appunto 
éccorfe ad vnpictoretal quale eficndo commdro>che 
dipingefle la PnocipeiTa morta » hauendo egli impa- 
rato in Iralia>lafciando da parte quelle deformità di 
auelliimpiafiri; volle formarla al naturale: mà ciren-' 
do veduta dalle donne della corte tanto importuno-, 
rono il pittore, che fìz coftretco rifarla> e firauifarla^ 
al lor modo « I capelli poi fe rimrccciano in più ma- 
niere^poiche i più lunghi diuidédoli in quattro par- 
ti) ne fanno quattro treccie: due rauuolgonoin giro 
• fotto deliVnOyC lalcro orecchio: due altre più grandi 
chi le fa pedere dietro alle Tpalli^e chi dauantimeire- 
firemiti di quefie due treccie vi fanno due gran fioc- 
chi di fera nera tutti ornati d’oro> di gioie> e di perle: 
gii altri capelli poi ) che refiano gli legano con vna^ 
ligarura à modo di cannacca ornata parimente d’orO) 
di gioicoC di perlerdt incominciando da focto la gola> 
e pafiando per il mento ia vengono i legare nella^ 
più alta parte del capo • Ricuoprono poi il capo* e li 
capelli con vn fociiiiffimo velo bianco triangol3to>fQ 
guifacalC) che voo degli angoli li penda dietro ICi» 

ipallCa egli altri due d’auanti « Qu^cfto velo vien poi 
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fermsto nel capo con vna tocca d'oro» e di feti» à 
modo d' vna corona; facendoiche la legatura di que- 
ila cocca forali vnaciofFa molto bizzarra in mezzo la 
fronccifopra della quale vi fogliono coilocarcjò qual- 
che penaacchioj'ò qualche bel fiore. 

Del mangiare^e cohuitL 
C A P. Vili. 

I L lor mangiare per ordinario è afiài parcoipih dal- 
la neceffici del paefe che dalla virtù deiraflineo- 
aa prelcritcoidalla quale fono unto lontaniiche a gui- 
(a d'irragìoneuoli animali diuorano in vnafol volete 
tutto quel tanto che per molti giorni li pottia feruire. 
Non hanno mai l'occhio al futuro :mà Tempre fono 
intenti a fodisfar la lor gola nel prefente ; lafciando 
la cura alla fortuna di prouederli per TaueninireiOu- 
deben fpefib mancandoli ilbifognofono (contro al 
voler loco) corretti di celebrare follcnniinmi digiuni. 
I quali Te dopò hauer confumata la loro prouigionc 
gli fopraueagoBO al tempo de’frucciipofibno inquzN 
che modo contraftar con la fame ; mangia ndo di quel- 
-libéche immaturi. Fra la gente bafia è cofiumcich'al 
comparire de' primi frutti no s'apparecchi alcuna co- 
là cotta per la loro famiglia» alla quale fi concede vti 
ampia licenza» ch'ogn'vn vada a procacciarfide'frut- 
ti per lecampàgne»e giardini d'odifci.dolo nelle felle 
lollenoi per regale li cuocono il gomb»il quale ò il pa- 
nico noliro . Quello pcllandolo bene in ^na pila»nej 
cauano la corcecciaidopo lauandolo»il cuocono in vna 
caldaia»poco prima de federsf a tauola»e riducendo- 
lo dmodo d’voa mafia di palla afiai molle: con vna 
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pali lo compartono a coloro» che maogiano;vfànd<j^ 
lo io vece del pane; del quale fono smai fcarsi. 

L'vfopoi delle tauolci couaglie,fnancili > fedretC di 
cotta la foppellcttilci che fra di noi feruir fuole nelle 
nodre menfe ) fé non adatto > è cerco per la raaggioc 
parte daOdifci sbandito.Delle fedie non ne fanno nè 
anche per fama alcuna nuoua,c erutti fiedono ò in ter- 
ra» ò (opra a duore,ò (opra capcti.Alcunì vi fonoima 
raritcbc per federsi a tauola fì fòruono d'alcuni fcani 
lughi fenza fpiilieraimettcndoci poi vn altro fcanno» 
pari a quedo d’altezzasper cauolaisèza touaglia perd^ 
A coloro che fìedono in terra fe gli diAcnde fopra la 
terra vna tauola nuda > c queda hà da fare l’officio di 
piattO)Collocadod lopra di quella la carne e’igorao. 
E fe per fòrte vi fodè alcona vtuada liquidaiccxpie le- 
gumi>ò herbe nel tépode'diginnii nè anco per queda 
fi icruono de’piattnmà calcàdo con la cocchiara il^o* 
mo l’incauanO) e dentro a quella concauità vi pongo- 
no da due ò tre cocchiara di quello. Nelle cafe 4^* 
dgnorf j cdel Principe invece di tauola didendono 
vn corame da trentajo quaranta palmiluogo,e da tre 
palmi largoicod infuppaco ncirvnco: che è vna coft^ 
affai domacheuolca maogiarui di fopra. 

In mezzo del luogo ouc 6 magia, fiede il più degno 
co le fpallc appoggiate al paretci/ndi gli altri da mano 
in mano. Le dóne fògliono magiare in difparte fepa- 
ratcdaglihuomioi, eccetto che ne'gigrni fediui; & in 
quel topo gli huomini da vna parcetc le dóne daU’al- 
tra. Nel tòpo d'Inuerno accedono nel mezzo del luo-’ 
go oue 6 mangia vn gran fuoco, che fenza candele^ 
rende caldo,e iuminofo tutto il cenacolo . e pib pre- 
de|lafcicriano il mangiare, che lafciare in quel tempo 
d’accendcrc il fuoco. Ncifcdate poi (fe dal cattiuo 

tetn. 
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tèmpo non vengono impediti ) fcmpre fi mangia fuor 
delle cafe ne prati» airombra di <]uegli arbori^che a 

cale effetto hanno nelli loro cortili piantaci • Nel (e« * ; - 

dersi a tauola)hanno particolar mira di lafciar da can* 
to ogni noiofo penficrojcheiBfcftar gli potcffc: & at- 
tendono a fèlicitarfi folo io quel loro mangiare • Il 
eguale benché fcarfb» tirano aflàia lungo» fupplendo 
co 1 vino abbondante» e con la moltiplicità delle pa% 
roIe»aIla mancanza de cibi«Non fi laùano altrimence ' 
le mani prima di federfi a tauola: mà dopò fedutìla^ 
primiera coia^che fà vn feruitore con vn bacilC)ebo« 

caleincominciandodalpiiidegno congran velocità 
feorrendo da per tutto j gli fomminiftra l’acqua alle.» - 
mani. Al quale fiegue vn altrócon vnfciugatoio:mà 

per li tre» ò quattro primi (blamente » perche gli altri 
per afeiugarfi fi han da feruire del proprio fazoletto; 
del quale s hanno parimente a feruire in luogo di faU ' 
uietco per tutto il tempo» che dura la tauola. 

Fra tanto dalla cucina vicn portato il mangiare fa 

proceffi one- Precede à tutti vn gran calderone di go- 

in vna fiangaduc huomi- 
• Siegue appreffo colui che 
lo dJuide» con vna pala in (palla» che hàda (èruireiii 
quel incfiicrc * Dietro al quale fi vede vn'alcro coaj 
vna picciola calderina di gemo aliai più bianco del 
primo »c con più diligenza acconcio . DopòvieheiK 
panettiere » che dentro vna borfa di corame porta da 
cinque ò fei pani per diuiderli a! padrone » & a’ p'iù' 
degni. Vengono dietro à coftui alcuni» che fopra d’v- * 

«a gf^icchia fatta a modo di barella i‘ecano la càtoer 
^ual wra o vn porco tutto intiero bollito» ò vna vacca 
I» vari; pezzi diuilà: ma così mal cotta che và (lilJan- " * 

^ 9 ?! per la flrada . Per vitimd concWudono 

* I tutta 
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tutta quefla loro ptoceflione alcuni con moltiYpiedi 
nelle tnataijò digallinei òdi altra carne arroAita,tutti 
jnarborati-in alto . Ne’ giorni di digiuno poi, in vece 
di carne portano varie pignate dicofe quadragefima* 
liicome varierà di legumii& herbe ne quali non vfa* 
no altro condimento, che noci pelle con qualche fe^ 
tnenaa odorifera. 

Queflo è il modo, che fogllono tenere ne’ giorni or 
dinarii:mà nelle follénicà dcTponraliti),e de* fontuoii 
cóuiti,quàdo fogliono inuitare a cftenaia le perione : 
ammazzano, chi dieci, chi v£ti, e chi trenta grofsifsimi 
buoiicó altrettlti porci,& à céienaia le galline, e i ca^ 
poniile quali cofe tutte códucono fopra di quelle ba< 
rellc di graticchie al defiinato luogo del cóuito . Di< 

. fpógonopoi vna lunga proceffione di qucAc barelle 
cariche di carne: che tal volta arriuanoal numero di 
cinquanta : il che tengono per vna gran magnificen- 
za, e grandezza. Nel luogo poi del conuitoin queiU 
giorni follenni fi ritroua apparecchiata vna granJ 
quantità di fpiedine’quali Hanno infilzati quali tutti! 
volatili, e faluagine migliori , cheritrouar fi pofsano 
in quei tempi. Poiché in vn ipiedo fi ritrouarà vna., 
lepre, in vn altro vn fagiano , in vn altro vn agncIlo> 
in vn altro de’ caponi, io altri poi maliardi, gallino 
pollallri , e quefii in tanto numero , che per il meno 
faranno da cinquanta; difpoftipoi in quella guifasìt 
l’enuare del conclaue come fogliono i Tolda ti nel 
corpo di guardia accoromodar le lor picche : 
queft’ofiìcio Hanno deputati alcuni, che dal principio 
del coouito in fino alla fine pigliando quei Ipiedi ad 
vn per volta, in quel fuoco, che arde in mezzodì quel* 
la fola li vanno arroHcndo, e conducendo auanti aV 
padrone, e conuicini. _ 
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• ' Condotto dunque il i^ngiare al delHnaco luogo« 
fi pota ogni cofa sii la terra 9^e‘l coppiere fià tanto 
accommoda la tauala auanti al padroncial qual ingi< 
nochiatolegli auanti 3 glididendc in vece di mefalcj 
vna touaglia alia Turchcfcha dipinta; gli pone il Tuo 
coltello vicinote da cinque ò Tèi tazze d’argento pec 
bere di varie grandezze ; Fra quello gli altri minillri 
jdiClendono il lunghiilìmo corame a gli altri^ che lic- 
gctqno dopò il palone ; & aU'altra plebe minuta non 
alcròi'che vna nuda tauola v’adattano.ll Sudragi (cofi 
chiamano ilfcalco) con gran riuerenza inginocchia- 
toli auanti al pa drone gli pone vn pane auanti; c fé vi f 
è altra perfona degna di mangiar del pane» le porgò 
qualche picciola particella di quello. Indi fi diuidc il 
gomo da colui al quale tal officio appartiene:!! quale 
con quella pala dal caldarone alzandone vna palata 
per volta 3 per potere a tutti fupplire3 corre con gran 
velocità da capo a piede di quel falone^lomminillrà* 
done vna gran pala per ciafchcduno.ApprelTo a que- 
fto>coiui che'l gomo biàco comparte 3 con vna picciola 
palcttina folo àpiii principah‘3 che mangiano vicino 
al padrone le ne dà va poco;collocàdolo fopra al go- 
nio comune. 

Mentre fi coraparte il gomo 3 il cuoco diuide inJ 
pezzi la carne:nel cui mefticrc è sbandito affatto l’vfo 
delle forcine:ogni cofa maneggiandoli con le mtnisC 
diuidédoficon alcuni loro coltelli; ne’ pezzi più gran- 
di fcruendofi ancora della propria feimitarra. Molte 
parti più principali dcU’animalc fono alTegnate a varij 
olficialidella corte.Al Padrone, ò pure al più bono- 
rato che fia tocca la fpallatcosi apponto fi collumaua 
anticamente fino ai tempo di Samuele, li quale ha- ^ 
ueodo inuitato Saul>e cófacracolo Rè:ordinò al cuo- 

^ ^ co ' . 
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co, che gli donafle apponto la fpaila per la Tua parte.' 
Oltre la rpalla>al padrone fc gli dona deik'altra car- 
ne aBcora>per diuider la à circonAantùpoiche à iuif per 
antica vfanza apparrìenci mentre dura il mangiare^ 
horquefio>hor quello andarH-egalando.Qual cuftume 
efièndo di tutti gliOrientalitOìi dà a credere che an- 
cichiflimo fia.Il chex>0craò Xenofonte che fintai eera' 
po d'AgcGiao Re deXicedemoni s*o(Teruaua da luidir 
cciiào^Duf iicem farte'm acci^iehat in conuiu^h non qui* 
dem ut vttreiur vtraquei ftà vt.mitteretwnam fihi rè* 
firnans, futahat tntm ^egiohfinia ideodupltcari dtbcre% 
non quidem fatittatis eàuja ^ fid vt haheret quo honorarei 
fiquos Villa» Al maeftro di Galla tocca il capotai cuo- 
co la rognonatajà coloi ch'acccnneil fuoco grintcGi-. 
ni>le coGate agii altri feruidorinn fommaognVno sà 
moiro bene quel tanto che gli hà da toccare confor. 
me al (ùo odicio.Circa del bere iarìa malacreanza il 
domandarlo : ma bifogoa Gare alla difereteione del 
coppicre^il quale ò lo darà tanto fcarlamentC) che fa- 
rà patire aGai li conuirathò pure tanto abódancemen- 
ce>dic non è poGibile Gnaltirio tutto:& vna (bl volta 
baGaa riputare il vinOfChc mai più te ne porgono.So- 
loal padrone è lecito il domandarlo) e queGo nè an- 
che con la voce lo chiede>ma con il fegoo che dà lo- 
rO) che è il neetarfi le mani» e’ la bocca» il che veduto 
da'coppieri fubkogii porgono la razza de) vino. 

1 foraGieri ^ che ficdono alla menfa » vengono ho- 
noraticonforme al lor grado, e condicione:s*è pari ai 
padrone» fedendoG il foraGierC) rimane il padrone in 
piedi a dar ordine a) conuico; acciò quello reAi ben 
lcruito»& il tutto camini aggiuGato; Anzi il padrone 
è quello che con le proprie roani lo ferue fui princi- 
pio^mettendoii il mangiare d auaathÀ hauendoli da- 
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to la prima volta da b€rc:fi porte ancor clTó à federe 
c6 gli altri.e ancora vfo fra di loro di fatfi li brindi- 
firrró aflai’dalH noftri diucrfirperchc volendo far brin • 
difi ad alcuno , mentre il coppiere gli porge la tazza 
per darli da bere, egli l’ordina che quella tazza di vi- 
no in fuo nome la conduchi ad vn altrojil ijualc men- 
tre il coppiere ce la dà in mano, facédo vn profondo 
inchino à colui che ce rinoia, fè l'accofta 4egiermétc 
alla boécà,afraggiandonc vn poco:e poi nettando con 
le dita il ItìogOjóue cglrha pofto la bocca, e faiutao- 
dolo vrt altra volta:cc la rìmandase quello hauendo- 
la rictiiutaTe lo bcuc tutta; Onde qUcOo è obligato 
"di fare il fimilc è colui, c cofi vicn compito al fuo 

obligo. - 

' La 1 ùnga dimora, che fanno in qnefte loro menfo 
h affai noiOfa à noi altri Italiani. Perche ouc noi più 
intenti a’ftodìÌ,ad ar^i a’ncgotij^prefto ci sbrigamo 
dalla cauola,per attendere à quelli: loro manchcuolr, 
c de ftudii,e d’arti, c de negotii s’internano talmente^ 
nel mangiarcjchc non la finifeono mai.E quel che vi 
è dì peggio, che eflendo quefte fearfe dc’cibi, fi irat- 
• tengono con le parole, c con il bere . Ne’ giorni fol- 
tenni sbrigatofi con gran velocità dalle Chiefc;tutta 
la lollcnnità credono che fia nella tanola;prolungan- 
dola con vn lungo mangiare; che tal volta cominciS- 
do à mezzo giorno.fino alla mezza notte non vengo- 
no a terminarlo. E perche il lor trattcnimcnte è tutto 
nel bcrc;han per coftumc in tali gìorni,chc l’Padronc 
dopò iborfe due bore dal principio della menfa ,af> 
fegni alcuni beuìtori, che à fette , ò otto per volta •* 
alzino à bere auanti à lui.Eligge egli fempre i miglio- 
ri di grado frà coloro che fiedono alla menfa; con- 
forme al Qumerode’coouitaciie (c la prima fcbicra làr 
' " G a là 
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rà d 'otto beuiconVà quefìi otto U gii afTegnarannoal* 
motto correfpondend) & à quciU otto, altri ottoic 
cofì fìno al compirfi il ddlinato numero. Si diAende 
irà tanto auanti al Juoco doue fiede il padrone va 
tapeto>fopra del quale il coppiere vi dilpone in Hlada 
Tette » ò otto tazze d'Argento contai ordine > ch’io* 
cominciando dalla più picciola venghi à terminarpoi 
alla più grande . S’aiza in queAo mentre la prima.» 
Tchieia» c a’indriza al deAinato luogojcaminandotui- 
ti con pafsitaidii e con vna grauità: ecompoAtione 
di volto taleiche.dimoAranocAer gente» non che an> 
da Aero a bere>màà trattare grauiffimi negotij. Gion* 
d al luogo fi fermano tutti in fila > & il coppiere em- 
piendo le tazze ce le porge» incominciando dalle più 
picciole.AlThora alcuni cantori incominciano a can* 
tire con vn tuono fc6ccrtato;quantoalle no Are orec- 
chie noiofo» altrettanto diietteuolealle loro.Trà que* 
fio fconcertato concerto attendono i beuitòri a fpef* 
feggiare le tazze, &i coppieri a riempirle ; màd«j 
tempo io tempo fi fermano con le tazze piene nelle 
lor manià difeorrerefrà diloro; roo Arando nel fem- 
biante di trattare negotij grauiAìmi i c pure non fo^ 
DO altri i loro difeorfi, fe non della bontà del vino, 
Òvero chifia colui che nel bere fi diraoAri più bra- 
uo,& altri à qucAi fomigliantii edopòd’cAerfi trat-, 
tenuti in quel meAiere per lo fpatio d’vn quarto d’ 
bora in circa,lafciatcie tazze,oCTuno và a ritrouarc il 
Tuo corrcfpondéte,chc l’ha da fuccedere nel Aio luo- 
co à bere: c falutaiofi infieroe co inginocchiarli l’vno 
airaIrro,caramctc s!abbracciano. Ciò fatto fedendofi 
i-prinai fuccedono i fecondi à bere : i quali elTcndoli 
ripieni ben bene di vno, nello Ac Ab modo de’primi 
nclTandarfi à federe ìnuicano parimete i lerzù c que- 
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fti gli altri (ino al compimento di tutti i dedinati be« 
Ultori. E dopò qualche fpatio di tempo > ritorna vilj 
altra volta la prima fchiera ad alzarli à berc^congli 
deffi inuiti'de Ila prima volta à cucce Taltre fchiere:e 
tutto ciò fannno ò trè^ò cinque volte : conforme alla 
follennita de'conuiciie numero de'conuitati. Ondo 
végono ad acconciarli talmente) che dalla fouerchia 
crapula ben TpelTo priui al tutto de^fentimentòà brac- 
cia fon condotti alle pròprie danze. Non è credìbile 
quel tanto che li beue in quelle parti.e colui che be- 
uendo affai non rimane priuo deTenli ; vien dimato 
per vn grand’huomo. Vn Titolato vi fìi à mio tempo» 
tanto celebre in quedo» che correndo la fama di co- 
llui per tutta la Perda* peruenne airorecchie del Rè 
che in quel tempo hauea nome Scia Sefl ) il qua-^ 
le per vn huomo appoda mandò à pregare il Prin^^ 
cjpe DadiaU) che hauendointefo » che nel Tuo dato 
vi era vn li celebre beuitorc) TinuialTe da lui. Gel 
mandò fubitoDadian » in compagnia dVna nouélla^ 
fpofa dei Rè)dclla famiglia degli Artabeghi>che do- 
uca palfcrc in Perda. Gionto cedui in Perda furono 
le allegrezze del Rè dupplicate)li per la fpofa nouel- 
Ia>li anco per vedere nella Tua corte gionto vn huomo 
canto celebre>e fegnalato nel bere. Et apprcdandoli 
molti conuici per le nozze , in tutti quelli Tempre vi 
era inuitato Scedàn Cilazè (chetale era il nome del 
bcuitorC))Beucua codube d fegnalaua talmente» che 
Tempre nella dne de’cóuiti egli neriportaua frà cutti^ 
l’honore d'eiferd auanzato più d’ogn’alcro nel bere»' 
onde ne riceueua fempre ricchidimi premihhor d'vna 
fella d*oro mafficcioihor di qualche ricchiffima giub- 
bafoderata di zibellini, bora dVn archibugio d*oro»e 
di gioie gu^nitO;& altri molti che dalla magnideen- 
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za di quel Rè gli erano fomminiRrati.il negotio ven« 
ne a tal fcgnot che volendo ancora lo Reffo Re gio< 
ftrar con coRui nel bere; tanto beuè-che infermatoli 
ne perle la vita; & egli tutto carico di dgnatiui fé ne 
ritornò alla Patria. Ma ritornando all! noRri conuiti 
de* Mcngrellii logiiono ancora oRèruare e ne'feRini 
follenaioùe molti Titolati conuengono» e ne'follcn* 
niffimi giorni auati al Principe, che neiralzarli vn R- 
gnore per bere , s alzi parimente tutta la fua corte de 
gentilhomini per corteggiarlo e costelli gli fommini- 
Rra le fearpe^e chi gli adatta la veRc, la quale ne* con- 
uiti(a guifa forR della veRe nutciale antica) Tuoi effe- 
re particolare deRinata à queRo: eRendo vna giubba 
lunga infinoà piedi,có le maniche Rrcttcì e iughe int 
fino a cerra,chegli pèdono dietro degli homerhfode- 
ratatò di'raartoresò di zcbellini>ò di altra pelle pretiofaiu 
c fuoi* effere nel di fuora di broccato d'orO) ò di vel? 
lu(o,ò di damafeo: ingegnandoR ogn* vno in qucRe^ 
occafioni hauerne diuerfe di varij drappi: accioche_» 
ogni volta, che s'alzanoà bere, dallilorocreatigli 
vcoghi cambiata in vn altra. Il che tengono penna* 
gnincenzza grandiffima» 



ili Agricoltura . 



CAP. IX. 


E Così Rimata l’agricoltura fri Mengrelli, che otte 
tutte Taltre nationi del moadoià queRo mcRierc 
lian deputata la gente baflà^e rotzi concadinirftà lo- 
ro per gran fignoreche fia attende egli dfarRlauo- 

rare i fuoi campii e racogiierfi il vitto* Nèfà attiene 
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da vilci anzi da prouido niantenicorc della Tua caitJ 
quel geniilhuomo,che mentre attende con gran fcr- 
uore d far/i zappare i feminati^ egli dato di piglio ad 
vna zappa>con gli altri fi pone à faticar ne* fuoi cam- 
pi. Onde c comune il prouerbio fra di loro > che fi co* 
meciafclieduno > ò chiaro per nobiltà > ò ofeuro per 
baffezza di fangue è fottopofto alla legge del man*- 
giarè:cofi fenza alcuna vergogna deue con le fuc ma- 
ni procacciarfi quel tanto» cheli fà demefiierc per 
vìucre . Incominciando dal Principe fino airvitimo 
Mcngrcllo ognuno fi diletta d*agricoltura : facendoli 
con gran diligenza lauorar li fuoi campi. Sono cofio- 
ro aliai più deirakre nationi del mondo cofirettià 
dar feropredi vittuaglie prouifii » perche non hanno 
fperanza che ne* tempi di carelHa fia ì fora da lon- 
tani paefi condotta vittuaglia alcuna . Perche» ben- 
che|il loropacfc fiiafituato sii la riuadelmarete ve- 
ghino alli lor jlidi ben fpeflb vafcelli dranicH» e da-> 
parti alTaifertili di frumento , come da Trabifonda» 
TartariajCaffàjC Condantinopoli: pure non clTcndo 
il loro vfo pafeerfi di frumento » mà dì gomo» niuna 
ardifee di condurre ra! mercantia in quelle parti)Oue 
sà certo di non hauerla à fmaltire.Per quedo ognuno 
con diligenza s*affatica per mezzo dciragricoltura-j 
far Tempre racolta tale» che ancora per gli anni di ca« 
reftia fi polli ritrouar prouido del vitto • 

Il paefe poi quali tutto è acro alla femina: benché 
per rvmidità foucrchia>che infracidifee le femenze $ 
eia terrairion renda con quella fertilità con la quale 
renderebbe alerone. Gran parte di quello fi lafcia in- 
coltoicofi volendo il PrincipCjper hauere più largo il 
campo per attendere alla caccia de'ceruhe de'cignali» 
Tutto Tintento di Maogrclli fi è dicolùuare coo^ 

gran; 


Relationè della Colchiàe'. 

grande efquUìtezza il gomo(cheè il noRro pahigo! 
& il loro ordinario cibo)e per queRo hauendogli ar- 
buRi al noRro modo» acciò non venghiil gomo oRe^ 
fo dairombra degli arbori: li recidono calmentC) che 
trocandonde tu|cii rami vi fanno rimanere il nudo 
tronco; oue à gran fatica ve R può rampicar la viro* 
Quel canto che tagliano da gli arbori Tadatcano à 
modo d*vna Repc attorno al podere» accio non ven^^ 

' ghino dagli animali»che crafcorrono per le campagne 
i loro feminati oltraggiati.Remódaci gli arbori)R dan- 
no ad arare da quactro>ò cinque volte la cerrajcon vn 
aratro della grandezza del noRro : mi fearnifimo di 
ferro>non hauendo altro che quattro dica della punta 
di ferro»& ilrcRanecdi legno:£di ciò n'apportanoda 
ragione» con dire » che farlo di ferro la fpefa è vana» ì\ 
aratro fi rende più graue a'buoi» c tato ferue con quel 
poco» quanto che fuRe tutto di ferro, finita d’accom- 
inodar la terra fi femina>fiche circa la fcRa degli Apo* 
RoliSS.Piecro e Paulo» è terminata ogni fatica. Qual 
finita incomincia vn altra maggiore.poiche per iVmi- 
ditàdei paefe germogliando la terra gran quantità d‘ 
erbe cattiue» ve fi richiede gran diligenza percRipar^. 
le ; e,fe per pochi giorni fi lafciano crcfccrej, s’auan. 
sano in modo, che (uffocano i feraioatironde è nccef- 
fario appena (puntato il gomo zapparlo. E perche il 
negotio richiede prcRezza» non efsendo baRanti i foli 
padroni con le loro genti per fupplire a zapparlo , s* 
aiutano frà di loro i vicini. £ quelli che hanno anti-, 
dpato il feminato» e fono già in termine di zappare^, 
chiamano in loro aiuto coloro che per non efi'er rem- 
po della lor zappa ociofi ne Ranno:& hauendo quelli 
finito » de à qucRi eRèndo gionco il tempo di zappare 

il fuOi con gran pròcezza corrono ad aiutarli < £ per- ' 
' ' che 
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ehe tal fatici nella più calda Cagione deiranno faria 
i nfopporcabile affacco:per temperarla alquanco>rhan< 
no ridotta in mo"do>che fia qùafi vna ricreacione vni% 
uerfalein quel tempo per tutte quelle campagne : si 
perla moltitùdine delle genti che conuengono ìnfié- 
tne^si per lo canto che fannossì anche perii lauto vie* 
cof che viene à zappatori fominifiratò.La moltitudine 
è talcicheben TpelTo faranno da cinquantai ò fedanra 
zappatori poÀi tutti in filale tal hora il padrone ftelTo 
per dar animo a’fuoi fi pone alla tcAa con vna zappa 
alle mani) zappando con gli altri. Alia moltitudino 
s'aggiunge il cantoi il quale è fiato inucntaco da lo« 
ro>non Telo per mantenercsquella brigata allegrasmà 
ancora acciò faccino con maggior preftezzail lorla- 
uoreihauendoricrouata vna tal forte di canto^ che in 
quella guifa>che’l ballo corrifponde al fuono» cofiil 
zappare corrifpóde à quel canto i e però accelerando 
la battuta del canto 9 s'accelera parimente la zappai. 
Per quefio fi fiabilifcono due capi di cantori^che dan- 
no agli alj:ri il tuono:a* quali accioche facciano acce- 
lerare il zappare > fé gli dona duplicata la parte . Il 
mangiare poi è affai lauto « poiché cfTendo quel foto 
la lor mercedei tre volte il giorno fe li poru nel capo, 
e la fera fe l'apprefia nella cafa del podrone^e quefio 
è il più fontuofo di tutti.Quiui depofia ogni cura del 
lauoretcheì giorno l’interrompeua» fenza alcun pen* 
fiero fiedonofino alla mezza notte mangiando>beué- 
do> e cantando. Màgratiofa cofaè il vedere» quando 
già calato il fole.finito il zappare s'indrizanoallacafa 
del padrone. Poiché ridottofi tutti in vn drappello, 
mettendofi le zappe fu le fpalle» à ferte»ò oro per fila 
caminando piap pianojfcmprc cantando : fanno vna^ 
follenniffima entrata nella cafa del padrone* Oueen- 
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trati fedendofi fui prato in vn larjgogtro> Jì vjea jùbi« 
CO appreflaco il mangiare. 

lì miglior vino che s'habbiano il (èrbaqo per Io t6- 
po della zappa ; mà perche la lor sfrenata gola dotv» 
permecteriaf che fino a quel tempo ilconferuafiero» 
per porui alcun frenosacdoche no firitrouinoiaqu&.* 
ilo tempo si bifognofo fprouifii di vinoihan ricrouaco 
vna tale inuentione» Coofacrano quel vafo di vino à 
S. Giorgioicon^patto di non aprirlo fino alla feda de' 
SS. Pietrose Paulomè alcuno prima di quel tempo ar« 
difee toccarlo thauendoi loro Sacerdoti fparrofral 
volgo > che chiunque (àrà ardito di rompere il patto 
fatto co*lSanto>nc perderla infallibilmete la vita. Nei 
deflinato giorno poi de* Santi Apodoli auiciaandofi 
la zappa>douendofi con gran rollennità aprire il vàio, 
chiamano il loro Sacerdote in cantinati quale vedito 
de* paramenti facerdotali»dopò hauer recitato alcune 
orationi fopradi quel vino, apre il rafo:& empiendo- 
ne vn vafetto fi manda alla chiefa di S. Giorgio à do- . 
care; e cofi vien data licenza di poterfene feruire. 

Qu^cdoèil modo che tengono in ferainareil go* 
morcosi parimente fanno dei miglio. 11 grano è affai 
fcarfosc quel pocojche fe ne racoglieèmolto piccio- 
I o:nè in ogni luogo fi può racorre > perche fe bene iiu» 
o gni luogo oafcC) pure per edere io alcune parli la«» 
terra affai molle per rvmidità > che per-ogni minima-, 
pioggia s*acrclcc:fopragi ungendo il ventos facilmen- 
te s'abbatte a terra, c s*infracidifcc.Ondein vn luogo 
d*Odifci (Gaghidàs chiamato) han prclo partito> per 
non remollirc il terreno» di non aprirlo con raratrose 
cofi incolto lardandolo» fopra^di quello vi gittanoil 
frumento, il quale affai bene germoglia, & alla debita 
perfettione peruieoe ; perche radicandofi bene ia^ 
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fluél terreno si duro,non potendo efferccofi faciliné- 
• te abbattuto daVentijfè necrcfcc à merauiglia bello. 

So^’Iiono perordinario ne’buooi terreni olleruar que- 
fta°re<jula . Il primo anno il feminano di gomo! il fc-' 
condodi miglio, il terzo di ftamentoidopò ilqualtj 
fanno ripofar la terra per lo' fpatio di trè>ò quattro 
anni. In molte pani d’Odifcixhc fono impantanato 
nell’acqua, non potendoli femihar gomo vi feminano 
del rlfojil quale viene in tarila abbondanza,che non 
folo ne gode il paefc*ì mà k ne ptouegono anche i 
vafcelliTurchcfchi,chc capitano in quei mari. 

I giardini, coftretti dalla tirannia dc'padroni, per 
lo piu Iffanno affai piccioli, perche hauendo coloro 
nona chcl fào vaftàllo bà fatoo qualche giardino 
grandetto fobitefé mandano à pigliare tutto quel ta- 
to.chc ak)K) piace. Non mancano però di quelli che 
afliìcurati della bènoutléza del padrone fanno bellif-, 
fimi giardini.Oue i melloni vengono di sì finifuruta-. 
erandezza.chc eccedono alcuni la mifura di ttè pal- 
mi noftrani. Coltiuano fppra tutte l’altr’erbc negli 
botti i fagioli Turchefehi, vnico riftoro nelle frequé* 
ti loro quarelìracj fominiftrapdogli coli fccchi corno 
frefehi per lungo tempo il cibo quadragelìmale . No 
permettono, che vadòno ferpendo per terra perche 1* 
vmidità di quella rinfracidaria ben predo: mà pian- 
tando a quelli vicino alcuni pali affai grandi, a quali 
larapicandofi qiiefte piante:producono,& abbondan. 
te il fruttò c per lungo fpatio di tempo.Incoroincian- 
do dal principio di Luglio,sìno alla fine di Scitébre, 
và fempre quella pianta lomminillrando frefehi i 
fagioli, c poi feccandoli , ne rimane gran quantità pct 
rinuetno. 

Apprelfo i faggioli fanno gran conto de cauli; 
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piantandone tutti in gran quantità per ogni luogo 
de’quali non fc nc vedeno altri che dVna fola rpetie: 
E quello auuienctperchefe alcun curiofo recaflfe ìdlj 
quei padì altra fpetie de caulircomc cauli cappucci % 
ò caulifiori) benché lafcmenza foraHiera ptoduchi 
della Tua fpetie per la prima volta > nondimeno la Te- 
menza »che da quella lì racoglie s'imbaftardifce io.* 
modO)Che feminandola di nuouo, degenerando dalla 
primiera origine Tua: fra pochi anni diuieneconlìmi- 
le in tutto all! cauli del paefe: de'quali il torfo è di $ì 
fmifurata grandezza, che eccede diechò dodici libre 
delle noUre. Quelli cauli poi conferuano ancora per 
le loro quadragcfime> facendoli dare vn fol bollo> & 
accomqdandoli dentro à quei vali del vino con Tale» 
& alcr’erbc odorifere} vi buttano fopra dell'acquai la 
quale in termine d’vn mefe diuicne quali vn fortilfi- 
mo aceto . E di quelli cauli coli agri la poucctà fc ne-» 
ieruc quali per continuo companatico. 


•ìk*' “li , 

•- ' ) . 1 : ^ 


Delle Caccièl ' .u.. ,i. i 

et 1, . j ,- • 

C A P. XI. 


F Ràipiìi principali efcrcitij de* Mengrclli li può 
annumerar la cacciar poiché non vi è nè età j nè 
conditione alcuna» che non fia à tal mclliereapplica- 
ta.E nc và in confeguenza» perche hauendo tutte lo 
loro habJtatiooi fra bofehi) colline . e pianure, che fo- 
girono cllcr luoghi d'animali feluaggi: mentre conti- 
nua'meore fe li vedono con propri! occhi andar vt- 
gàdopcrquellirferaccédeil delio d'impadronirlene» 
onde lì danno à cacciarli* Hauendo frà di loro quello 
coraun piouerbio» che tutta UfeliciU dcirhuomq 
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c6nfifta)in hauere vnbuon cauaIIo,vn miglior cane, & 
vn ottimo falcone • Hanno le forcfte di caccia frà di 
loro diuifc talmente; che ciafchcduno de*principali, 
haueil fuo bofco,nel quale niuno può cacciare fenza 
la di lui licenza. Sino lo ftclTo Principe, benché fia-» 
vniuerfal padrone, non và neiraltrui dominio à cac- 
ciare; hauendo egli con leueriflìme leggi proibito, 
(quali inuiolabilmente s’olTeruano) che nelli fuoi bo- 
fchi niuno ila ardito cacciare.E poi tutto il pacfe ab- 
bondantiflìmo d'ogni forte di caccia , coli de’quadru- 
pedi,com'anche di volatili(il che fi vedrà nelli cap.j r. 
& 32.) onde per attenderui affai il Principe fà tanta», 
fpefa a* cani ad vcclli di caccia, c cacciatori: che diffi- 
cilmente altro Principe fi ritroua » che in quella parte 
l’auazi:Al vitto de’ quali hà defiinato vn buó numero 
di villaggi* i quali con gran prontezza fominifirano 
per li cacciatori il mangiare,e per gli vccelli gallincie 
perlicani*porci, capre,e del gomo.Hà tanta cura de- 
gli vccelli* e de’cani che nel ritorno che fà egli a Tua 
cafa * la prima cofa che fà è di dar vn occhiata alla^ 
danza de’ falconieri* e di coloro eh’ han la cura de’ca- 
ni:domandando con molta infianza come la pafTioo;e 
le per lorte ne ritroua alcuno infermo il fa fubito c6 
gran dilignza curare. Qi^ando fià nel fine il mangia- 
re» vuol vedere alla Tua prefenza cibarci cani. Onde 
coloro che n’han la cura * vfeendo fuori della danza, 
oue fi mangiaùncominciano tutti*infieme ad alta vo- 
ce à gridare Riò,Riò,Riò*qual voce fentita da’ cani, e 
fubito riconofeiuta , che fon chiamati al mangiare^ 
corrono tutti vnitamenteà quella voltazouedfendo 
ancor chiufe le porte fino al ragunarfi tutti*quelli im- 
patienti di quel poco di dimora, danno latrati che af* 
f^dapo Paria. Frà capto eficado cucco il pauimenco 
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fparfo di gomo s’apron le portó > « fi vede entrare iuJ 
quel concUue quafi vn torrente di cani# che in vn ba" 
Icno trangugiano tutto quei gotno. 

Tutti li tempi fianno compattiti per varie forti di 
caccie: Mà la più nobile è quella de'Cerui)aila qua* 
le fon defiinati due tempi » i'vno dal principio del 
Carneoale fino alla Quarefima » l’altro dal fine di 
Settembre fino all’Aduenco . In luogo delle giottre» 
e fdtini foliti à farli da noi nel tempo delGarncuale 
quelli attendono à tare lolenniflìme caccie. Onde il 
Principe à tal effetto in quel tépo inuita tutti li più 
gran fignori d’Odifci : i quali in quella occafione co* 
parifeono alla caccia fuperbamcntc vcftiti : condu- 
cendofi (èco tutti i miglior caualli» che s’habbiano. 
La matinaàuati giorno fi tuona voacornetcatal fuotl 
della qual lì alzano tutti i cacciatori » es iauiano coti 
li cani à circondar le forefte , e con le voci > c con li 
latrati de’cani fpauentando le fiere; le fpingono da 
molte miglia lontano alluoco dellinato alla caccia* 
11 Principe poi dopò vn bricuc defiharcralTai perten:^» 
po montato à cauallo con tutta la nobilcà>e gran qua* 
tità di pedonitverlo à quel luogo s'inuia. Quiui giow 
to fi ferma alquanto à confidcrar la fua gente, qualu 
diuidendola in varij luoghi, alTegna àciafeheduno il 
fuo pollo:ncl quale ogn’vno fermatoli, Uà con l arco, 
c freccia apparccchiatoiafpettandochc s auicininole 
fiere, le quali i cacciatori, in quel tempo più che maii 
c con il latrato dc’cani,c con le voci vanno fpingcn- 
doauanti. Giunte le fiere à conuenientediftanzL,* 
ogn’vno dai fuo pollo li lafcia, c à tutta briglia cot- 
' fendormccte vna freccia sù l’arco,e la fcocca contro 
di quclIa.Acoluichcè il primo è ferirla, (benché vn 
altro l’ammazzi) per legge ftabilita dal Principe gli 
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Cocci il capo.cosi vamiocacciido infido alla fera. Hi* 
cornati poi à cafai ifttolc il Principe la ftrainuitaro 
cutei quei Signori » che fono inceruenuri alla caccia>à 
cenar con lui: nella qual cena verfo il fine > fi portano 
alla Aia preséza>e de'cóuitaci le tefie de Cignaliicde* 
Ceruijchc fono fiati vccifiin quel giornojchc alle voi 
te al numero di trenta edx quaranta arriuano.-e fidif- 
pongono tutte in fila al dirimpetto de'conuicati. Qui 
firinoua il diletto della caccia) col ragionar fopradi 
quelle tefie>& incominciando dalla primaivanno dif^ 
correndo del modo comcfìi vccifo quel Ceruo:comc 
per efempiojchi fulfe il primo à ferirlosin qual luogo 
venne colpito; come tentò faluarfi la fiera con sfug* 
gire il colpoìchi raddoppiò lafaettasechi finalmente 
rvccife.E cosi^da vnain vn altra van difeorrendo ib- 
pra di tutti queitefchi>con difeorfiafiai diletteuolid 
coloro, che non altro, che la caccia hanno perlor pri- 
mo, e principale oggetto . 

Se in quel tempo nella corte fi ritrouafie qualche 
Ambafeiadore di Principe, ò altro fegnalato Perfo* 
naggio.che non fedefTeà tauola co*l Principe; mà ce- 
nalfe nelle Tue fianze;à cofiui dopò finiti i loro difeor- 
fi,fe Tinuia tutto quel apparato di tefie à vedere, & 
infieme con quello il coppiere del Principe con vna 
bottiglia d’argento d’ottimo vino , acciò che quei 
Perfonaggio , con tutti i Tuoi beuanoaliaprcfcnza di 
quelle tefie, alla falute del Principe : &in tale occa- 
fione beuendo,han per vfanza, prima d’accofiarfi la^ 
cazza alla bocca, di verfarne alquanto fopra di quel- 
le tefie ; pregando infieme Iddio che conceda falute; 
c lunga vita al Principe, accioche per li tempi auue- 
nire ne poffa ammazzare le migliaia, & i milioni, 
yeifq il fine di Settembre è vn’alcra forte di cac« 

eia 


Digitized by Google 


64 Rdationi dilla Colchidel 

eia di Cerui: perche ricronandoli in quel tempo gii 
grauide le Geruc (i vanno in vari) luoghi appiactado » 
sfuggendo d’inconcrarfi con li mafehi : e quedi quafi ] 
impazziti vanno per ogni luogo cercandole con fpa- 
uentofi muggiti . Ali'hora sii rimbrunir deH’aria > il 
Principe con alcuni Tuoi condenti fi conduce in qual* * 
che bofcocopiofo di Cerui^Sc iui (montato à piedi, ac 
mato d’arco, c freccia, fenza far ftrepito alcuno , pian 
•piano fe n’entra nella maggior foltezza del bofeo 2 c 
colà fi fpinge ouc fente i Cerui muggire : I quali im* 
pazzici perTamorc delle Cerue, che hanno perduto 
di vifta, non s’accorgono di coloro ; che frà Tofeurità 
della notte li vengono foprarondeaccoftatofi àquel* 
li con frecciejne fanno vn gran macello ; e quefiaè 
tenuta dal Principe perla caccia più dilecteuole, che 
habbia nel fno paefe . Onde effendogli morta fua_. 
moglie, c non conuencndo alla grauità del Principe^ 
il cacciare in tempo di luttorhebbe à dire, che nel pri, 
uarfi di qnefio fpaflb, haucafentito grandifiimo dif* 
gufio: in tantoché per non raddoppiare il cordoglio 
co*l fentire i muggiti de* cerui in quei tempi , cho 
quafi l’inuitauano alla caccia , ritrouò vn luogo , nel 
; quale non fi icncifiero muggirei & iui trasferédofi co 
la fua corte, fi trattenne tutto quel tcrapo,chc (on fo- 
liti di far li Cerui vn tal muggito,*. 

Alla caccia poi degli vccclli talmente v attende, 
che no v’èvcccllo di rapina, nè gràde ne picciolo, che 
appreflb di fe no locólcrui.Hauc il fuo tèpo ftabilito 
per tutte le caccio . Nel paflaggio delle Gruc per le 
Gruc nel tepo degli Aironi per rAironi,cnc’iépi rigo • 
rofi dcirinucrno perliMailardi,& altri vcelli d’acqua 
Frà tutte le caccie dVcelii , quella delle Gruc è à dui 
la più cardi perefiere la più diletteuoie deiralcrei ej 
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^n rigtonétrecanilo grati dilectoà riguardami ilVié^ 
dcre va ani ma laccio si grandciconie la Grue cflèr kU 
tato al baffo da vr?o i ò due Fai coni; che à, compara* 
rione delle Grue fono piccioli af&i • Quella cacciti' 
non era per i’addiecro in vfo appreso di quel Prìnp, 
cipex ma non hà molto cempo che'l Rè di Perfiafuo 
amiciffìino> fapendo quanto fofTe dedito alia caccia il 
Principe della Megreiiia^ Tinuiò cacciatori ipraccichi 
di quella caccia» e Falconi addottrinati perqucftox 
pnde battendo poi quegli infegnaco ì Tuoi quello 
modo di caccia » e quelli infegnaci i Falconi : ve fi è 
dato talmente» che nel cèpo delle Grue per il gran di- 
letto» che fe ne prende $ fempre fi vede lieto» e giu* 
bilance. 

La caccia degli Aironi la fà al nollro modo coo5 
il Falcone: mà pigliado vn Airone dopò hauergli ca^ 
Ulto quella pregiata piuma nera» che tiene fii’l capo» 
il rimccce in libertà; afFermando » che in quello modo 
mantiene nella Colchidegran quantità d'AironiiChe 
yccidédoli òfnanchcrianotòs'efierminariano adatto. 

Per gli animali d’acqua » e per i Fagiani fi feruo 
deirAllore)Chein lor lingua chori fi chiama. Non lo 
lafcia* mai quando IVcciJo dà nuotando neifacqua; 
perche cacciandofi quello nel veder TAllore lotto di 
qlla ; FAllore relleria dclufo; mà nel Icuoprire l’vccN 
ló) che và nuotando:con vn Tuono d*vn umburrino» 
(che aquell'edecco tengono tutti attaccato all'arcio* 
nc)lo Ipauencano; onde alzandoli quello dalTacquiL» 
gli laiciano fopra rAllore»cbe in vn momento il prca 
de.'dTendo velocifEmo quello » e quello nel volo af« 
fai cardo. DeU’Allore parimente fi Teruonoà cacciai: 
i Fagiani: i quali ancorché per altro liano i più nobili 
ycelli di cutehnon ècon cuteociò Rimata la lor caccia 
V ' V. , " ■ j coft ■ 
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coft da Principe, ò di PcrfonaggiQ'grand.c : c la ra* 
gione di quello ciperebe douendoli cacciare que&o 
animale, non fi può andare i cauallo; ma bifogna an^ 
dare fempre à piede con quell’ vccllaccio nel pugno» 
per non ritrouarfi qucft’vcello fc non in cì^tppagne 
incolte, e piene d’inirigaci ccfpugli : per dohe newa fi 
può fenza fatica caminare , e fenza lacerarli le vcfti,c 
tal voltala carne ancora, per le pungentilfimc fpine» 
pertal cagione non vi vanno ì padroni;mà vi ipaoda-. 
no iioro cacciatori • Vi fono anche >dciraUr.c caccic 
di Lepri, di Quaglie , c d’altri vccllii che pe^ facfi 4 
riofiro modo le cralafcid^e palfcrcmo adalu;o^ , , 


Pelle Morti , e funerali filiti àfarfa' loro 
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C 'Rudeliffima vfanza •oflcnianoiMcngrelli coiJ 
colóro t che fona già da grane infermità ri- 
do iti agli vi timi termini della lor vita;Poichc agon> 
zando l’infermo, fe per, forte s’accorgono che vadi 
prolungandoragoiiias* per liberarlo da quel iaiicplo 
tranaglio, fpinti da carità indifcrcta, gli vanno 
Icfando la morte. Perche Jcuandogli in vn tratip da 
folto al capo il foftcgnodc’cofcini, feauezzando 1 in- 
fermo aH’ingiu : viene à foffocarfi c gli efee l vltimo 
fpirito. E fc per force alcuno tétaflc ^fta lor crudeltà 
ibi pcdircicon nome di crudele, c di barbaro verrei^ 

bc da loro oltraggiato: ricourcndo aH’incontro cm 

^tO'iiomedi pietà la fpictata fierezza. Appcn*lf** 

ratei lutti li circonfianti > che fono iui concom cou 
^ . .. amici. 


amici) come vicini alzano con gran confatone Ic^ 
ilrìda) mefcolate colpiamo) in guifa che aifai da lon- 
tano fìséceno; e cosi tutti gli altri vicini IdTciato ogni 
loro mcfticrc v'^àccorronoi c mclcolatifi con gli altri 
raddoppiano la confuiìooef & il pianto. Oltra Id V0C4 
ciafchediino fr graffia il vifo talmente) che pioncado 
iangucda per tutto t rendono vn Tpetcacolo lagrime^ 
noie a (Tal. Si ilreppano i capeUi,c fi pcrcuotonoil ca^' 
po hor con la palma della mano i hor con le pugno • 
Terminato-che hanno qucfioiotpiantocosi.incom* 
pofloiquàbraole durate da vn qiiarto d'hora incirca) 
fi'rpogiiano tutti fino alla cintura cosi buofnini>Gomc 
donne^e fcalzatifiià piedi nudi fi pieparahoad yn pia- 
to regolato in cotal guifa-PortanOìdopò d hatrer ve* 
ftìtò' ri cadauero à capo dVna fiaoza>Ia maggiore che 
hahbiamo) & iui accommodatolo fopra d’vn tapetOf 
fanno vna lecita di coloro’) che han miglior vocetc^ 
di quelli formando due chori vanno accompagnin» 
do ad vnO)ad vno>t urei coloro) che han da piangere 
il morto ) Incomincia il più Aretto parente lcalz0)O 
nudo in mezzo dj quelli chori dal principio della^ 
danza à caminare verfo del morto;' battendofi con le 
mani 4Ì capo ) e piangendo ad alte vgìcì; e fra tanto i 
chori vanno fempreal^ernatiuamente cantando con 
vn tuono flebile tra’l cantO)e’l pianto; non articoUni; 
daparola alcuna : mà fempre dicendo ohh ohi) obi; 
Gtonto coduioue ne dà U cadauero didcfo.* i chori 
feguitando il loro pianto ) gli fanno ala dali'vnai c 1* 
altra parte: &elTo inginocchiatoli auanti del morto^ 
raddoppia le percolTc,eie giàffiature del vifonn mc^ 
do tale)Chc fe i circoodanti non v*accorre fiero à ttlai» 
tenerli le manhfi ridurcebbe à maliffimi termini. Do« 
pò hiuere per bdeue fpatio di cempo pianto in qtic« 
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(la maniera i alzacofì fé nc và à federe cosi accóncicb 
dall'aicra parte del cadauero> colle braccia piegaio 
in fegno di medicia ; e ièmpre piangendo • L'ideflb 
fenno parimente creòquatcr'altri de'piìrdreetì paren- 
all fedendo inficine con lui vicino al cadauero.Haucn* 
do compitoli loro officio i parenti ) e^feducofi col 
morcoivengono i circodanti» & amici nella dedà ma- 
niera (calzÌ9 cnudi accompagnaci dagli dcdi 'chori:o 
nel giunger che fanno qiiedi al cadauero) i parenti 
che danno feduti aizatifi da federe^ nel luogo dedb 
oue fe ritrouano s’ioginccchiano ancora co que(lù e 
mefcolando infieme i loro pianti > dan fegno dì rice- 
nere in quella guifala condoglicoza degli dranieri. 
Que(to pianto van feguitando ogni giorno fino al 
giorno della fepolturaiil quale per ditnodrare affetto 
al defoncO)iI vanno prolungando fino all’ottauo gior- 
no. Dicendo eder cofa adài inhumaoa cacciar fubito 
foccerra i proprii parenche sè non veniderodal feto- 
re del cadauero codrerti 9 non fi rìdurtcbono mai 
qued'accione. L'idedo giorno della morte fpedifcono 
varii medaggieri in diuerfe parti , per dar la nuoua^ 
della morte di colui : i quali recano fempre con loro 
alcuna cofa del morto rcomepcrcfempio ò la fpada» 
ò il carcadb con le freccic9Ò qualche vede delle fuo. 
Gionii* codoro vicini lolla cafadi colui » al quale^ 
han da recar la nouella: incominciano ad alzar le vo- 
ci piangendo, & in quella maniera, quei di cafa s’ac- 
corgono, che quella è nooua.di morte : onde fubito 
corrono ad ìnformarfi, chi ila. £t hauuta la rtfpoda,ii 
padrone fà appredare la maggior danzaschés’habbia 
nella anale i medaggieri della morte vi diftendono a 
capo ai quella vn tapeco,e fbpra di quello vi mettono 
quel fegno: dopò fpogliatifi nudifino alla cintura, fi 
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£edono vicino i quello per riceuerele condoglìen^ 
te di quei di cafa : i quali ad vtiò ad vno (calzi;, e n‘u» 
di fino alla cintura in mezzo à cbori , vannd à pian- 
gere (opra di quel fegno^ non altrfmente, che ù Tuoi 
nre fopraai defon co» con l’iftcdè cerimonie raconra- 
te di fopra .• Quei che recano la nuoua delia morcoi 
auifàno parimente il giorno» nel quale sè gli darà la^ 
fepokura ioelqoaJ. giorno è.necedario » che tutti gli 
atnict>parcentiie conofccn);i del morto (ì crasferiifehi- 
naalla luacaiar per honorare con la lor prefenza il 
funerale 4 Ailaiqiial anione ogn’vno s’ingegna com- 
parirci alTai bene accompagnato $ con vna buóna^ 
truppa dicauallije buon numero di pedoni; & olcro 
alle Tue genti ; per comparimi, più prompofoi e me- 
glio corteggiato £mno anco degli inuici ad altre per* 
Ione accioche vengluno ad accompagnarlo, fono an- 
cora idobligocoflofo I che vanno à piangere il mor- 
CO)di coodOrfi (eco'gran quantità di cibi quadragefì* 
mali)Come pefei di'piìi fortUegumitvinoypanC) 6c al- 
tre fomiglianti cofe squali van preperando fràquel 
mentre, che viene il giorno deftinato. Venuto il tempo 
delia repoltura, ognuno s'inuia verfo la cafa del mor- 
to con gran numero di gente à piedi» & à cauallo,c.» 
con molte (bme cariche degli accennati cibi. Nel ca- 
mino van femprefràdi loro allegramente fcherzan- 
do»e dandofi buon tempo.Tembrando piti prefto gcn- 
tcsche vadi à nozze»& à feAinijchc à morti» fcpoltura» 
c funerali . £ beo vero che nel giungere ad alcun vii. 
laggioiòad altro luogo habicaco » fanno vn pdcodi 
pianto rcgolato»per dar fegno d'efler gente» che và à 
qualche mortorio.Gionti alla caia del morto»prima_» 
d’entrare alla porta del prato, fmoncano tutti da ca- 
Uilioic fpogliaùn fino ^la cintura: fcalzi entrano ad 
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vnò ad vno accompagnati 4^1U folicichon:e vanool 
piangere fopra al cadauero; nei modo che Vè racoiir 
caco di fopra. Circa le ventidue hore> efiendo fà>- 

.Idunaca cucca la getcìs'indrizanptutti verfola,Cb*efa^ 
doue fi hà da fepcliré il cadauero«Prccede ì iw;u ilca- 
ialecco col mortoimolco bene otnaco di candele>e di 
varie forti di drappi. Siegue immediatameoceil Pa« 
rocchiano con il rituale? neiieimanii^ accompagnaco 
con vnojchc gli porta vn gran cereo aceeib^efoiÌDac» 
ra falera turba: frà la quale vi idnod piùllrecti fiàreti> 
ci del morto fcalzi > Oc ignudi fioc^attetìnturalD’ora^ 
tieni no (e ne tratta:ma altro: n5 d fencciche vnagiai| 
confufione d'incompoftc voci,di‘ piatiti>c*di‘pcrcoffft 
pcrcuotendofi tutti con le mani il capdV e cantando 
quei chon ohi» ohisohl* Artiuatialcemilfcro ) auanti 
di fepelirlo>fi fiedono i paventi vicino attadaveroi^e 
qui riceuono rvhimc condoglicnae di tQtcif nei modo 
accénacoi^ltroue; le^quali^cópire fi^metie il cadauero 
detto la foflà, & il Parocchiano pij^liartdo vna tauola 
in vna mano, e nciralcravn battone) fi mette (oprala 
fo(ra,cpercuotedo co quel battone la tauolaifa vn fuo 
nofimile à quello, che in vece di capana pér congre^ 
sar le genti agli offieij^ far fogliano nella* (ctrhnanJt 
fanta. Dopò con vn corno fparge fopra del iftorto vo 
poco d’oglio,cm eccèdo vicino alla tetta del morto vif 
vafetto pieno di vino, il fcpclifcc con quello, ricup^ 
prcndoloco la tcrra.Sepelico il cadauero, tutti infic- 
ine fanno ritorno alla cafa del morto j&iui appare- 
chiata la cena per tutta quella moUitudine di fora* 
ttìcriconcorfi à queirottìcio, fi fiedono'in terra inJ 
lunghiffimc file di gente, fra quali nel migliore, e pili 
honorato luogo fiede il Parocchiano, ch’hà fatto Tof- 
ficio della fepoltura II mangiare io quelle occaGoni 
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*aol eflère aflài lauto; tnà'di cibi quadragc/ìniali tut> 
ti dalli fte/fì foraftieri coodorci* ej fopra al tacco ab- 
bodantilfimo è il vino.Scditco duque cucco il Popolose 
diuifoil magiare niuno beue prima del Parocchiano 
il qual egli in quel c6po alzacodio piedi li vie prcsS^v 
tata vna grà tazza divino: & inconado vn antifona co 
tuono iogubre>fparge alqaàco di quel vino in cerrasdc 
il Popolo con lo *ftd£> tuono rìfpondendo> dice il re(* 
ponlorioi e quello in cuct'il mangiare li farà dacin« 
que^ò Tei volce.Del redo cucii màgiano» c beuono al- 
legramente fenz’alcra messone del morco à & alzate 
le cauolevien terminalo ToificiO della fepolcura. 

Il lutto che da loro s’oflcruainon folo è nel vcllire> 
mà in tutto quel canto» che feruc al viaeredeir huo-, 
mo:pQÌcheogni cofa Ipira piantOiC duolo* Primiera* 
mente il giorno della Icpoltura i patenti, & amici del 
morto cosi huomini come dóoe li radono non folo il 
capod moHacci^e la barba: mà lino alle ciglia» nè piu 
le toccano con ferroper vnannointierormà li lafcia- 
no crefeere à lor polla fenza alcuna.cultura.il vellico 
per li primi giorni è di vn Tacco di lana come à celieii» 
lungo infìno à piedi; nel capo in luogo' di berretta v* 
accommodano vna pelle di capra»acconcia alla forma 
dVn pane di zuccharo aguzza nella cima; le fearpe 
della llelTa pelle di capra con il pelo da fuori; e per 
dimollrarlidal dolore abbattutile fiacchi caminando 
à piedi tengono vn balloQceilo nelle mani» Topra del 
quale appoggiano il lor corpo • Allargandoli poi va^ 
poco più iMutco»lafciando il Tacco li vedono d*vn co- 
lor rugginoTojchetira al giallo oTcuro; e dopò alcun 
tempo laTciandoancora il colordi rugginetfi Teruono 
dVn vedilo rigato di bianco;e di nero:diaiando il pu- 
ro nero per il più largo lutto di tutti. Non v'ètcr* 
uii mine 
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mine prefisso a'Ioro lutti:mà adognVnó è lecifò pro2 
lungarlo à fuo modo in tanto che vi fono di quelli»' 
che danno fino al ccrz'aono dopò la morte dVn dret- 
to parente continuameoce redici di corruccio. Nel 
mangiare incora dimodrano il lutto, convn dretco 
digiuno: oflcruando vn aftinenza tale che non è ere* 
dibile.Mentre è già frefea la morte fui principio, noti 
mangiano altro^cheerbe cotte (ènza condimento al- 
cuno. Dopò qualche tempo piegandoli airinporcune 
preghiere degli amici>condercendono à gudare vtLa 
poco di pcfccs cpadandopiìi auanci con le dedL» 
preghiere magianodeirrouaiC del formaggio, & vlcu 
mamcce nò prima deiranao»nello dedb modo prega- 
ti guftano della carne«Moici perdemodrarii più amo*^ 
leuoli de'morchno vno^mà due,crèiCquaccr*annifaQ-^ 
no feorrere prima,chc fi riduckino à mangiarla.il let- 
to nel principio è la nuda tcrra>dopò ammettono vn 
poco di paglia^appreflb vn Taccone, e poi le cooerte: 
ma il tutto di color di ruginct&ogni auanzo, che fan- 
no c necelTariodi farlo à forza di preghiere.il caual- 
lo che caualcano,nc primi giorni è affai defforme, poi- 
ché oltre alli guarnimenci di facco de*quaii io ricuo- 
pronodi cagliano i crini, e la coda . Dalla lor menfLi» 
per gran (ignote che fia , è bandito affatto ogni fer« 
uigio d'argenteria, di crìdaili,e di creta folo d'aicuni 
piatti e cazze di legno feruedofi. La loro habitatione 
per tutto il tempo del lutto è vn picciolo pagliato 
ofeuro 9 il quale non da altra parte , fc non dalla^ 
porta riceue il fuo lume* In fomma in quel tempo 
ogni cofa fpira pianto, medicia, & horrorc.Nèda tal 
legge ne viene alcuno efclufo, nè per debolezza di 
compleffionci nè per grandezza di darò, oè perno- 
ÙJrà di sague;anzilipiù gradi acciò palli agli altri in 

efero- 
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cliempIcH oontnaggi'or pantualiM il tutto offleruano» 
Nella Chiefa poi ouegià fù Tepolto il defoncot pw 
qaaràca gioraic6dnui(daile Doméniche infuon)re« 
guica il pianto : al quale ciFecco alcuni della cafa dei 
defontoiogni giorno fui tramontar dei fole fi foglio» 
no ragunare^e quiui fanno quel pianto regolatotcoa 
queichori>come s'è detto di fopra.A capo de'quara* 
ca giorni) fi fé vn altro inuito generale; ^inquefio 
giorno companTce a(Tai pjti gikci che non furono ne k 
la giornata della fepoltura : poiché oltre i SecolariV 
vengono gli Ecclcfiaflid ancorasper celebrami la foi* 
lenniifima meiTa perl'aoiaiadeldefonto. La qualo 
tocca celebrare ai Vcfcouo della Oiocefi:& àquefio 
per mercede gii ipetea tutto quel tantOj, che di beilo» 
cidi buono il già jmdrto genriihuomo hauea per fer- 
u^io della propria pcrfoaa.Oade il Caualk>> che ca« 
ualcar folea)Con i migliori guaraimeci»e rargenteria » 
e le vc/li pretiofC)6c vna buona quantità di danarLche 
ne'plh grandi arriua à cioquicento fcudi)per mercede 
delia iua mefia ne riporta. £ quefta mefia benché al- 
cuno» per non ritrouarfi comodo non la richiedefic: 
cela dicono per forza» e per forza ancora ^efigono il 
prezzo di quella: venendoli dal Principe io quella^ 
parte fatta fubito la giufiicia» poiché fi tratta del pro« 
priointerdTe>à lui toccando nella morte de*Vefcoui 
fare il loro Ipoglio » il quale quanto più é(fi acquifia- 
DO)tanto più ricco dopò la lor morte il ritroua . 'Do- 
pò cantata la me(Ta,fi fà al Vefcouoidt à tutti gli altri 
cosi Eeclefiaftici» come Secolari vn fuperbo conuito» 
circa la fine del quale sè gli prefenta il donatiuoi rìd 
folameme ai Ve(couo:mà anco à tutti §*11 hcclefiafii* 
€i>che fono inceruenuti alla ine(la:donaQdo à ciafehe- 
dunoià chi vna velie di Damafeo » à chi d'Af nudino» 

K . àtbi 


74 ^Relationi dilla ColcUdel 

à chi daaarhconfonne alla dignità» e graidcà dcllaj 
perfona. *.. . 

Al Pòpolo ancora» cheniMnerofofuoleconcdrrtie 
in quefto giorno al funeralcjfì fuole ammazzare gran 
numero di Buoije di Vacche; le quali hauendole fat^ 
te cucinare, e poi dal Vefcouo,ò da altro Prete bene- 
dire, le dioideno à coloro, acciò preghino Dio per 1*^ 
anima dei defoncote colui che ha più facultà,& è più 
ricco, più ancora n’ammazza. Il Principe nella morte 
della moglie per 'molti giorni ne ammazzo^iù di 
trecento il giorno; onde per tale occalione era innu- 
merabileil concorfo degl’infermi, Uroppiati, e d’alrnu* 
gente miferabile, che in quel tempo veniuano à pi- 
gliarli la loro portione di carne.' 

Non termina qui Tinto! erabile fpefa de* funerali» 
mà è nccellìtato colui,al quale ò morto il parente» si 
per Thonore della Tua cafa, come per far cofa grata^ 
al Principe, alTegnarc vna particolar giornata» nclla^ 
quale inulta il Principe à piangerei! Tuo morto. Al 
desinato giorno'ibPrincipc con tutta la fua corte» e 
c5 gran pompa và alla cala di coluhe perche lui iuo* 
lefemprcandarcdopò rcpeiicoil cadauero; fuole fa* 
re il fuo pianto fopra di qualche fegno dd morto. E 
colorojche rogliono fare il lor pidro più alla grande» 
in vani padiglioni vari; fegni fogliono collocare. In 
vno porranno la velie del defonto, in vn altro il Ca- 
uallojchc oaualcar folea;in altro i Cani cacciatine 
vn' altro t Falconi j e così vari; fegni conforme alTop» 
porrunità fogiionro' difporre . Auanti à tutti queÀi 
fegni, haueodo prima. pianto tutta la fua corte al 
folito modo, piange Tvliimo di rutti il Principe , an- 
cor egli fcalzo e nudo, come gli altrii pcrcuotédoli co 
le mani la ceda, in mezzo à i folici chori » che vanno 
■ t ' al- 
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^ligeìido • Và pcifna*T& TÌfit^r^ il 
‘^riiTfo fegoosaaand^i quale inginocchiato piag_e p.c« 

4>rieu< fpatio di tempoi dopò paffa al padiglione.dQ- 

tìc ftà il cauallo , & auanrià’ quello parimente ingi- \ 

nocchiato piangcjpoi auanti a’canifà della fteffa ma*, 

ciera^e cosi a tutti gii altri fegni» che fulTero appare<«' 

chiafi. Dopò il piaocoeffendo già in ordine le tauolc 

sèfà al Principe, &à tuttala córte vo latito condito \ 

-di pefei; qual finito sè lì fà vn ricco donatiuo: & tencn 
'dofieoloro honorati del pianto del Principcj & egli 
allegro per il riceuuio prerencc>montato à cauallo fa 
al fuo palagio ritorno. '[ 

‘i ’Olcreà ciò han desinato il fecondogiorno di Pa- 
fea; non sò à dire , fe per coniane loro rccreationesò 
per fotfè^aggiode’rloro defonti (fono qucfti foffraggij ; 
facilmete gii Agapi foliti à farli da' Greci>i qualbquel) 
la carità, & amore, che l'vn l'altro in quelle menfe^ 
diraoftrano, ofFcrifcono per fofftaggio de* defonti.) I 
noftri Mcngrelli dunque il fecondo gìornó di Pafea., 
di Refurrettionesogn'vno fi congrega nella (ua chic- 
fa Parocchiale, nella quale ftà la fepoltura della fua 
fam]jgUa:& ogni cafa fi porta il Tuo mangiare, il quale 
ripongono fopra del fepolcro de'fuoi. AlPhora defli* 
nata comparifee il ParocChiano, c fópra di quei fc- 
polchri benedice il mangiare di ciafebeduno^dopò la 
qual benedictione tutti ripigliandoli ìloro ccfti, vi 
lafdano fopra di quella vna machinctta formata di v 
legni Attili à forma quali d'voagabia, tutta circonda* 
ta di fiori, e di lumitindi cuu'infieme efeono auanti al- ; 

la porta della Chiefa in vn largo campos oue vi flan- 
no bellilfimi arbori piantati , e quìui ogni famiglia fi 
Cede fotto del fuo arbore ; che fin da'cempi antichi 
gli fu affegoato, acciò in quella occafipneiS fedcfTc.» 
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aU'ombra di qoeilo>c veniflTe dìfefa da* raggi del Tch 
I t.Tutti infieroc fi fìedono» non eflèndo lecito ad al*- 
cttoo prima de gli altri federfì» Dopò feduti la prima 
cófa>che da loro fi fa, è Tvn l’altro prefentarfi di qual- 
che parte r^e! fuo mangiare: dicendo far ciò per Tani- 
ma de’ loro Defonti. Sieguono poii magiare cosi del 
propriacooic dei prefentato, dal meazo giorno fino 
alia fcra: efrà unto da quando > in quando aizandofi 
d'a tauola^dopò bcuuto ben bene vanno à mano à ma- 
no per quel prato cantando, e baliandojC così mentre 
e(fi fi prendono buontempo» fi credono giouare al* 
raoime de* loro defonci. 

I più amorcuoli poi de’loro morti don fono conte- 
ti di quella fol giornata ; mà oc* giorni più follennisC 
ne* loro carneuaIi,accommodano vn cello di mangia- 
re per i loro defontiic collocandolo fopra al fepolcrp 
di quello, vi fanno vn gran pianto, qual finito ilPrcp 
tei! benedice, e difiribuendoio à circofiand tutdin- 
fietne allegramente sè’l mangiano. 

DW/i ladrJ, e ladrocini de' Mengrelli» ■ 
/'* ’C A P. XII. ^ 

é • * 

O Velia peflSfera femfcnzatbcnchc abbondantilE- 
. mafia in ogrii parte del mondo i nella Mcn- 
grcilia nonditneno,qiiafidn naduo tcrreno,fertiliflSnia 
per tutto il paefe germoglia'. A Mengrelli quafi pc^ 
natura li toéca il titolo di ladri:'& con reme ciafclic- 
dunos’ingcna; di‘iton degenerare in tal mefficreda’ 
loroantepalTati . Niunole ritroua per tutta la Col- 
chidcjchein Qualche tempo non fi) fia;cfcrcitatoin-> 

qucftVte. Csi pooucd, come ricchh così picckli co- 
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• mc^granidi; cosi fignoriscome poj)oIar^‘cosx Eccie/ia^ 
itici) come Secolari tutti fon ladri . Nooiglirairenail 
timor dd gafiigoi poiché dopò Tbaudr pagato le pe<t 
AC)Chc pagar fogliono i ladriicó elTcfgli tronco il pie« 
deò la manO)ò cauati gli occhi: quando $ò gii appre- 
Tenta Toccafion di rubarc5& il zoppo con qoeTpiedc 
rimatoli v'accorre 1 c con la mano falciata colui al 
quale è flata'tionca di frefeo vè ad aiucar i compa'^ 
gnii& il cieco s'aitro non può)Con configli aiuta a' la- 
droni • Noi trattiene il danno» chefeouetto nella^ 
roba patifee» col pagar quindici volte tanto di quel 
ch'ha rubato.poiche dai rcceuuto danno G vengono 
ad animar maggiortilete olii furrì) per rinfalcarìi du- 
plicatamente quel canto , ch’hanno pagato al 6 fcO)C 
G rendono tutrauia più càuti» per non edere negli al- 
tri furti icouertik Nò gl'impedifce la vergogna d'elTec 
punito, t pubblicato per ladro : perche cfTendo tutti 
ladrhad vna gentilezza riducono il tutto. Del timo- 
re di Dio ) e deiro£Fefa , che fe gli fa non fe ne par- 
la ; perche hauendo di Dio affai poca cognittbno, 
dei timore di quello non ne fanno cofaveruna.In can- 
to che non rattenutidallapenadel corpo;nèdal dan- 
no della roba, nè dà vergogna, nè da otfcfa di Dio,à 
briglia Iciolta fi danno ad ogni forte di ladrocini;)^^ 
de furti. 

Non è vo fol ladro quello che fa ogni Torce di ru- 
barle ma fono in varie claffe di/Hnti. Altri fono ladri, 
che rubano le cafe,aItriTonode’CauaUi»alcride*Buoi, 
e de Vacche, altri de’Porci,e Capre, & altri fioalznéte 
ddlePorcheccC)e de'Caprccci:e quefii fono ifaciulli,i 
quali cfercitandofi nella loro fanciullezza à rubare^ 
quelli piccioli animalettheffendo poi crefeiuti in età# 
fi licronano giàaddeAraiiper rubamemi maggiori. 

)Tut- 
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coftbro btaonot ie loro tegole |)er mandare jl lor 
penderò ad cflectò. La crima à curri.i latri comune èi 
che la noccctoella quale à Vuol comm^cere aietmiar- 
co'fia al cucco ofcura;e fé fitiTe alquanto tenapc(fora^t 
è giudicata migliore : come fé fodìafreivQdinpecuoib 
veQCo>che fuiTc calcvcbe non facclfe fentire il'romo-» 
re dcladriiò putctcneicalafrc dal cielo vna gran't>iog« 
già che fuflk baftame à cancclianieiveAigie la* 
feianoi ladri netterrenoimprctìfe.Fùggono poi cJueU 
le nocci>nelle qualijòfia caìcaca gran neue)^ pure>lia 
ranco poco la pioggia i che renda molle il terreno^ej^ 
non (ia baflantc à cancellar le loro veftigie. 

Quei ladri che^oaDfoliti à rubare le cafc» offcrua^ 
no quel giorno cheòi quella oafa'fi faccia alena fbl- 
Icnne coQuiroriSc aii'imbr unir dell'aria > con gran iegk 
gierczzaiì prelenxino di ftiQri;& per le arsure delia^ 
cafa (che nelle caie di canole non mancano) attentar 
mente oiìeruano cucco quel canto>chc vien di dencro 
operacoicioè doue diano licuacele cafcie>doue 
no le caldarcidoue riponghino la foppelletcilc^c iinaL 
mencciquandosè racoigono à dormirerQui» danno iàr 
aguaca (ino à quel tempo^he vedonoxutci molcoibov 
ne addanneaati:& all’hora con alcuni ferri à tal inCiT 
diere proporcionaci van cauando pian piano la terrai 
di forco allacafaj infino che fia facto va foflb per lo< 
quale aggiàtameotc cntràcc» & vfeir vi^oifi vnhuo- 
ino ben carico;& airhoia non entra fubico dcncro:mèi 
acciò non fi fueglihoi padroni mentre loro dannòi 
rubando^ con vaoiTodi morto fanno, va incantermo; 
legnando con quello accornO) accorno la cafai& inJ 
queda maniera dicono » che gli rendono quafi morti 
per cucco quel ccmpo>che fi cractengorco in rubato. 
Pure nocriidandoiÌMCocalmcQtc deirincanccrmo fan»« 

1 no 
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no le lorodlligenzerper efperlmcnf^ecfcl'itKantcI* 
roo haucotccrtuco il Aio effctfio* Ondc‘dopò fatto il ' 
fortore regnata la cafe corrqiieiroflbdiinorcosquan- 
do già fodo per cntrai^defttro ; fanno alquanto di ftte-* 
pìto;al quale fé gli habicatòrr A fueglianq^defìAona 
dairimprefastnettcndoA in fuga:mà (e'à caTo con tut- 
to il fomore Aanno^tneorà fopiti nel fonno9di nuono 
à queAa aggingono vn altra diligdn^a r perche' pbD 
quella buca eh' Itan fi uo cacciano vna zucca in cima 
.d’viibaftone fopra della quale vi pongono vn cap- 
pcllorquafiche fuffe vn huomo eh'cntraflecdcl chefe 
fi accorgclTero quei di cafa 9 c gridalTero ladri , ladri) 
elTi lafciaca iuHa zucca, A mettono in faluo.Mà fc per 
forte^ nè al romore) nè all’entrar della zucca niun A 
muoue;airhòra Acuri che ftannoben fepolti nel fon- 
no>e nella crapola>cntraQdodentrO)fenza alcun timo* 
rC)rubano quel cantO)Chc gli piace. ' . 

Così vfano quelli che fono ladri di cafe : oltre a* 
quali vi fono di coloro, che rubano folamente i Ca* 
uallne queAi per ordinario non poirebbonoefercita- 
re tal arte fcnzail fauore, aiuto dì qualche Princi- 
pe, ò perfona potcntc:veriAcàdoA in loroildettto del 
Profeta, ECaui,Prwcej>^ veiìrì furum . £ benché 
in tutti li furti venghino Tempre 1 ladri fpaileggiau 
da’ grandi, nondimeno nel rubar de'Caualli piu par* 
ticolarmente ciò accade > hauendo bilogno dei loro 
aiutojsiper trabalzar i Caualli in altri paeA)SÌ perche 
venendo accufaci , imprendano la loro protettione^ 
appredb del Principe.ÓIcre i ciò a’iadri di Caualli è 
neceAario, che tenghino nelle Prouincie conAnanci i 
loro correfpondenci . Così il ladro della Mengrellia, 
fe vuole efercitar bene il Aio meAiere, la Imerèti , & 
in C^L’tiilij 6 c in Gaghet(b& in GMrièÌ>cfrà gli Abc* 
■'■'oà 
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afsi>c fra SuanI contiene tener perfotie confidenti, ali 
le quali neiroccorrenze de* fardi pofsa ficuramcnce 
inuiar i Caualli rubad. Non èdiffidlc il rubar iui ca- 
Halli: perche làfciandoli coacinuamerKenotcciC gior* 
no pafcolare in campagna % femprc ch'ai ladro vieti 
comroodoà trabalzarlo alcrouciquiecatnenceil ruba. 
Vo aucrtenza però è ncceflària che habbia; perche^ 
eflèndo iuii Caualli tutti fegnacico'l merco^bifogno 
che auerca il ladresche*! fegno fia calciche facilmente 
cancellar Opoflatonde à tal eiFecco hanno le loro (pie^ 
che con diligenza vanno olTeruandoi in qual parto 
d’Odifei li ritroui alcun Cauailo cdqualche picciolo 
fegao> che con faciltà li cancelii>ò pure,che vn altro 
frgno lopra di quello li pollà imprimere i e quello > 
viene lenz*alcun dello rubaco*Nel rubarlo poi tengo* 
noqoclVarce; s'accoppiano di notte da trèi ò quaccra 
compagni)due de’quali tenendo vna fune nelle mani» 
li mettono ai trauerfo d’vna llradaicgli altri cacciano 
verfoà quella i Caualli: che fpauentaci correndo in* 
ciampano in quella funci con la quale fircttatnente^ 
icgandoloivi mócano fopraidc conduceodoloìnqual* 
che parte vicinai per alcuni giorni iui Tocculcanoio . 
dopò con loro commodità alli loro correrpondenci 
riQUÌaoo»fcmpre caminando di notcc:3e quegli airin- 
controiò altro cauailo invece di quello lirimaodo- 
nojò pure il prezzo che de quello ritraggono. 

I ladri poi de* Buoh de Vacche i c de Porci, noiu 
dalia nccelfità, nè dal defiderio d'auanzarc alcuna^ 
cofa fono fpinti al rubarci mà foto dalla gola fono ti- 
rati à talfurto-Pcrlochc rare volte li conferuano do- 
pprubati: & quafi femprc fubico dopò hauerli rubaci 
iVccidoao » e li diuorano* Quindi è che la giouentu* 
ancora figli de'fignori» edc’giandi non fi reca à ver.- ^ 

go- 
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j^ogn^jhaneodo nuoua dì qualche Vacca ben grailà^ 
dirubarla>c raangiarfcla allegramente con gli amici .t 
K el rubare qucfti animali (i tiene da’ ladri lo fteifo 
ftile appuntojchc lì tiene nel rubar.deile cafetperche 
cauando la terra* daU’aperiura fc n’entrano: c pi- 
• gliandofi quciranimale,fi aprono la porta, che ftà (cr* 
rata da dentro;C fe'l conducono hiora.O vero mentre 
che’I giorno Hanno pafcolando in campagna dìiuian-, 
dono aicuoojil legano con vna corda in qualche H))!- 
tario bo(co;e di làeffèndo già ofcuratarariaialla pro« 
pria cafa fe’l conducono:& in quella HefTa notte l’am 
tnazzano, c lo diuoranoifotterrando tutte l’inteiiora i 
éroifa } acciò del furto non vi rimanghi inditio al* 
cuno. 

Maggior diligenza poi fì richiede in coloro » cho 
rubano iporci.’perchecHendo di tal natura queH*ani- 
malciche appena cocco, alzando le ftrida/i fà per ogni 
parte fentirc : elfi per ouiare à tal cofa , accoHatifi al 
luogo oue fuole il porco giacere , gli danno vn boc- 
cone ben groflo di vna paHa di farina di miglio: qual 
mentre il porco cerca ingiottirio,cfli dandogli di pì- 
glio al mufo, ce lo legano in più riuolti con vna funei 
indi legandogli parimente i piedi , per le legature di 
quegli infilzandoui vnaHanga,due dì loro $è io reca- 
no in (])alla alla lor cala > oue fubito giooci vcciden- 
dolo sè lo mangiano. 

Quefte fono tutte le claflc de’ ladri,che li ritroua- 
nolnqucHo paefe: oltre alle quali vi fono di coloro • 
che rubano gli huomini, e li fanau lliivendédogli poi 
fegrecamentea’Turchi.Nella Prouinciadi Gurieijsù 
la riua del mare, nel luogo Couolcci chiamato, fi fà 
vn continuo mercato di fchiauit concorrendoui dalle 
vicine Città di Rizi ; Gònia> e Trabiionda vn graty 
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naoKrodi mcrcadanti TurcbL-iquali necanoconlo^ 
rograivcia^nirtà di.danarojC di robc>cbe unno elicccr 
tìi bifogtio di (juci popoli nttccfliric ; e di qjtóftc 
altro* prezzo ncTOglioooj che (chiaui. Quiui à tal cf- 
fettojtì Giorgianr.c Caichh^ Abeaffi hauendo ruba- 
to alcun huonao il treudono a! Turchi. E tutta que^ 
gente è talmente cfcrciiataioquefto tneftierc.chefa- 
cit mence rubano huocnini>c donne cosi piccioli, come 
grandi: poiché alle volte paffando di notte ne confr 
ni de’ loro vicinità vioa forza abbattendo le porte di 
qualche cafa, legano tutti coloro, che vi rirrouano>flc 
à Cauolcti à drictara li menano 5 & altre volte cooj 
inganni ritirandolaà fua cafadui rimprigionano,ep^ 
al tempo oportuno allo ftclTo luogo trasferendolo,!! 
confegnano a’ Torchi: da'quali rifcotcndooe il prez. 
zo , il trabalzano quelli fuòito af loro paduch eilen^ 
do vicini* in btic ite tempo vi giungono - 

* I • 

• Degafiigbi folm à darstd ràl 
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N Ou faolc quello bcncgni/fimo Principe gaiti- 
gar giamai alcuno con pena di motte, per 
<re*h«tìaiidditto. lavo fol cafo ( olite quello 
del fuo Vifir) hò ofleruatoiche egli fa«Bc morire aU 
eooOi& quefto-è ilÉicfiilesio deUc «hiefe cagionato o 
da la<fri»chclc: rabsalferojò da meendiarij» che le bru* 
cia(r«o.O'ogiM:ailtro delitto, con danari, ò con fauoa 
itipuò>da luiiperar perdono: raà nel faerilegio dell^ 

ChidòjHèall’aflaltO'della moneta fi' rende, nè à prie* 
ghiera alcuna lì pic^a:onde;,bifogna ncce(rarian)enw 

Bwme - Sufoao i mio aempo, varie chiefe rubate di 
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Vatiéiinmaginiicofi d’oro, come d’vgen^p, con wr 
fflotc,e co(^ di nrcggùHche fi conleruauano in 

iSis?L. eh. fi &«»' 

baucrcortezza de' laitii pdeealla fine 
tadioniiinpoftoui, e fa«e grandiligeiwe.liauendj^ 
ne^lc mini gli fe fubito appiccaPéiSt wooca*cgh le ^ 
fte l’affiirc al luogo del delitto.Pafso ancora 
J, ie“ patte «0.0 zelo .tafeaieUe .^efc . che Kf 
inzaffai meglio violar la fua écdc,chcUlaaie vn td 
d^Elitto (mpunito . Poiché clTendp palati alcuni d.t 

guai Irà lui, & va Principe degli Abcafli , a fuoi flati 

«nfinanter queflo per £ 

efercico, aflaltò i cófim, e come fuolc ben rpdlo mul- 
inili cali accadere, auuenne, che raentee bruciaua 
cuni vill»ggi,s’a«*ce^ parimente »I fuow tn vna ptm- 
Slfltmf Ghiera, alla quale arrecò non piccml 
,da^nno. Diffimulò per all’hora il fatto ' ^ 

cipcibéchc ne fcntilTe cordoglio gcandiflimo dentro 
ài Tuo cuore i e fece fermilBmo proponimento «on 1 “ 
occorrenza farne vn refentiracnto condepo, c darp 
à CQlpeuoIi il douuto gaftigo.Afpetto egli dunque» 
quando cflendofi riconciliati inflcmc,fuflefra ditofP 
tonchiufa la pace: dopò la douendofi abboc- 

karc inlìeme,nó volle mai l’Abeaffo entrare nel paefe 
di Dadian , nè efporrela flia petfona •« mano d vie. 
Principe, il quale hauca già tante volte mfeftato eoa 
rarmi.mà per aificurarfi.richicfc^ quello §1* 

Pi che furonottc giouanettifiglidi tre-fignori de pri 
mi d Odifci.i quali gli furono fubito coofigoati. Con 
quefti pegni credendoli già il Principe Abeaflo def- 
fcr ficuto , con gran comitiua de fuoi cortigiani en- 
trò in Odifei, & venne ad abboccarli co'l Principe-» 

jàadian . Mà appena entrato fi» fubito luijcon tutta.,, 

^ 2 la 




'9 ' 


Digitized by Google 


84 ReUtioneii da Colchtde * 

la HiSl gente fatto prigione: & abitata la Tua caura)(it 
eotieh tufo, che data la libertà agli aicrijìl fblo Princt* 
pe fulTe decapitato : non per altra cagione^ che per il 
cafualc incendio della Chiefa s che nella moifa delle 
ft^e armi era accaduto . Mandando fuori Dadian i 
fdoi manifdli con dire » che in niun conto olfetuar fi 
doliefTt fede à coloro, che no haueano portato rifpcc 
to à Dio nella Aia cafa é Fìi dunque il detto Principe 
decap/caro ;egli oftaggi, nel fuopaefe,da!la moglie 
di lui furono fatti .crudelmente fcannare . Fuori de* 
facrilcgij (effendó iò per lungo Tpatio di tempo itui 
quelle parti dimorato) giàmaì hò ofleruatO) che Da- 
dìan hauelTetoltò ad alcuno la vita* 

M à feial giuAitia non viene efcgiiita dal Princi- 
pe, è non però pratticata da gli altri Baronie Signori 
del Regno : i quali hauendo inquefta parte am'pia^ 
facoltà 5 ncll’occorrenze ne fanno molti morirei con- 
forme lo fdcgnofla crudcl tà, e la barbarie gli fuggeri- 
fec . Di vno mi raccordo à mio tempo, che s’incrude-’ 
lì talmente contro dVn fuo vaflTallo (per vn Jieue fo- 
fpctto, che hauea diqueiio, ch’hauefie affatturata la_ji 
0)oglie)che ordinò, che nudofuffe legato ad vn lun- 
ghifsimo palo à modo d’vn fpicdo, e poi accendendo 
ini vicino vn gran fuoco^facendolo riuoltare attorno 
al modo, che fi fuolc arre Aire la carne <: il fe crudcl-’ 
mente in quella guifa bruciare. Et vn altro vi fii, che 
hauendo in Aia caia vn prigioneda guerra, il quale^ • 
il feruiua affai bene di fartos in ricompenia di i'apcre 
ben cudrc gli troncò vn piede«non per altro, le noaj 
-per aAicurarfi del fuo feruigio, enob fc ne fuggille al 
fuo paelè* Altri poi molti con le proprie mani per af» 
Ai lieui cagioni troncano à loro vaAalli il capo , & in 
•altre gtiifi: l’vccidono • Nelle morii de* quali non vi 
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procede il Principe altrimeme: dicendo ch’effendo' 
^oprij loro vaBallijne polTono à lor modo dirporrc. 

11 Principe poi benché bcnignoicffcndo amico del 
giu(lo>non tralafcia mai alcun delitto impunito»! ga- 
ftighi, che fuolc egli vfare^conlormc alla diuetfità de 
misfatti fono parimente diuerfi ; à ladri fuolc ordi- 
narciche fe gli tronchili chi la mano,à chi’l piede » 
chi rorecchio;à gli vccifori la manoic fc graui,e fpefsi* 
fuilero, gli homicidijA » bruciano gli occhi: 

ual gaftigo danno parimente a* ribcllijcon trócargli 
infieme & vna roano & vn piede, fe alcuno peccaflèj 
con qualche donna di PalazzOi fe gli mozza il nafo 
ad ambed ue, c liconftringe ad accafarfi infieme. 

Fra tutti quelli gallighii crudciilfimo è riputato, 
quello, di priuarlo della villa co'l focoiondc moltidt 
buono accordo vorriano piti pretto perdere la vita y 
che gli occhi . Dicono elfi, che colui, che muore ter- 
mina con la vita ogni miferia: mà il cieco ciTendo in-i 
vita, è ripieno d*ogni trauaglio . Il fol modo, che ten- 
gono in efequirtal pena è aliai più penofo della ttef- 
fa motte. Figgono in terra quattro pali , nc* quali le- 
gano il malfarcorc co le mani)e co i piedi canto ttrec- 
tamente,chenoH potta far alcun moto : dopò hanno, 
due piattreite di ferro poco più della grandezza dei- 
rocchio, & ambe due quelle ttanno£ccacein due fer- 
ri lunghi,! quali sVlijfcono inficine dentro d’vn ma-» 
nico dileguo ; hot quelle infocandole ben bene,le^ 
calcano fopra degli occhi , tenendole tui fi no à canto, 
che il calore del fuoco habbia afeiugato IVcnor del- 
rocchio.Quindiè, che il dolore del .patiente è li gra- 
deper la forza del fuoco, che in vn tratto fc gli gon- 
fia la faccia, la gola, c tutto il petto, in modo, che per 
(rò , ò quattro giorni non può adagiar cibo alcuno « 
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Nei troncar poi le roani» e li pie^i» Ci fcroono d'va«J 
accetta infocata » per riparare con quel fuoco al làa- 
gucjche copiofo in quel taglio efee dalie Tcnc:e cic- 
candole Copra della gioncura»con vn baione ne caua- 
no la midolla accioche non vi raarcifchi dentro . 

Se'lltircoO riduce Colo ad vna Vacca «ad vn Bue, 
ad vn Porco, ad vn Cauallo,òad altre cofe fomigiià- 
tì;e(Tendo feouerto il ladro»lènaa indugio sefeguilce 
la pena,laqualc è di pagarne quidici per vao; cinque 
de quali s’afTegnano al padronc,ch’è (lato rubato, citi 
que ne vannoal fìfco,e l'altri cinque refccutori della 
pena per le loro fatiche lì prendono. Mà le il ladro 
non è Baco còlto fui fatto ; mà da qualche inditio li 
vk foCpettandod’alctmorhanno tre modi per chiarirli 
della vcTÌtà>confopm'e alla chiarezza deglUndicij. Se 
vi fono molti, echiariindtiij, fi ricorre alla torrura,al 
modo del paefe,<o’l roCpenderlo con vna corda ad 
vn arbore per vn lol braccio. Il qual modo, bcnchcJ» 
non lìa al pari noiofo della tortora vfara da aoi, dcc« 
ta la cordarnon manca peròdi tormentarlo alTai.Poi* 
che nella legatura del beacelo , tirando il pefo del 
corpo affai da ba(fo:fcgIi Braccia la pelle vfeendone 
copiolìflìnio fangue. Per lochc vnctic qucBotormcn^ 
to tantotemuto da’ Mcngrel4i,che*pcr non farli Brac- 
ciate in quella maniera il braccio: vi fono di coloro • 
che appena alzati il tatto confelfaoo. 

Se grinditi) poi fon mcn graui^ fanno vna proUL> 
della loro innocenza in coro! guKa , Hanno vna caU 
dataà tal clFetto dcBinata , la quale c larga poco più 
d’vn palmo, & atra circa due palmi; empiooo quefta_»' 
d^acqua,e nel fondevi pongono vna crocetta difer- 
ro ; forco di queBa caldaia v’accendono H fuoco qual - 
dicono ]Clic deue cflfcte accelb con icgoc de vice , Se 
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9 Ì delio()ttcn(e toc» vouarlc, e con lepropcic fpaJli 
reczikal luogo* ouo accender fidarla caldaio. 
Ascendono dunque lotco delia caldaia, d fuoco, o 
quando è maggiore il boUoceTColui al quale è Aaio il 
£lfcco iiDpucaco, è coftrctio » che vi oictia la nano^ 
CM 16 braccio nudo didencfo, e ne caui quella ao- 
ceccadal foado*Leuaco il braccio dalla caldaia; £ubK 
cortBiniftri* che n’bannolacusa i’inlìlzano la mano, 
conia metà del braccio deiitfo diva Tacchetto dice> 
la«e nella piegatura del braccio leg^olo: il fuggel- 
lano nella Icgatura.Dopòil rerao giorno fi conduce^ 
coftui ananti al Principe>c dislegaodogl’il braccio} il 
rimirano molto bene'.fe non vi appare alcun fegno di 
fcoccato dall’acqaa bollencC» vien iubito dichiarato 
innocenre:mà fe per lo contrario apparifee fcoctatotè 
proclamato per reo; e come à ladsoireondaonaco al* 
la pena fenza replica alcuna. 

Circa i IcggierHltmr iaditij poi il lor cofiume fi è, 
di purgarli conio Telo giuramento, il quale fi hàà fa- 
re fopra di alcuna facra immagine; ad clectionc petQ 
dell’attore: à cui (là il determinare da qual Chiefa-, 
s'habbiaà portare, c quale debia efiere hmmagincr. 
Non dichiara Tubito il fao penfiero co(lm,perche fe’jl 
Ito pcnctraffc qual fi fulTc rimmaginc , fopra dell*^ 
quale hà da giurare, anderia prima del (labilitogior* 
no à trottarla, & ingirwcchiatofi auanti ^ quella gli 
diria.Tu fai molto bene, che quello delitto io l’bò có, 
me fio, e come tale auanti à tè inginocchiato il cótef- 
fo;c dico eficr vero, che io l’hò fattoc^t tanto quella 
mia confeffionc, che io fò bora trà mè, e tè ri balli.ej 
gìacheto hocompito al miooblìgo d’hauerlo auanti 
alla tua pre fenza confefiato, non la'imputare à colpa 
le alla prc lènza de gli zhri il aegluuQ>.o^n confeA 
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fatò giaBimai- Et acciò che tìi noiKti adiri inecoj pra« 
meteo d‘ofÌctirti la tale»ò tal cofa : come per efempio» 
vn Caftratojò ma Pecoraiò vna Vacca. E cosicó ha- 
ucr fatta tal cooftflione in fcgrcco, già fi crede hancc . 
fodisfatco alla faa colcienza; eche hauendopoidaj 
giurare fopra di quella imoiagiae , pofTa iiberameaie. 
giurare il follo • 

Oltre à quelli nè modi d'innefiigare i delitti oc« 
culti I ve n*è vn altro » del quale fi fogliono fcrairty 
quando àduc perfone vi concorrano vgualigfindi- 
tij. Perche non potendoli per IVgualianza loro pene- 
trare chi fia maggiormète il colpeuoleifuole il Princi- 
pe commandare ^ che il negotio fi determini con far 
miifacendoli combattere infiemeà fteccato. Onde» 
alTcgnatogl’il tempo,& il campo,s‘eligono i Padrini, c 
nel giorno prcfifso comparifeono i combattenti ac- 
compagnati da vna gran turba d'amici parimente ar-' 
mati. Vanno à cauallo veftiti di gìacco con lo feudo, 
la lancia, e la fpada. Vengono polli in campo dalli lo-, 
ro Padrini, c datogli il fegno fi corrono i’vn corro al- 
l'altro colle lande { & il primo , che viene in tal con* 
Éittoferitoiè (limato il colpcaolrC,c l’altro viene alTo- 
lutojc fe per cafo ambedue neH’incótro refialTero fe- 
rith ambedue fon giudicati colpcuoli , e come à cali 
fono leucramente puniti. ; 

Altri delitti poi che frà noi foriano per atroci fili 
mati, non foglino alcrimcnte punirli. Di qucfti il piu 
crudo che iraraagiuar fi poffi è quello, di Icpolire viui 
i bambini-c ben Ipeffòipropnj tìgli appena nati.Qoal 
fiera , c barbara vfanza luol da loro ptatcicatfi in ca- 
lo , che vna donna Vedoua » che fufle g'à grau«d«-» 
del primo marito, palfalTc a ile feconde nozze , non-, 
bauendo ancor partorito i, il che Ipdiò auuicnciiu 

qucl- 

Dlgittze> 
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quelle paRùPerche ali'horail nuouo fpofoj per $bri> 
garfi dctrimpaccio di aucl poucro Émciulloihaucodo 

f icd dVccidcrlocon ferro : eoa pih fpieuca morcaj 
vecide. Onde feccndo vn foflb nella propria cafa^ • 
fiuo cc'l fèpeiifee deaero • il fistile foglioao fare 
coloro# che opprefli da poaercisò da molcitudinede 
figlfinoQ hauendo il modo di fofteocarli » feguìtano à 
generar figliuolii perche appena* nati li foccCTraao 


Ili • A fceleragine sì grande non viè jpreferitto gaftt^ 
go alcuno; anai eflendo (opra di tal ratto pregato da 
noftri il Principe à ponti alcun riroedio,fcmprc rifpa 


feicffcre irremediabile il fatto» perche non poteaegU 
tener conto del parto de* Tuoi Taflaili • E beo yero § 
che tal crudeltà è fiau alTaigioucooleairaoimc d’al« 
cuni di quei fanciulli» perche eflendo fiata alle volte 
da noi altri penetrata » mentre ne venne fignificaca^ 
da' loro iìcini:habiamo prima che fucccdetteil calbi 
battezati molti di quei tanciulli» ebe con quella cf u* 
deliraima mo/nc s'han guadagnalo il ciclo. 
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T Vtea laColchidefepuddirc »chefia vo fol car* 
cere, venendo taleìcfite dalla natura fetracti^a 
ch'entrandoui alcuno s noh&nc può si facilmenco 
abrigarc. Dalla parte di tcrra>^co <ucca cinta dall ak 
cirsimo Caucafo : il quale , e còn J'afpreaza de' Tuoi 
(cogli » ccon la barbarie de* Tuoi babicamii vieta da^ 
quefia parte l'vfcitaà coloro, che tentar la volclàeco# 

Alloncwuo vicQ ficuaco ilMaccEufinoj'cbeiCOA.# 

M refj 
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r^fscrtempeftofot efcarfo di vafccili .‘chiude ancor 
egli j] pafso à chiunque cercafse di Icainpàrc, per 
quello . I due eiircroi poi vcijgon chiu/ì,edal Qou- 
ce e dal FaiToi^umiambedueyehepcrla loro profoi^4 
dirà e larghezza lenza l'aiutodi barca varcar noni? 
pofleno. Per lo chcciTi ado in tal maniera ferrato il 
paiTatfe alcun foralliue pjfr fuadifgratia vi capitale» 
non può alirimcnte lenza refprclTa volontà dtf| 
cipe condurli più fuoridiquel Regno. Olirci cjò> vi 
è qucUo-coftumc ifr tutto quel paefe» che incq^iiranr, 
doli alcuno con vn altrojche Q.airhabito,ò al parlar^ 
li dimoftri Rraniere: ad ogn’vno è lecito l’cfamioarlò 
della pama>e del negotio che tratta i e della cagipoc 
perche folo camini ; efe’l ritroualTc inalcuna.call^ 
vacillanici ò menfognierO) l’arrcfta » eoe dà parte 
Princjpe.Quindi è cheelTeQdo mOdifei grànnump»^ 

ro de ichiaui foraftieri,eparticplacmentc jicRofsio- 

titnon polsono mai mettere fuofi di qucllo^il picdcjC’ 
alla lor patria far ritorno. • t* 

Qncfto è il carcere comune, nel quale fon chiuu 
tulli coloro , ch'ban perfo la propria libertà in quello 
paefe. Del rcfto poi non llticn carcere perii malfat- 
tori ferrato àchiauermà volendoli il Principc alficu- 
rare d’alcuno, gli fa porre al collo vn collare di fer- 
rO}Con vna lunga, c pefan te catena, & in quella ma- 
niera ilconfegnaadvn ibidato di guardia • in quei 
modo appontojchc mi vado figurando, che fulfe car* 
cerato S* Paulo in Roma; cioè incatenato, &ad vju* 
Soldato aflègnàto acciò il cuftodiflc • I Carcerie- 
ri f-c Birri infleme fono coloro , che han la cura de 
cani di caccia (in lingua loro Megiogòri chiamati.) 
Ciucili fono colorò che prcndonp > c cuilodifconoi 
tarcerati in vna acGa danza con cani, gli ynbcgli al- 
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tt? con fatene legati, in meno de' quaM fonoforzaet * 
ripofatfi la notte; inuiluppandofi bea fpcllo 1 vac ca- 
tene con Taltrci c participando della puzza»c lozzij- 
re di quelli.E per tema, che non fuggano di notte, ol- 
ire la catena del collo, v’aggiungono ancora a p cdi i 
ferri affai pe fanti. 

Dairéffer carcerato con U catena non nc viene ec- 
cettuato alcunoipcr gran Signore che egli fifia. Pow 
che fdegnandofi con alcuno il Principe il fì prende, 
re , & incatenare, e così incatenato, c confcgnaio ad 
vn Megiogòri il fà condurre attorno . E ben vero, che 
fi (noie hauer riguardo àNobilfdi dargli vna catena»» 
affai piìi leggiera di quclla delia mente cornane , ej 
concedergli ancora chcvadinoàciuallojil che viene 
alla gente baffa’negato; E tal bòra acciochc vcngfii 
meglio trattato, foglionoconfignarlo a quajchc Ve- 
feouo ò Signor grande, che ad ogni richieRa del Prin- 
cipe il cuftodifehi. In tutto quel tempo poiché alcu- 
no ftà carcerato i benché lunghifsimo, e di molfanni 
fi fia : nó fi taglia capelli, lafciandogli cosi incolti pa 
fet^noefi mefiitia grande , il che forfi hanno da gli 
E'^iit») apprefoi come habbiamo accennato alcroue. 


- Dtlmodo che opruano nel litigare: 

V C A P. X V. 

I L modo, che in quefte noftre parti s’olferua nel Ij- 
ligarc con tante lunghciic,ecauilli, quanto per Ji 
miniftrìprofittcuokialtretunto pcrnitiolo perii lud- 

dici*vienc affatto sbandito dall Oriente tutto, e pani- 
coUrmcntc dilli Regni della Colchidc , c Giorgia : 
deterniioan(}o^ iuriu brieue qualfifia intrigato nego^ 
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CIO ( c ciarcheduno con pochirsima fpclà fi può noi*' 
borzarc il fuo danaro. Tucco dò principalroentc pro« 
■iene» perche apprt fio di quei Principi non è si diffi- 
die ad ottenerfi l'udienza come in quelle nofire par* 
li» dalla quale dillìcoltà ben fpcfib ne nafce> che non 

E itendo i miferi liciganti far penetrare la verità del 
ICO aH'orecchie del Padrone>ne riportano ben fpeG 
fo decifioni» afiai alle loro ragioni contrarie . Mà al* 
rincontro felicifiiaii fi pofibno reputar colorO)per ha* 
■er il lor Principe in ogni cerapo > & in ogni luogo 
pronto ad afcolcare gli aggrauij > e rimediare a* bifo* 
gni de* fudditi.Scfiedein con(igUo>re pafleggia à ca* 
■allo» fé và in viaggio» fc fi ritroua cacdaodo>lc (là 
tfiiro alla menfà: lempre afcolca ncgocij»|e vi porgeJ 
opporeuntrimedij. Non fi gaida'nel decider le caufc 
con leggi Imperiaiùnè con particolari del paefcjleJ 
quali con Tacucezza dell’iogegoo ciafcbcduno può 
ftiracchiarleà Aio modo i mà con il reccaggio delle» 
ragìoac»che è il fondamento di tutte le leggi del mó* 
do. La maggior parte delle liti compone» mentre fie* 
de alia menfa . Perche mangiando egli in publico»ej 
cractenendofi in quel mefiiere gran tempo » ad ogn* 
vno è lecito anuicinarfi à lui » & inginoccbiarregli 
auàti»& cfporgli ifuoi biA>goi» de'quali io quelfi^' 
ic n’ottiene la rifolucione . Nelli negotij lunghi » per 
non fallidire il Principe : d’accordo le parti logliono 
fate va compromefib; rimettendo il tutto à due Giu- 
dici ide'quati ogn* voo s'eiigge il Aio . Quelli duo 
Giudei inficine s’eligooo vn Referendario t l’olficio 
del quale fi è : che kdendo inficine con li Giudici * 
babbiada riferire ad vna delle parti turco quel can* 
to»che Taltra parte bauc io luo fauorc apportato. 

Si determina da loro il giornoi c’I luogo>ncl quale 

•*bab* 

■ , ^ 


Moggi ditik MtnghllU. 

t*habbia à décider la lite; chcperlor piè ruorcfscro 
fono di aualc*arbore>cclcbrcperrorabri • Al tempo 
ftabilito n congregano toni al dellinato luo^ e ìc- 
dcndo i Giudici co'l Refercndario;compariUe prima 
rAnorc>& inginocchiaroli auanci di loro» crponc 
fuepreceodenze è quelli» & apporu le Tue ragg ionia 
& efaendofì fodisfatio di dire tutto quel tanto » che 
yoolctalzandolì s’apparta io luogo» che non pofsa Lea 
lire quel canto, che Talcrc parte difeorre. Apparcacofi 
quella comparilce Tal trd parte auanti a* Giudici , alla 
prefenza de* quali iaginocchiatoll » afcolta primiera- , 
mente il Referendario» che puntualmente gli referi- 
fee tutto quel tanto, che la parte contraria a* Giudici 
cfpollo haueua t & bauendo incelo il tuno rifponde> 
alle ragioni di quella , 9t anche apporta le Aie: quali 
finite d’erporre tì parte. Ritorna dopò queAa l’actoro 
con il quale il Referendario fì loftelTo officio.e que- 
llo rilpondendo alle ragioni dell’altra, dice quel tan- 
COtchcinfuadifefali conuiene»& hauédo finito s’ap- 
parta , c così altcrnatioamcnte comparendo auanti aT 
Giudici dicono tutte le loro ragioni, rilpondendo al- 
le contrarie : e come non gli rimane altro» che dire» i 
Giudici ritirandoli in dilparte»inficme determinano ^ 
tutto quel rato, che gli pardi ragioae,dcogQ>floalU 
loro dccifione s'accheta . 

QueAa forma di giuditio, benché practicaca da^ 
Barbari , è degna d’olTere abbracciata da tutte le na- 
tionidel mondo: poiché non comparendo ambe le.» 
parti Tvna contra airaltra auanti a' Giudici » fi sfug- 
gono i contraili , & i tumulti » dalli quali Aiole bciu 
tpclTo elTere la ragione ofiufeata . Quindi è, che gli 
Mengrelli noQ folo ne* giuditij , mà in ogn’altro ne- 
goùo>cbc franano, giaaamaiycogQno à uccia à fac: 
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eia à trattar Io ^ voi per mczMdc'mclfiiggiCttficpn# 
chiude il tutto. Così douendo vooìefigereò danarq 
ò altro negotio trattarci non và mai ad incontrar i al- 
uoi& à dirglhdammi il mio danaro>ò aggiuftiamo il 
tal negotio 1 Olà cJigerà voaiiÀducpcrfonCichc^vad^ 
no à parlarci coUiiidcl fuo Dcgotjo r k cjuali con^ 
iniolt«i creanza cfponcndogli: riipj^afciata j ritorpanq 
tali fpóftajc facendo egli larcpJicaigJi A^bafcjadQri 
ritornano à quello > e cafoi^’hc questi. Afnbafpiadon 
s’accorgelfero i di aljcy«a./cllc partà iì rifcntilfc .ajU 
' quanto ^fubitp raQchcrado,.c così pacificamcntCtag^* 
giuliano il tutto • j 4. j a* » ^ u ^ r 



N ElIa noftra Eiitopa la princ/pal mira di colai; 

che vuole ammogliarh è Jadote , che’ dalia^i; 
conforte richieder onde •ben Ipeflb fivede ichcnà 
b'ruttèsza dicorpOi nègrauezzad*anni> nebadezitaj 
di fartgue fz ftiraa: quando vctighi contrapefara, cosk^ 
vna bnooa>e ricca dote* Stimati Jofrcosnrauncìiienpc 

nel mondoj che ogni difetto, fi ricuópra con rargen- 
tOjC con Poro • Onde per quefto allertati dalli tic* 
chczzadclJa dote, ben fpcflbi Signori fi sbaATànot 
egiouanijC bel li con vecchie brutte, cfoeftcatc'iiiH 
ceppano . • Non cosi nella CoIchidc>ouc non effendo 
rvfoiche le donne diano à i loro miriti la dote: il prl; 
ino lóro intento fiedi cercar nelle moglie , e beltà 
corporalcjC nobiltà di fanguc,& ottimi cofiumi: Étal 
ina rito poi appartiene in ricompenfa d’haucr la mo* 
glie , fare apparenti di quclla*g‘can donatici ^ e ricchi 








1? * 



i)a‘j- ,;} 


Bo^i detikMtn^llik. py 

m^r<ntr. • Pc^tànfe'ncl irartàxIMe mairimpnij in.» 
i«èn^0^!ajaHfcoUa' 5!ridt^cè»àl^p^^ ihic Jo 
fó&fo deUé per quella ifawàìMremÈ pagandoli U 
prrtio di quella non akiime&e' che#^ compra ITtai 
vna fchlaua.Tutti poiqucfti‘pwfenii,£fidncono*òm. 
l3fe VacchCj è Buoijò Caùallisd fchiauiò altre fotni- 
glianti cofc.Si trattò à mio tempo vn mauimonio frà’l 
Principe d’Odifcì.* vna hgKoola dei v^iùcr lai. Pria- 
cipp de'CHtàfli chiamato Chafciach Mcpe , yéone? 
ib èli'AmbJirciadori del Cafiiiachi Mcpe io Odifcl ^ 
fk ’in nome del lor Principe efpofcra > che fe defij 
deraua cóchiudertil iftatrimenìoiilfuo Signorc'chic. 
dcua per fuo prefentc cento fchiaui'tutti carichi di 
di'iicrlc fòrti: dildrappUt di <apcti,ccto Vacchcicen*; 
tó Buoi»^‘è'cnlte'€auilii aliche nó farebbe Batadi&? 
ficólil niòna^^éàodwper àléro capo noafifuflc il roa-> 
ltì^Jonio^fcoòc^tìfò• ' ’ n? .> » 

* ‘ Stab'iffcq il' dbhaiiuo,li fanno gli fponfali ouo non èf 
preferitto teròpo airerii degli fpòfitmà effendo ancot 
t^rréri'bambini di*trè>o quattro àntii (nel qual tempo 
aliè volte nonXonoinè'ancho battezati)fanno laxcri- 
irfl)nia 'degli fponfali. Nel giorno chC fi. celebrano, 
di f pò'àfiiiCò dòfiumé) Che'f padr^, d^la madre delia^ 

fò'ofà.coùitilofpofojfcon tutti Ji.rnolpiiò ftretti parane 

(tó ffà ircònoito fuole lo fpofo in fegno- deliuturo 
lóatrimonio prèsétate alla fpofa ò qualcheyalo d’ar-' 
gènio, 6 qualche anellò^ amonctaU oro r e così ven- 
gbnp^r fponfali celebrati’. Frà tanto la fpofa rimane 
j'nPcàlfa dtTuoi parentbSfogni volta che. lo fpofo-và à 
•^Wfcr|a,CiicnutodrcóndUr fecoqòal^ÌM'^afe^ convw 
n8'abbottdanft(niT>ò,& altre cofeda mangia cede qua* 
li'tatte'.ìn quello ftelTó'gìoroo conuitando alcuni; 
più tolti a«ijci> c parenti aliegtamen^lccoofuma-. 
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no.Lc fignore ben aileuate in quelle vifice per dtr fe« 
gno della iofomodefita» neirin^omrarfi con lo fpofo»'^ 
ooa ardticooo alzar gU occhi giammai per guardar* 
lo i e fé vengono da^ fpofi importunaci àcciochcà 
coouerfinoamicheuolmcoee io(icme«CQ*l dargii|qual« 
che buona rifpoftatin vece di quella benfpefloneri* 
portano delle villanie* i ^ 

Gionti gli fpofi alla età delle notce^ Tene da parte 
à rutti gli amici) e parenti i defiinando il giornoi nel 
quale n deue fare il follennc fponfalitio; & in quello 
ogn'vno fi sforza di compari rei con poinpa» e co gran 
comitiaa di gcntCfChe*! corteggiano* Si apparecchia 
in quel giorno vn fontuofo conuico in cafa dclU^ 
fpofa: mà ogni cola à cofto dello fpofp» il quale à tal 
effetto inuia colà gran numero di VacchCidt Catlraci» 
di Porci di Caponi, di viniydi formaggi ^ altre cofe^^ 
tnangiatiue, conforme air?fo del paefc.Congregata^, 
la gente , fic apparecchiato il tutto, prima di federfi 
a'tauola fi chiama ò'I Parocchiano ò qualcqoc 
feouoper celebrarfiil matrimonio:c fc io quella caui 
ari fuffe cappella vcrlb di quella tutta quella cornili- 
Ila con li nouclli Ipofi s'indrizaoo : mà Cc à cafo non 
vifuilc» in vece di quella vanooin Caotioa^la quale, 
al pari della Chiefii riucrifeono ) c qui celebrano il 
matrimonio in quefta maniera. Eligonogli l^n vi^ 
Padrino qual dene affiacrc è varie funciom ^ quel, 
lotdopo il Sacerdate veftico delle Sacre vcftì introd u. 
ce gli fpofi nella Cbiefa , ò vero in Cantinat i quali 
tengono vna candela per vno nelle mani acccfa-Prc- 
tedono gli (po6,e fiegue il Sacerdote , che porta due 
corone nelle mani da porfi nelle tede dc*oouelli fp<^, 
Cu Entrati dentro con tutta la gente il Saccraote rcci- 
ladal Aio rituale molte ofacioui fopu 
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te quefte, mette Copra ^el capo dello Cpofo prima vna 
delle coronci dicendo ; li coroni il leruo di Dio N* 
per la Cerua di Dio N> Dopò mettendo l’altra Copra.» 
la teda della Cpoìa,dice. Si coroni la Cerna di Dio N. 
per il Ccruo di l>io N. Indi prendendo vn bicchiere 
pieno di vino nelle Cue manii lo porge à bere primo 
allo Cpolb» e doppo alla Cpo&s Ibdentando irà canto 
il Padrino le corono da dietro» accioche nel bere non 
cafcalTero in terra. Bcuuto che hannodl Padrino con 
Yn ago ) e con filo cole le vedi degli Cpofi infieme > de 
hauendo il Sacerdote recitate alcun altre orationi. 
leua le corone di capo agli Cpofi, CoCpendendole nel- 
la ChieCa > & il Padrino con vn coltello Ccolc le vedi 
de’ Cpofi , e coli rimane il matrimonio celebrato; non 
pigliando giammai frà quede cerimonie il confeofo 
de^ Cpofi . Terminata la cerimonia della ChieCajvan- 
00 tutti con maggior concento» e giubilo à celebrare 
vn Collenni/limo conuico » nel quale Cedendoli ognu- 
no» gii huoraini da vna parte »c le donne dalCattra.,; 
nel più riguardeuole luogo frà gli hùomini fiede lo 
rpolo, e nel più honorato frà le dóne dà alfiCa la fpo* 
fa ; & in queda maniera al modo de’ loro conuitiino 
padano tutta la notte mangiando » beuendo» c can* 
cando. 

Nel mandar poi la CpoCa à cafa di Aio marito : il 
Padre > e madre di quella hanno per grande honore 
di conCegnarla con donatiui uli > che fiano condirmi 
alia Cua edditione. Quello che gli Cogliono dare, Cuoi 
edere vn bellilfimo letto» alcune cafciecon varie Cor- 
te di vedi) e biancherie» dueò tre damigelle perii 
Aio feruigio»caualli persèjepcrieAie donne, vn gran 
Caldarone, e qualche vafo d’argeoto. £ quede colèj 
hanno pcrigrandeazj} cbcogn’vnole vegga. Ondo 
’ ' N meo- 
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mentre conducono la fpo(a à cafa del marìco > fanno 
(blenniflìnia caualcau d’huomini > e donne, e fra 
quella conducono tutti li prefcnti,che ì*ha fuo Padre 
donato foprale fpallede'fuoi feruidori.-c tutta quel- 
la gente per la ftrada tà allegramente fcrapre can- 
tando. Giorni poi alla cafa dello fpofo, fi fanno nuoui 
eonuiti » e fi difiribuifjono varij donaiiui coloro, 
che fono interuenuci alle nozze. \ 

Del modo cht Ungono ntlguerrtggiart. 

CAP. XVII. 

L a guerra» cosi comune à tutte Je nationi del 
mondo rè qaafi propria de’ Mengrelli. Atteio> 
che neirefercitio dell'armi fono efercitati talmente» 
che fino da' teneri anni , eflendo dalli loro genitori 
menati alla guerra, afiaggiando gl’incomodi di quel- 
la: c veftónoarmi,& imbracciano feudo, & arreftano 
lancia; fiche fegli viene à farequafi cónaturalc il co- 
battere • Tutti poi fono talmente à quello mcftiercj 
intenti, che con gran diligenza ogn’vno in fuacafa_» 
tiene Tempre apparecchiato tutto quel tanto, ch’à ta- 
le efercitio fi richiede. Il miglior cauallo , che man- 
tiene , non PafFatica giammai , fenonin occafionc di 
guerra ; la miglior prouifione di vitto à queft'effetto 
confcruaic tutte l'armi tiene in tal maniera difpofle, 
che ad ogni cenno dei Principe pofTa andare à fer- 
uirlo. Anzi tengono per coflumc, che fino quando fi 
ripofano in letto, e lancia, c rpada,e fcudotC giacco,e 
braccialetti di ferro fi tengono al capezzaleraccioche 
in tutte le occafioni fiano apparecchiati al combat- 
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"NonèmOdiici alcuno» che fia dsdUguerra efeo* 
tè, nè per oegotio grane che traptì» nè per grauezza di 
eri, nè per infermità che patifehi ^ Al fol cenno del 
Prìncipe i fenza replica alcuiur qgn’vn che chiamate 
tenuto fcguinlo . Egli fteiTo per efempio de gli altri 
alTalico da febbre nonhà lafciaco il campo; anzi nel: 
Toccorrenze cqq tutto il male veAendofi Tarmi è cor 
fo alle fcaramuccie • -Quindi è che nella Colchido 
ognuno à gran patimenti s'auczza ; per io che iuiè 
aèacco ogni moVbidezza di letto sbandita» clafche- 
duno auczzandofi à ripafarjc Tue membra ò fopra^ 
d'vnaliuora^àfopra dVn tapeto« A piccoli fanciuilhe 
teneri giouinetci nel maggior rigore dclTinucrno 
non gii concedono fearpe .* accioche à piedi nudi fo- 
prale neui s’auczzinoà caminare » Nelli maggiori 
calori del Sole vàn no alla caccia», feguitando le fiere; 
Nudi ben fpelTd li fanno guazzare grofsiffimi fiumi; c 
turco ciò fanno per rendergli agili > c pronti à gTin* 
comodi, che fcco fuolc la guerra apportare. 

Hot volendo il Principe fare qualch’iraprcfa: per 
radunar Tefercico non è cofiretto toccar camburro > 
accumular danari» e^congregar vitcuaglieper man- 
tcnim jmodeila Tua gente:màglibafia folo venendo 
Toccàlibne# fpedire alcuni melfaggjeri per tutto lo 
flato, con vigiietti a* Signori, Gcnnlhuomini,& Ofi- 
cialidel Regno , che fra canti giorni con tutta la loc 
gente, armi, e vitconecclTario fi ritrouino nel tal Juo-' 
goroue amorfia re fi deue Tefercicote con quello li dà 
parimente wuifo per quanti giorni ognVno fi deb- 
bia prouedcredel victOrFrà quél mentre deirauuifo» 
c del prefilToternìinc del Principe ognVno la fua^ 
prouifioncs’aggiufla , riucdclefucarmi, ferra i ca- 
ualli, racconcia i guarnimentis fà la rafiegna della^ 

N 2 fua 
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lua gente ; & al deftinaco luogo per il fermine alfe* 
gnato fé ricroua. A niuno farà forlì credibile (pedo 
poco nome > che tiene la Colchide) il fioritole mi- 
raerofo efercitoi che mette in campagna: poiché iiu 
breuiflìmo fpatio di tempo t raduna ben trentamila.» 
combattenti quali tutta caualleria; e gente prouetta» 
& efercirata neli’armi.L'ordinechc efee dal Principe 
per leuare quello numero di gente li è d’vn huoino 
Iblo per cafa.La nobiltà li bene non per leggcimà per 
honoreuolczza và tutta airefercitoic benché vn Gen- 
tilhuomo habbia cinque ò Tei ligli>balb che lìano di 
caie etàiche pofsino montare à caualloi che tutti fe- 
guitano il loro Principe in guerra. Negli vrgentibi- 
fogni, che richiedono maggiorleuata di gente:coma« 
dai chej e duej ctre per cafa vadino in campo; c tal- 
uoltaefce comandamentoiche vn folo rimanendo per 
guardia della Tua cala» tutti coloroiche fono atti alle 
armi efeano in campagna. 

Radunatoli Icfercito s'indriza verfo del pacftj 
nemico, lordine che tiene nel marciare) è appunto 
quello, che lì tiene nell'habitatione dei paefe : perche 
quando s’indriza per allàltar Imereti»quei che Ranno 
fu le frontiere d'ImcretiiCon lalor gente formano la.» 
vanguardia; quei che habitano nel mezzo d’Odifeì 
fanno il corpo della battaglia ;*e gli virimi che fono 
verfo gli Abcalfi fono di retroguardia. Tutto il con- 
trario nel ritorno s’olTerUa; ò pure quando li mifouej 
rdercito verfo gli Abea Ili : perche allora la re- 
troguardia diuiene vanguardia ) e^ vanguar- 
dia Ti fa retroguardia . Nelfaccamparli , ognu- 
no nel fuo quartiere s’accampa : frà ì confini del qua- 
le à ciifcheduno è lecito d’eligerli quel luogo, chcJ 
pih Taggradajacl quale per fegnoache già lìa Ratooc^ 

cupa- 
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cupatoivi ficca la Tua lancia in terratnè à oìuno è leci- 
to più di pigliarfeloiC quiui erge il Tuo padiglione i ò 
forma la fua capanna.La nobiltà tutta tiene bclliflìisi 
padiglioni} & alcuni anco per lafua gente» ducyè tro 
oc fpiegano. No credo che eferclto fi ritroui il quale 
cfchi in campagna con maggiori commodità di quel- 
Icicó le quali efce l'efcrcico de*Mengrelli. La pompa 
delle velli qui più che altroue rifpleade: euacuando 
ognuno le Tue guardarobC}per comparire neireferci- 
to molto bene all’ordine. Onde ogni giorno per biz- 
zarria lì cambiano le lor vcfli.Chi tiene dell’argente* 
ria tutta fé la conduce con eiro>df anco belliffìmi ta- 
peti Persiani » si per Harui affifo di fopra il giorno, sì 
anche per dormirai la notte. 11 mangiare in quel tem- 
po è affai lauto j conducendofi à queA’effetto grao^ 
quantità di vittuaglie, ognuno le Tue: Onde fi vedo 
per refercito vn gran numero di Vacche)Buoì>Cafìra- 
tijVitellùfacchi pieni di gomoje di farina}eper haue- 
re ogni marina il pan frefco» Cubito gionti edificano 
alcuni fornelli per cuocerlo. L’ordinario trattenimen- 
to del campo fono continui banchetti , c Ce hoggi vn 
fignore facendo qualche conuito inuitcrà alcuni » 
quelli domani banchetteranno à lui; fi che fcmpre fi 
ritrouano in continui eonuiti» ne* quali trattenendoli 
tutta la notte » non fi fente altro fra quelle tencbrej» 
chevna molcicudine d*incompofte voci» chefràla^ 
crapula Hanno continuamente cantando. Quali voci» 
e canti all’hora fi raddopppiano, quando Tefercito è ' 
entrato in paefe abbondante de’ vini » perche all’ho* 
ra raddoppiandoli il bere» s’inalzano maggiormente 
le voci.Non vi è timore alcuno d’elTcrc in quel tem- 
po da grinimici affalcatitnon effendo coflumc di quel- 
la geme di combatter la notte: affermando effer tem- 
po. 
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po affai inttporruno per affalcar rinimico quello» nel ' , 
qtale non fi può diTcernereramico dairinimicomnde 
ben fpeflo potrebbe accafcaretche mentre ccrcafleró 
'd'oltraggiar finicnico,in luocodi quello toglieffe jalr I 

faraico la vita. Con tutto ciò non mancano diguar- 
r darli alfai bene in quel tempo, non già dilìribuendo 

le fentinelle per reiercitoal noftro modo; mà fatra^ 
vha fquadra di qi]actro%ò cinquecento caualIi>fottola 
condotta di qualche Titolato, tutta la notte fìnoalio 
Tpumar del fole vanno cótinuamcntc attorno aircfcr- 
cito girando. . . 

Se fi rìtroualfero diie nemichi eferciti allo neon- 
tro;foglicno i Principi»bcnchc inimici, prcicntarfi di 
ribcfcamcti Tvno airalirorcofi ancora gli altri fignort 
infrà di loro. Sul far del giorno, e nel tramontar del 
, fole Tuonano i loro tamburri quali fono alla Peffianà; 

! ciò è di rame affai grandmai modo d’vna caldaia, che 

da vna fol parte tengono il corame, c marciàdo Teler* 

I cito li conducono à due, à due fopra d’vn Cauallo,ò 

^ - dVnCamelo, econ loro nel mezzo caualcail Tam- 

i ' .buttino : il quale con due baftoncélli li va continua- 

I niente battendo. Con li tamburri Tuonano parimente 

‘ ^ ^ due trombe ancora alla Perfiana, non ritorte, mà drit- 

te, più lunghe della ffatufa di vn huomo,e due huq- 
mini) non invn medefimo tempo, mà fcambicuolmc» 

. te le Tuonano con vn certo fuono affai più terribile, 

che grato airorccchio . Nel fonarli le trombe, le pri- 
me fono quelle del Principe, & bauedo quefte fornito 
fc. ' per feconde quelle del Principe di Guriel» 

: c per terzo Tuona Lfpardiàn,clie il piti gran Signore 

d^odifci'cotì da mano in mano van Tonandoiconfbr- 
roc alTordine , e grado,che tengono intrà di loro. E (c 
porta/fcil cafbjchcfi ricrouaffe à fronte co'J Principe 
. ^ dime- 
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d'Imercti) il quale per raddiecro è llato padrone dì 
Dadian>(e gli porta(benche inimìco)quello rifpecto> 
che non Tuona altrimenceil Principe d^Odifeife non 

haonofinìco le trombe di quel d’Imereti . 

Se gli conuiene poi combattere con rinimico: oue 
i nollti ripongono tutta la fpcranza della vittoria nel-» 
Tordinar bene rcfcrcitoicon buona difciplina milita- 
re: coftoro fi vantano di non tiauere nella battaglia.» 
ordine alcuno . Onde al comparire dcU'inimico fenza 
afpettar fegno alcuno di battagliale fenza reftringcrfi 
inlìerac in battaglione] ò formar qualche {quadrone; 
quello che è il primo à montare à cauallo>è parimeo'; 
te il primo ad incontrar con la lancia l'inimico> quale 
ò abbatte perterraie lo fà prigione] ò viene da quel' 
lo abbattuto» e prefoi e cosi fa parimente tutto refer» 
citoiin tanto che tutta la loro battaglia in vn folcor* 
fo di cauallo vicn terminaca.Per la qual cofa nel ter- 
mine d’vn fol quarto d'hora » ò rompendo l’inimicoiò 
venendo rotto da quellojè finita la pugna. Nel qual 
modo di guerreggiare fono fiati Tempre fcliciflìmi li 
Mengrelli, vlcendo Tempre vittoriofi dalle battaglie . 
E pure chi contempla gli huomini d’Imercti > colli 
quali fon- {oliti di combatterervede coloro aliai bejDL». 
difpofti di corpo» di bellilfimo aTpetto » & hanno 
nel volto vna certa maefià)ebrauura>chefembrano di 
volerli infignorire del mondo tutto . Ad ogni modo 
accozzandofi'con'queid’Odifciial primo tocco dilan 
eia vengono abbattuti per terra . Più volte ne hò do^ 
ipadato à Mangrellì» qual fi fia la ragione, per la'qua- 
le quei d’Imeteti elTendo dotati di sì bello » e brauo 
alperconon pofiànofronteggiareconloro^e mi han- 
no ri {pollo » che tutto ciò prouiene perche il valor 
della guerra non pende altrimente dalfemblantcdel 
• ., 7 corpo, 
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corpo 9 ma dal coraggio dell'animo : laonde eflfendo 
coloro dotaci di quelloie priui di queflof non poffono 
ftare a fronte de* Mengrelli coraggiofiffimi piìr d*ogn* 
altra natione delmondo;non (limando giammai peri- 
coloalcuno. Quindi è)Che hauendo Dadiàn riportate 
gloriofe vittorie di quei d'Imereri 9 vengono quelli 
talmente intimoNd 9 che non ardifcono più di venire 
i gucrraaperta con quello • Il quale infuperbico del 
felice fuccefso delle fue ar mù mentre non può veni- 
re con quello à qualche giornata campale 9 ogn'anno 
rafTaltail paefe: mettendo il tutto àfanguC)&à fuo- 
co i riportandone Tempre à f^a cafa vn ricco bottino 
d*armenti)di fchiau^e d'altre robe. 

Per oÀare dunque il Principe di Bafciaciuch 3 
canti danni 9 che alla giornata riceue: in hauer nuo« 
ua 9 che Dadiàn già radunato Tderciilo viene ad af- 
faltarlo: fubico fi ritira nel iiortifsimo cafiellp di Cd- 
càtiss oue con alcuni tiri d'arceglieria dà fegno al Tuo 
(latO)Ch'ognuno fi faluiipcrchc già Dadiàn fc ne vie- 
ne. AlTauuifo de* tiri tutti fi faluano dentro di qual- 
che caftello 9 òneiraitifsimi monti f alficurandofi iru 
quella maniera fé non della roba,almcno dèllaliber- 
tàifuggcndola fchiauitudinc,chc gli fourafià. 

Si pofe vna volta Dadifn nel penfieroi di volerej 
difnidare affatto il Principe dlmcrcti dal detto Ca- 
ftello, con fmanccllarlo,e metterlo à terrarondc à cale 
etfecco hauendo fatto montare da vn Francefe ( lui i 
cafo capitato) da trenta pezzi di cannoni, tentò cool* 
quelli rimprefa : ma comci che i Mcngrclli fono affai 
più auczzi à guerreggiare in aperta campagna, che iti 
affediar Città>non gli riufciquel caco, che defignaua ; 
perche fi credeua, che al fol rimbombo di queican» 
noni nonaltrinacqtcìch’al fuon delle trombe le mu- 

■ raslic 
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ràglio di GlcricO)douc(rcro immandnccc cafcarc.On* 
de non hauendo nè le debite prouìfionlyChe il ferni* 
gio di quei cannoui (i richiedeuanotnè huominì prie- 
tici per faperlt ben maneggiare» hauendo fparaco 
moke cannonate contro à quel Caftclio»fcnza profie» 
to alcuno » pieno di meftiua fece il Tuo ritorno ini 
Odifeù * 

Con tutto ciò, hà dato ordine à Tuoi» che habitano 
nelle frontiere > che con continue correrie infcftino 
rinimico.E que/li obedédo al fuocommandanienco ^ 
danneggiano fpeflb quello flato, e con ricca preda di 
. befiiami»e di fchiaui»sè nc ritornano à cafa.Anzt fono 
tanto infoienti diuuenuti » che alle volte fin fotto al 
Creilo di Cotacis s'auanzànotpredando il befliame 
della Città, che flà pafcolando nel piano • Vn giorno 
fra gli altri elTendo à queft’efittto vrdtì da Odilct 
da yenu caualieri ben armati » gionti al Caftello pre* 
domo gran quantità d'animali , su gli occhi del 
Principe:! cacciandofegli manti affrettauan la fuga; 
Fra tanto il Principe d’imereti» aliai piii dello feornos 
che delia perdita dolcndofi, rinfacciaua a* fuoi» chea 
non haucflero animo tale di rintuzzar l'orgoglio» & 
infolenza Mengrella. Oprò con il Aio dire in modo; 
che da ottanta de* fuoi veAehdofi rarmi» c montando 
àcaualloffi diedero con prcAezzaà feguitarei fuggU 
tiuùche con la preda a^ecctuano il lor camino* £ gli 
giunfero in tempo»che fiauano già per entrare nel lor 
paefe • Non A fmarrirno punto i Meogrelli dal ve- 
derfi affalire da sì numcrofa gente : c benché fe gli 
conofcefTero di numero infcrioii»A conofceuano noaj 
però d'auàzargli in coraggioronde mettèdo in difpar** 
te la prèda, voltàdo arditamente la faccia all'inimicOf 
cb'à tutta briglia li corrcuacon le lande di fopra»cori 

O fcrò - 
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fero ad incotrarlo: c fìi rincontro sì ficro,che hauen- 
doli qoafi tutti buttaci da cauallo» ne fcrno vna gran-» 
parte prigioniiC lieti si perla preda fatta à Cotatis > 
come per il nuouo acquifto de’ prigioni; fcrono vno 
glorioio ritorno alle lor cafe; Et il (cguente giorn^o fi 
' irasferirno alla corte del Principe , al quale prefen- 
torno tutti quei prigioni cosi armati com’erano : dal 
quale, oltre le lodi , furono con larghi donatiui rimu- 
nerati. 

Occorre alle volte che doppò vn lungo gucrrcgia- 
re fra di loro, venghino queftidue Principi à q^ual- 
chc trattato di pace. Quale elTcndo concbiufa, fi fo- 
glicno abboccare amicheuolmcnte inficmc;c a 
effetto eligono la più bella , e fpatiofa campagna che 
fi ritroui in quei tontorni.Al giorno ftabilito compa- 
rilcoQoin quella in vno tempo fteffo quelli duePrm- 
cipi , con gli loro efcrciti fchicratij; Vengono ambe- 
due alla iella de’ loro efcrciti , Ibpra gcncrou ca- 
ualli , ornati con ricchi guarnimcnti d’oro , tcmpe- 
ftati di gioic,& dfi porapofamcntc vertici. Et in que- 
fto modo fi vengono gli elerciti pian piano ad auuicj- 
narc ‘rifonando fra tanto da per tutto gran rtrepito di 
tamburri, c di trombe. Auicinatofi in quefta maniera 
gli 'efcrciti ad vn tiro di arco , i Principi m va^ 
tempo ftcflb volgendoli à fuoi « con la mano gl» 
cenno ch’ogn’vno fi fermi : al che vengono lubito 
obediti.non mouendofipiù alcuno dal luo luogo: « i 
Principi accompagnati da vn fol fcudicrc fi vanno ad 
incontrare. 1 feudicri portano nelle mani qualche 

bel vafo d'oro, ò d'argento, il quale accortatofil’vno 

all'altro i lorofignori>cc*l porgono; c quelli froontati 
da cauallo fattoli prima per laluto vna gcnuflcHìonc, 

fi i vno à piedi deU’altro quei vafii c poi ca- 

ramea* 
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hracntc s’abbracciano. Indi rimontati i canalloifoii 
à vifta ddii due cfercici fi trattengono paffeggiando, 
amichcuolmcntc difcorrendo per lo ipacio dVna^ 
mczz’horai c fattofi per lieentiata vn profondo incbi' 
nojcialcheduno ta ritorno a fuoi* & il fcguenie gior» 
no r?no fuol conuitarc l’altrO) facendoli ricchi dona* 
' tiui>ecofivien fiabiiitàlapacc» 



Delli Giuochi de* Mtngrelli 

" CAP. XVIII. ^ 



N On manca à Mengrelli ancora il pafiatempo 
de* giuochi:parte de* quali fono comuni coo^ 
tutte le naciont del mondo, c parte talmente propri) 
loro, che fuori del difiretco di MengrelliaiC Giorgia 
niun altro gli efcrcita.! comuni fono i fcacchblo sba.' 
raglino , & i tarocchi : i due primi fono affai pih pro- 
prii delle damcjche de gli iiuomfDi,c quelle con tan- 
ta preffezza , e maeffria li giocano, che è vna ma- 
rauiglia à vederle • I Tarocchi fon rari , c folo vanno 
perle mani de’ Principi. I proprii poi del paefejC folo 
dagli huomini efercitati fon due : il Ballonetco è l’v- 
BO,e l’altro il tirare coll’arco ad vn fegno polio fopra 
d*vna aliiffimaantenna.L’vnojC Taltro de quelli giuo 
chi fanno à cauallo . Et in quanto al giuoco del bal- 
ionetto il giocano in quella maniera • Si congregano 
in vn campo affai largo>capacc di poter correre libe- 
ramente ìcaualli^daocto ò dieci Caualicri fopradeii 
migliori caualli>che s*habbiano: fortificandoli molto 
bene le felle con duplicate cinghie, e fopraccinghie, 
accioche nel giuoco metre i*aggirano fopra di quelle 
con far gran forza, non fc nc rompa alcuna . Hanno 
\ ^ O a eia- 
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tìarcheduno di loro vna racchetta nelle mani > della 
quale il manico è più di quattro 1 ò cinque palmi di 
lunghczzada racchetta poi benché (ia tutta telTuta di 
corde al noflro modo>è non però da vno desiati aper- 
ca>mancadou( il legno: acciò più facilmente da queh' 
la parte aperta polTano pigliare il ballonetto da terra* 

Il giuoco in quello confille : che’l primo checomin» 
eia il giuoco mette sù la racchetta il ballonettoje te« v 
nendolo fermo fopra di quella>(ì meùe à correre con 
il Tuo cauallo s e gli altri tutti in fila iVn dopò l'altro 
con le loro racchette nelle mani gli van dietro fé- 
guendolo . Il primo con la racchetta sbalza il baliosi' 
netto in aito auanti di lui,in tal modo>chenel cadere» 
chefà il ballonctto à terra» egli fopragiunghi in quel 
luogo>e nclbalzoichc fa il ballonctto da terra», egli il 
* percuote con la racchetta di vn rouelcio in qualun- 
que parte egli li vada. Verfo la quale per prenderlo» 
ciafeheduno à rutta carriera li fpjnge ; e fenza fmon- 
car da cauallo » con la racchetta cerca ognVno à gara 
impadronirfene. Colui che'i prende fà fubitocapo 
agU aitrhe nello flclTo modo lo sbalza in altoìe'l per- 
cuote dirouefeto» e poi gli altri cercano d'impadro- 
nirfencic così vanno giocando inlino à (era. (fucilo 
è vn giuoco dilecteuolc aiTaiidi elercitio» e dillrezza^ 
grande. Al quale non cede parimente vn'altro, cheJ 
fanno in quella forma. Legano inliemc due lùghilltmi , 
craui al modo di vn antenna dì Galera» e quelli pian-* 
tanoin mezzo dVnagran piazzamelia fommità efse- 
do aguzo e lottile vi fermano in piano vna tauolerta 
rotonda»noR più larga di quattro dita.Quella traue la 
^ fogliono renere piantata nelle piazze auante de* loro 
palagi i più gran Signori d’Odifeù i quali quando gli • 
aggrada di poffare il tempo in quel giuoco mettono 
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fopra di quella cauoletta qualche vafo d*argeoto,e fa- 
cendo voa radunanza di molti caualieri à cauallo 
armati d’archi, e freccic corrono ad vno ad vno per 
quella campagna verfo di quella traueà tutta car- 
riera; ncll’approfllimarlialla quale mettono lafaett&i 
nei l’arco, e cosi correndo la fcoccano verfo di quel 
vafo d’argento, che ftà nella foffimità;ecolui,checoa 
lafaetta colpendola il fàcafeare al baffo, refia pa- 
drone del vafo, e vien lodato da tutti li circoAanti . 

Delti Mediche Medicine de Afengrellh 

CAP. XIX. 

I N tutta la Colchide fono accettiflimi li Medici: 
in tanto, che niun altra cofa vien tanto bramata 
da quei Populi:iiuanto, che da lontani pae(i venghi- 
no ad habitare ndle loro parti , ò qualche Turco, ò 
Pcrfìano,ò ltaliano>ò Francefe il quale Ha alquanto di , 
queAo meftiere intendence.Onde capitandone aicu- 
no.(benche pochillimo inArutto de’ canoni di medi- 
cina)il fol nome di medico, con qualche malfatto ri- 
medio gli baAa,per eAer da ognuno honorato, rifpee- 
tato>& accarczato.Frà gli alni gli Italiani, e Francefi 
fon tenuti in maggior Aima degli altri. De’q uali quan- 
do alcuno vi gionge,accioche non fi parta daloro:cer- 
cano d’incepparlocon moglietprouedendolo infieme 
di cafa,teTrirorij,aiir enti, vaAalli, e Ichiaui; con tutto 
quel tato di p)ù^che fappiadefiderare il fuocuore.So- 
nopoi tutti auiddlimi d’apprendere alcun rimedio: 
perloche volendone il medico preparare alcuno, cer- 
* cano, che fempre s’accnmmodi alla loro prefenza: Se 
imparato che l'hanno» lubito vicndiuuigato per tuc- 

” ■ . ' tp " 
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€0 il paefe in vn tratto. Anzi che alcuni più curiofi» 
hauendone radunati moiddhanno in lorolioguaggio 
regidrari in alcuni libri)chiamatl da loro Carabanni: 
nc* quali (iritrouano (cruci varii vnguencisconfctcio^' 
nhcfciroppialnodro modo:màpernon hauerc gl*in» 
gredìenci neccflàrij non poiibno componerli beno 
fanno (i bene tutto quel tantO) che pofTono. Ondo 
tutti i più principali d'Odifci) ognuno tiene qualche 
ca(retra;Con molti rciroppi) acque rofcs econfettio^ 
niiper reruirfene ne’bilogni. 

Vi fono alcune donne» le quali (i dilettano di go« 
uernare grinfermirper loche appena vno s'inferma^» 
che fubito (i fà chiamare vna di quefte: dalia qualo 
vien regolato nel cibo, egli fà molti rimedi) con l’ap- 
plicargli molf erbe di fuorùe di dentro. Nel cibo Co- 
gliono cenere quella regola. Gli vietano affatto ogni 
force di carne»nè d’altra cola il cibano» che di panico» 
dal quale leuandoli la corteccia in vn mortaio» laua- 
colo ben benedococinano affai liquidomè altro con- 
dimento vi pongono icbe^lcune foglie di cogliandri 

alcune gocciedi vino. Nelli doloridei capo li fa- 
cciano la fronte con le foglie della Cardiaca» & del 
fucco di quella ne danno per bocca per ogni forte di 
male. 

Nclfardentiflimc febbri fcpelifcon finfcrmo nel- 
le fiondi del falice.Di purga nó fc ne tratta da queffe 
donne nel tempo deirinfermità: mà àcoloro»chc per 
preferuarfi fani li domandano alcun rimedio purga- 
duo, li Cogliono foraminiftrare vna gran tazza di fuc- 
co diTicimaglio, cheper vomito »c per da baffo li fa 
cale operacioncjche mezzi morti gli lafcia. Chi di lo- 
ro potcflè rJtrouare qualche poco di Reobatbarobe- 
che poca quantica » c tutto tariacoi il ferba per vn_i 
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pretiofo medicamento cootra le febrimoo già donan- 
dolo in foftanzatnè anchepedandolo: mà cosi intiero 
D mettendolo in infufione per vna notte nciracqua>la^. 
macina feguente cattandone il Reobarbaro, e ferban« 
dolo per altre volte > dà à berejal febricitàte quel- 
racqua.M’abbattei vn giorno à vedere vn medico del 
pad'e, cbecRcndo Dedoballa ammalata, aggrauata^ 
da pafsionedicuorc, fuggerìal Principe, che faria^ 
Rato vn rimedio affai accertato per rallegrargli il 
cuore>di dargli il Giacinto. Appena il djfTe,che fu Al- 
bico recato vn bellirsimo Giacinto acciò l'accomo- 
daffe. li modo, che tenne à prepararlo fu qucAo ( fi fè 
dal fiume condurre vn faflò, & hauendolo poRo den- 
tro d'vna tazza d'argento con vn poco d’acqua , ba- 
gnaua il Giacinto ncH’acqua , e poi loflropicciaua^ 
fortemente fopra di quel fafTo i credendofì in quello 
modo il buon medico di flruggere il Giacinto nel- 
racqua:mà in fatti non fifl/uggeuaaltrimence il Gia- 
cinto, ma’l fafTo ;'effendo il Giacinto affai più duro 
del faffo.Si che frcgandofìinfìcme,rimaneua Tempre 
iotieroil Giacinto, c’I fafl'o A flruggeua ; & in quello 
modo, di quell’acqua hauendone ripiena vna gran^ 
tazza , tutta la diede à bere à quella Principeffa in- 
ferma-, • 

Per gareggiare con Galeno vn medico da quello 
parti, baila che egli fappia fare quelle tré cofe. L«_, 
prima, che fappia comporre qualche medicina purga- 
tiua*. la feconda che accomodi degli feiroppi: elater-] 
za che faccia delie conferuc,che fiano al guflo grate. ^ 
iLa prima, c più principale è la purga : quale quanto 
farà più violenta tanto farà più celebre il nome del 
Medico : e quella s’ha da dare ad ogni forte d’infer- 
mità, fenzaliauer riguardo alfhumore peccante: dal 
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che alte volte ne nafeono effetti pencoloQ per- 

che per la Tua violenza abbattendole forze toèeua- 
cuado quel tato > che euacuar 6 deue, rellado nel fuò 
vigore il malei c le forze mancate : (c ne fogliooo 
fpeflo raorire.Se per forte alcuno de'noflri mcdici,che 
iui fì ritrouidC) cercalTe di darli qualche confettione 
gentile, che moderatamente eHacuaffe) come il Dia- 
ftnicojò Diacattolico, perderia in va tratto il concet- 
to di buon medico apprelTo di lororperche come non 
vedono quella violenta euacuatione»fi lamentano sé- 
pre>che il rimedio gli harimafto nel corpo > 3c il male 
non gli fìa vfeito di fuori . 

Vi capitò vna volta vn Medico Perfìano ch’auezzo 
ì Medicar Perfìani robudilHmi di complcHone daua 
alcune purghe più da caualliTche da huomiai.Crebbc 
in vn trattoli Tuo grido per tutta la Colchidejin mo- 
do che tutto quelpaefe ne giubilaua; credendoli d’- 
haucre acquiflato vn nuouo Hlculapiore fu tale il gr 
do, che tutti gli amici perfuafero al Principe,che ha- 
iiendo lacommodità dVn huomo talc>per preferuarli 
fanO)doue(Ie in ogni conto purgarli . Il Principe più 
per códefccdcreali’imporcaae preghiere de' fuoiche 
per bifogno fì contentò di Farlo: onde chiamato il 
medico fi pofe in rimedi] . E la prima cofa che fece il 
medico gli prohibì,che per tutto quel tempo, che fìa- 
ua in purga, non moncalTeà caualIo(grandilfìma mor« 
tifìcatione de'Mengrelliiche tutta la lor vita la mena- 
no à cauallo) Apprefìb gli vietò ogni forte di cibo, dal 
Cafìraio in fuori.Indi gli ordino (non elfcndo ancor 
purgato)che due volte il gioruo entralTc in vn bagno 
ouc vi dimoralTc per lo fpatio almeno d’vn bora. Af. 
fèrmando, che quel bagno gli haucrria rcmollitigU 
humori in tnodoi che nel pigliar della purga poi con 

gran 


stolti >.o til ni« 

^frà Qùcf tw6 poli cht r? prtpàrtUùà àirn* !>^rgti? 
A?iyroho^tìi®|’dtócii'g^^ icmpb 

tìfrfaw^dà Ì)'iibitf^u=affti 3i |>ilo!c. V6ne finallnf fife 
&eiomtrtaljftla Mirdidbajé‘la ftraaweccdice giiof 
(JiffòkHe's^éttclft.ViW grtn tilt» di latte caldo,chc 
ìftineno tjand d;t tie libfèjDon pcrmletcédolejchepcr 

tóa’fe^a'guftalTe'àlfrocibò .^Su la mciaa 

mcdféàa ^inditi ‘^ilole ciafchèduno dc*()uali era.» 

c fu rdui^f'in ?nata 2 «a d’argento vna 
ljwanda>ia (juafiPàuanzàuk due libre.QucI tantoché 
mi vidÓ raCcor'daddorcHè fè qucfto' medico entrare 
ib doef!a mcdicTru fi di Thfbit quafi vn oncia, con 
aitrccutobklio tfi ìtìatìbtiejdi Reobarbaro mezz on- 
c*?a,dfeibdldifi4J’oi^^ fijamoneavna dra- 

ma,& aWdkiWc/élVc bora no^ mi fouuengono.Dopd 
habchdo'ftttii vnd decottiolne di fucco di granato 
dolce, di role,c di viole fccchc,vi riuerfeiò dentro tue* 
ci qoella materia fpolucrizaia » e riuolgcndola con_» 
vna mcfcola, calda la cacciò in corpo del Principe,il 
^afe > per il gVan dcfidcrio , ch’hauea di conferuarfi 
/amo > con' vna patienza inuitta , fu obedientiffimo è 
eOtti i cehni del Medico. L’operacione fìi tale,che già 
la fera quando l’andòà ripolare hauea quarancafene 
volte operato, oltre à quel tanto che lauorò parimea- 
tc la notte.Il grido del Medico fù grande per tutto lo 
/laro del Principe , refiando ammirati tatti dì tanta^ 
/Ìibienza,che con vn folo medicamento hauelTe tanca 
zoDa^cauata da vn corpo. Rimate il Principe latofiac- 
co>chc molti giorni vi pallbrno prima,che ricuperale 
Jc antiche Tue forze : ma aflài fodisiacto del Medico» 
credendoli, che tutto quel unto ,cbc Tera vfcitqdal 
corpo non fulTero altro» che iofenuitadi » che gli fo; 
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pa^i.vfljfimftlff c^cdicamcii 
fo pjpp;;^ ^cuno;. 

|«.crq(A/s%Jwb4a^^ dcl <wpo»ò liu, 
Wlìlfc 4i;gj».bu»Pf4‘fr>^^ PcfA 

del Ì4jm>ft«4 Jtj^iia>nqji.oiy^p cola alcu^, PicrjùiicPj 
è Qlfarip i e trcpKcàr«.^ pcU ac^ 

foni (pipii nq ÀUorpcclFiiK^’ • n(^i ]uà|iapC 

dopo eir«^r dimvti^ti per quakhcfcÌD^p''dà qqèllo 
p;uci» birogaa cao .gagliardiipurgàtiui al modpdc^ 
paefe purgargli, lìqu^fta è la. pìfi puqcipaf cok|Chv^ 
habbiada lapcr«;.il medico da^vj^/le pa«V; ^jV jj 
. ;.Iia tccoqda coQi) della, .quale 1^ 
ilMfl4ÌCQ>è il fAj-ifeirppp^i&anfi dlipicì^bjij^;^ 
carQ't;0 queilhlxnpbe noafianaproppr^Q?? tj 
deli'iufcra\Qa badaf^lo , che gli Hano alguÀp'gràpr 
Onde inf<;ciiUf>d,ofi,ajcunp^, e chiamando qualpHo. 

Mcdt(C*)(^ del pae feda pqjqia cofaj^h^jd^qty^npj ric,*f5 
6.A>.«hed;a£«p«o4i gli rcirpppipef,bfi|?? Ltantppi^^^ 
(cienaificq farà>l n^di<y» d<w«o* qu^ueAi^a Ia,va*> 
liet% de’ /cirappi«cb^..faprà accomodare, Ip ebo 

qucìlla'razaadi.ntfdici jèlten^pO' delle viole, j, c dclló 
xo£s'.<Qeraccolgpp 9 )nC'^ccanO)e oc cooferuano gran 
quantifàiaccioche oeaofrcndogl’il czCp cocendolcco 
zj)CGl 2 afQ,ft‘cp mifiie» nfi/o«niqpi gli groppi tanto fli- 
oratidaiilpt^^'^uelb dcic^ppi non lolo da’inlermi t 
md.ancQida}^ÌMii.vQqgQnQ;hra{nati . Oadc.colui cho 
hkùWidi occeilàrio, che ceoghi molfi vali 

jxrontiii ripieni di quelle he,uaode;poiche occorrendo' 
ad alcun Signore à paiTare per la cala del Mcdico>fu- 
biooii yifiU(e> ijchiad^adolodiqualcbcrinfcfi- 
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*’ ^Ea-^ik" Wf»i cherappattitwo il litedkodax^iiejc 
fei«j,;è^i fot cònfokflofcl, ò'ikilij«#ii,ò «oiifer«c*clpc 
fehtf nortl^ ài 
tóàfcV0^1fei^|?ìW«*^ 

fh!rrfWfcdlj’màèèi<Sri attribuifee^o iita 

ac :<Uaipèté»y à 4b ttraffo::5trcataao co^ 
quella non rcuacuationcdcgliìttinlo^iiiìtiailacitKtó- 
tatiàtfc di qutUi VOtidic di-Àrafmtrtcrtti di gioiCii^ d a- 
tomatì ptcrioli foi?ri(in?)‘'^ic, b dkicrfé coirfemóm, 
Ic^duali fttbàh<fó!« iiil'alcumifcacoWrtt tà nc feruono 
Wbìlogftn pèr 4à vidnàhrasdi quelli. 

%àhnè ijÌéi^iMcvlki»M<ft)gtcJll : élcob lò ftcllo no- 
triè^di rtà»^ le'tìil^ndjmàllfltti dalle l?crAiaà* 
*t!ìtTcVfe‘.‘f*Skli'i MedlÀ^eftiàbtftgàitaòdo la^cuo- 
h degli Arabi. ‘eSftffcndo dalla natura d’ogni bene^ 
1>rouifti,có‘5Ì di Icirtpiici mctìitamembcomcdaronia- 
S lndtani>‘c'a’ogtfà<fortc dlgi^ * fanno delle roag- 
'giòn di gfari ^cg<<H & al corpo humano gioucuoli : 
Mèi Mcngrclliditmte quelle cofe fpoglian : benché 
■cónfor'mé all-afpeKOi & al gufto formino delle mag- 
Vlhn à quelle tonrimili : lono però daJrefficacia di 
quelle molto lontane • EHendo non già di frammenti 
di gioie, ma ò di fcmcnEa di lino pefta,& incorporata 
cofr mtefciòdi feorze d*àtà^i acConcie aHo llcllò mo- 
do, ò di^arotCìÒ d altra radice,ò di frtìtiidn fomma^ 
bàlia , chc^n*qtlalfchc manièra tìà grata al gufto , che 
ógnicoras’accotia petiheditamènto«Cclcftc. Vilùà 
mio tempo Vti Bulgaro trutfatore,ch’Haafcndo gii in-» 
Conftantinopblirinegara la Fede, era poi capitato in 
Odifdi ■ Quello boa con altra ió<Mftua, che col for- 
iti * P a ocare 


ìnkré ti» tmbibgUt^ cH qnt^bcilnpai^a al^i 
ivic»i/PigJ Ùtia £gli:H)ftj>ip«Qq>C bi^ndqloii pcflaiù 
ic incorporandolo poi con vn di niielj;^ t&u- 

o^^snto'di pto^ìlaro^ttcua in^qlcuAi^aij^fti : e<cbo 
tjqoplltj oaminàpa U patfe; dkeni^.i:He <;ra vna fiàijC. 
•oiàTici^' che tgii.faai|ca:già rccau^^gl Giran 
« untaqttantità.'chaicaf^ pOKìte sh.ùpÀ^^Vago|> 
iittio daua; pps «1; pt^b d’Toa porchettjij, ò_ dV^'ci^- 
Kpoooyò d>V.oa::gatUPai qe4ri.co di qupfte, cqbc'ogQ)rr;;* 
-ih'tiiDrhaua4'fua'C3fa'^-b-j .; ,,a 3 Eu. ;n ; 
’.iQ^ciic fóno Je tr«o(è'a'. cbecolìiiplfcono prmei* 
,paió)chte il Medico daquelle;partt.$<oltté le quali ve 
fi richiedono alcie coadttionitdt pqi.ilimate4(lfàida'- 
ncuoliper J’infermtV La prima fi èichgcofldefcpaj^ 
al voler' d<U‘iofi(iiQaiq tutto quel t 40 ^> che ricerca 
daiincdjcQ.-:& hilQibctet (è.gU.diadiibei'e*<fòviiql 
•mangiare, fé igli dia-iiinangiare>i^ vool 4otmire»ch'e 
-dQtma.>AfretmSdoc(rere vn impietà, pur troppo gra- 
de>negarc3erinfcrmiil loco rifioro.Le più ordinarie 
infermilà del paefe fooola n)ila4,il'^rpi^, e la tolTc^ 
Circa latolTe lor tcngonoippr ,coilacótraria à quella 
tutte le cofe dolcióQnde iè perieiurgli il petto » e la 
gola gii dà qualche poco di zuccaro: con ìa prima 
tolTcche rafsalta j e&ono pitimentc i lamenti , chej 
quel dolce l’ba ruinàto affatto . Neiridtopefiainon fi 
pofibnoafieneredal bere: nòli vien prohibito ; onde 
bcuono tatotfino che crepanò.La milza ancora la cu< 
rano tutto al rouerfeio di quello, che curar fi deue. 

Ridictfiofoèpariniente il rimedio,chefoglìonfue 
à coloro, che fono da terzana, ò da quartana alTalititU 
quale forfi dagli Abcaffi loro vicini hanno appreib : 
nel ptincq>io deirapceffione, quando fi titrouano tutti 

trctuanii per lo freddo, fi fagneO ignudi calare fino al* 

* la 
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U goU dentro ddt>iù freddo', & aggiacctato fìumCf 
che rìtrauar fi poffiic due huomixu à vius forza li ten< 
•gon'o là dentro, per vn buonfpaiio di tempo : ondo 
mezzi, morti vfeeodo da queU'acqoa li colcano nel 
letto: affermando , che dal deuo rimedio ne fcncooo 
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T Vtta la via de* Mengrelli conf?fie in va conti- 
nuo viaggiare;la ragione fi è, che non 'efiendo- 
ui nel paefe aè Città> nè raddunanzedi ca(e,& habi- 
Cadp ognuno oue più raggrada,fbn cofirctti per ogni 
negotio, che gli occorrc,aiccterfi io camino, & anda- 
re à ritrouar colui , col quale hanno da negotiaro . 
A quello effetto ciarcheduno (là ben prouifio di tutte 
quelle cofe , che à viaggiar gli bifognano:ccnendoi 
pierà il canalloifempre apparecchiato vn buon feltro 
per ripararli dalla pioggia,chc rpclTaje copiofa fuole 
cafeare da quelle parti ; e con quello gii lliuali , gli 
{proni » la Iella, c tutti quei guarnimenii,che pollbno 
al cauallo feruire. Procurano fempre d’andare molto 
leggieri à cauallo, non recandoli con loro nè bifaccia 
nè'l feltro (lelToimenandon fempre vn creato à piedi , 
che portandolo in rpalla,nelli bifogni celo porga.» . 
La Ki'i2, dalla Perfiana > dalla Turchefca,che fia è 
Icgìeriflìma, e di pochifiimo pefo ; nella qualc»e pet- 
torale , e groppiere , e fiaffe benché foctili, e leggieri 
fono non però affai forti: le cinghie l'han Tempre du< 
plicate per il viaggio accioche rompendofene vaa_« 
ultra fia pronta • B occcllvio oltre à ciò nel camino 
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condurd firco vn letto poàati]e>chcperorrfiiiarto có* 
fifte in vaa coucrcas & vn coTdno innoirì dentrcviL^ 
capeco) e legaci con vnaiuoet c ({nello letto il finno 
portarciò dalle [oro genti in (palla) ò pure foprad'vn 
altro cauailoi fopra del qnale«(pcr nonrierouariiiali 
quei lupghi allogiamenti) è necoffitato i condutfijl 
vitto ) e gli (Irumenti da tauolai e da cucina. E beiLj 
vero 9 che hauendo alcuno c^egU amici A à dirittura (2 
ne và alla cafa di coloro: nelle quali fono Tempre.# 
riceuuti con tutte :quelle dimodracioni d*amoreuo- 
tezza^che fono poHibili. Onde quali tutti procurano 
d'hauere di qilblli amici ) colli quali tenendo cor- 
refpondenzadn occalion de* viaggi Tappiano doue li 
polTanoripolàre. * i r » 

Non vi è nel paefe vfo alc&no di caroazcinè di lèi. 
tighe.per Io che lino le doime fono corrette di fafr 
viaggio a cauallo ; nel qual melliere fonoralmcnto 
' addedratesche molte di loro(lenz*altro aiuto)monta- 
no a cauallo da cerca: e fcnz'alcun timore corrono ue-> 
locemente con quello . Sogliono- Tempre quando 
^ caualcan le donne portare vna tocca à trauèrTo, 3f 
yn cappello di finilHmo panno foderato di zibbellini 
aguzzo nella cima • Gli altri vediti da caualcarc poi 
Tono tutti galanti con gli diualecti racaniati. Quando 
alcuna delle Principali Signorcd'Odilcicaualca,alT 
hora fà pompa di tutte le Tue dame; menandole (eco 
à cauallo molto bene adorne» con cocche, con Hiuali 
- e giubbe da caualcarc racamate,e bizzarre: facendoli 

recare in (palla da vno de* Tuoi creaci vn Tcabbelit) 
di velluto guarnito d* argento > dd quale fi leràè-# 
*nontarc,c Tmontarc da Cauallo . Nel trasferirtì 
^ . la corte da vn luogo in vn altro » li vedono molto r 
^ . truppe di quelle donne cucce con vaghi ornamenti , c 

bizzar- 

. ^ t * 


Digltlzed by 


^ HoggideìtaMingrtUid, 119 

> che aeli*agìlità > c dcRtczti con la quaiej 
n^njCggianqiUauallo rembranodi c(Terc lantichc.» 
Amazonc i c> tutcc vanno: corceggiaodo la PrincM 

pciU^4 ^1, • •'« 

La gente bafTa cantina à piedi, con vn fol feltro nel 
tempo di pioggia» va poco più bafso* della cintura: 
< per li gran fanghi . fono nccelTìtati à caminaro 
fcalz.ii? beofpeflb ncUc' maggiori pbggic con il ca- 
po Icoucrto : ferbandailH cappello acciò non .Uba- 
gni fotcodel fclcroccontentandofi più prcAo bagnar* 
.iìil capo ^ che'l cappello. Ma quel eh'e vna cofa af- 
fai ridicolofa>che haucndo tutto il giorno carni nati à 
pie.difcalzi , nel giungere., che fanno poi aH'albergo 
lauaodoiì i piedi lì calzano fubito, e coli calzaci lì ri- 
pofano tutta quella nottc.Su’l fardel giorno poi do- 
uendo ripigliare il Jor camino , fcalzandolr di nuouo, 
* vanno al lor viaggio» 

La moltitudinc de’ fiumi, che bagna da per tuttto 
il paefc ha reroglihabbitanri di quello efercicatiifì* 
mialguazzargli;ondcper qualfìuoglia gran picmL« 
che lia,non s’arreflanodi pafsarli'.Se (ino alla cintura 
Varriua, haa per vn fchcrzoil tracttarli , & efscndo 
- gran piena non 6 fgomerano punto} perche ( fénzo^ 
alcuna vergogna) fpogliandoiì nudi, c legandoli Ic-> 
lorovcfti fu’l capo tenendoli Tvn l’altro per lema'ni 
ftretù, arditamente li palTàoo. Mi ritrouauo vn gior- 
no sù la riua d’vn fiume, che per vna gran pioggia era 
grandeineme accrelciuto : afpettauo io p*cr pafiàrlo, 
che fi sbafialTero l'acque: quando sù la ficITariua có- 
' paruero quattro Mengrclli>che fi recauano in fpalla.. 
vna caldaia di fmifuraca grandezza : e vedendo co- 
(lorojcbe io méne fiaua colà fedendo, mi domandor* 
no, che cofa alpettalTe^ gli rilpofi > chc’l timor della.» 
. • piena 
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piena del fiume mi cracceneua:c che bauendòlò^fiioài 
prouarc>rQrnioncaua U fella dclcauailo. AH'hòra 
cendofi coloro beffe del mio poco coràggio» rpogli'a»^ 
tifi ad vn tratto Dodi» e collocatejle lor vefli denérOj 
ideila caldaia» fc Talzorno fu'l capo» e rofcentandola^ 
con le mani»c coQÌeccffe»entromo nel fiume» il quale’ 
lì giuogeua (Ino alla gola» e tal volta anco la bócca li^ 
copriua»in modo che erano neceflitati à sbruffare »& 
in quel modo quafi fcherzaodo il paffbrno. 

Gran carità poi fi dimoftraoo gli vni a gli altri ne-> 
gli intoppi de* viaggi» perche cafeando vna Toma» ò- 
pericolando vn caualio»o altra pcrrona»non fi (degna 
qual fi sia Gentilhuomo»o Titolato di darli aiuto con' 
le proprie mani» Cofi apponco vn giorno m‘auucono 
nei dcrccndcrda’moati»chcfouraffanno alla Prouin*! 
eia di Guriel.* poiché fopra dVn ffrectiffimo ponte » 
fotco del quale vi era vn prccipicio di più di due mi- 
glia»fifpaucQtòil mio caualloininodo»che alzatoli 
cucco » poco mancaua che ini prccipicaffe al baffo: 
quando ritrouandofi iui vicino il YercouoTibilellii 
calò Albico dal fuocaualio»e dato di piglio alle redi- 
ne del mio» il fermò» e mi condoffe in faiuo • Vo altra 
volta parirocDCccon'mio gran contento m'abbattei à 
vedere vn altro fiuto» che oprato da donna » e donna 
illuffrc»& io perfona affai vile; tanto maggiormenco 
riluce. Viaggiaua la Principefla d'Odifci»coa tutte le^ 
Aie dame iDtcmpod'lnuerno»e(rcndola campagna^ 
tutta couerta di ncue: quando che s’incontrò ad vojì 
pouerctto infermo» iitdebolito»mezzo ignudo» 6e ag- 
giacctaco talmente dal freddo» che più noo fi pocea^ 
moucrc; noo che caminare » & effèado già tutta la.» 
cnualcàta de Gcncilhuomini » e Cortiggiani paffàcà 
auanti^fopragiunfe lei con le Aie damc;c veduto quel 

mefehi; 



tBcfchino & mofk i gran cotapifiode ài ^ueUdr peci 
](^ che diede ordinc»che richiamati ieorcigiani alcut» 
di loro (è i*iflgroppai1c al fuo cauallo:al che. réd£do&» 
coloro alquanto diificili » si per non affaticare il 
prip cau^llojsì tcKrhc per infchifo delia pcrfoaa; cll^ 
ienz'afierarff punto per non vederli obedicai co grant 
gentilezza comandò, che ringroppaffèro nel cauallo» 
che la figliuola naturale del Principe caualcauaidella 
bontà, e pietà della quale era ccrtiffitna.E fattolo ca« 
uaicarci con molto lor gufto il conduffero fino alPal^ 
hergo» ^ 

(Nelpaflar delli fiumi, particolarmente neirtgor 
dpU’inuerno,fc alcuno, che và à cauallo rirroua sii la 
rùiaidi quello pedoni, che han da paffare,ò gii offèrM 
fee improprio caualio, ò facédolo montar sù le gròp^ 
il traporca ali’alcra riua,& oltre à ciò,, in quefh oc* 
cafione del paflar i fiumi, ognuno aiuta il compagno 
à cucco qnd tantoché libilògna.Quando è calmenct 
accrefciuco il fiume , che non fi può guazzare: per lo 
che è neceffario di paffàrlo con barca: giammai den- 
tro di quella fan paffàre i cauaili : mà fpogliandoli : 
delle lor felle, à forza di baffonice li cofiringono ad 
entrar nel fiume à lor difpetro, e facendo gran flrcpi* 
co sii la riuaxon le mani , e con le voci, tirandoli delle, 
(aflace , gli fpauentano talmencc, che Albico nuocan* 
do, (e ne panano all'altra riua; nella quale ritrouaa* 
dofi molta gence,che Aàarpecrandoil paiTaggiOiVCQ* 

. gono facilmente prefi • 

Quando! viandanti fi rirrouano bagnati , ò per e(* 
fcrno fiati aflaliti da pioggiaiò f hauer guazzato al<j 
cunfiumctinqaalfiuogliàèaifa di Contadini che s’ab^. 
bateenoifubito co gran carità gli viene acccl'o il fuo* 
eQ^aiuuti à urciugarfi»& miw à oiangiare.Nè mai 
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hd^vcdutO)Ché tal carici iia ftataad alcuno hègaoGì 
aéeràiandoloro ^ • edere peccato grautffimo di colui^ * - 




Barbati> ma occimi Cortiggiani fi pafTono oominare» 
E benché io tutte le loro ateioni habblano alcuno*^ 
ceriinotiie^ come habbìamo ne' propri; luoghi cocca* 
co t pure perche molte le nefoo tralafciatcsqui quafi 
nct proprio luògo le raccorremo«La più oobilcic fre* 
quéte ccrimoniaiche vfar fogiiono è l'inginocchiarfi: . 
delia quale m moltej acuoni fi feruono jàìn paruco* 
lare quadacbpò molto tempo(aon edendofi veduti ) 
slficontrano: perche all'horafoiontaodo da cauallo# 
piegando vn ginocchio infine i terra » fi fanno jl'vno 
airaicro vna gènuiìeflione* II che parimente oderua*. 
Ho» quando alcuno dopo va lungo vi^gio>aila patria 
fà il fno ritorno : perche dagli amici incontrato gli 
vien dato il benuenuto co rn cóSmile faluco.Noa al- 
trimente fanno>quado dopo yna tuga infermità alza* > 
tifi dal letto padeggianoper ilpaefe; perche da tutti 
coloro 9 che rincontrano viene della ^eda manieto 
faluraco con dirgli ; Rineraciato fia Dio» che fanoit^ 
faluo io ti riueggo » Nelfoccafione di morte» quando 
i più Eretti parenti del defooco vediti di duolo fi 
fanno vedere per Odiici^allora tutU t rincontra* ^ 



no 


t 


•V 
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àfttà 

'4)0 ianap Ifi lotp ^ondoglienn ta q'uefta maniera : 
.^ringinocchia prima > e poi con U4eÀra ieuandofi 
il cappello df ;c:^po i con 4finUlr,a fcl pcrcuorcoo 
da quattro» ò cinque volte in fegno di doloro» e di 
ancftitia.: . 

}Non fogliono eflcro molto firequenti le vinte fu 
' * di lorocBìà o^QCifr^ndfì il cafoiic (bn donneic^he faan^ 
no da edere vifiwe da.,bpom,irv> alfirriuo di qucBi* 
non fi muQ,uqndO,queilc>f^ gii danno aipeteando 
leJbro jlAUcnd^^ gli hoomini,così 

padroni>comc feruidoriad incontrarlt:e gli foradicri» 
clic glf afpcctgf^ayatporradei cortile » venendo jn- 
coiotrati da^q^jli fi fai utaao tutiti IVa Tal ero con. Le 
' d^pò wuMimccc .s’indrizgno ver-* 

. ibi» dpnnCjle quali circndcft 

iià quedPi mcnttc canate con tutte le loro damigclìe» 
fédute fopra di capeu gli afpertano • Nel giupgereU 
foradicre alla porta di quella danza» cocce s'alzano in 
piedi» de il foradiere incomiocxaudo.dAlia padrona^ 
fino alìVUlma damigella » faluca tutte con vnagenu- 
* flclfioncpcr vna:vcnendolc da quelle Tempre rifpodo 

' • con vn altra gchuHcfiione. Si fiede dopo i fatua fopra 

' di vn capete » e traccenutofi iui vn pezzo in yarij dK 

feorfi » quando poi fi vuole indi parure ; fenz'altra li- 
1 centiata»alzacofi di fatto, va per li fatti fuoi. Scia vifi% 

ta farà di donne à donne»in clTcr quelle gionce alla^ 
orca del cortile fono incontrate non folo da. tutti gli 
uomini di cala» ma dalie damigelle della padrona^ 
ancora;con le quali le donne, & huomini foradicri sù 
J’vfcio fanno le loro genulIefiionijC dopòaecodandofi 
le donne i'vnealle altre fcambieuolroentc fi baciano 
TvnaiC l’altra gote» e (ubico dfendofi baciate vn altra 
volta fi falutano gcnudelTc. Se alaacefi, tutte iuficmciat 
^ ^ V ' ^ Q a fc 
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'se he vanno à ritronar li padrona , che gli elee 
contro (irio alla metàdet cortile; facendoli rinclTo 
cerinnonìe vface dalle ràedaaoeiecosiViocroducono 
incafa. 

Se vidtaranno infermi} oltre le fudette cerimonie^* 
Vàggmngbnfodipfìiil donatiuo: perche entrati nella 
flanza dclllnfcrmo^gli fò^lionogrttare fbpra del let- 
to > da trc òqnattro fcudrd*argeatoi-6qualchciiKH 
nota d'ofó) è quakhc vafo d*argcnco>& inginoccha^ 
tofi ahkoyi al lctéo dfeonò» Dio^fia quéUo>cbc ti doni 
la fanirà perfetta . 

Alla nuona > che (r riceaè délPamico inférmo» eia- 
fcuno degli amici- corre à vificarlot con la qual vilita 
vi vi congioticoparimente il donacidòr c fe nel Tua 
arrluo'j à cafo rrtrouaffe affai aggraoato rinfermo^ 
fuolc per compimtfTcomoftrar -di piangere ^bencbe^ 
difuoglìatonefia : onde con fregarfi gVocchi con S- 
falzuoletto là vifta di feingarfi dagli occhi quelle la*, 
grime, che cgli-non fparge: & in fegno drgran medu 
riajfè ne ftà muco^ gaardandoconocchi meftì Hnfcr-. 
mo; in quellamaniera appunto che ftauanogli amici 
dr G iòb quando nella Ina Infermiti' l*andornoa vifiia- 
ftiChe» fffma videbanf e»im dola^ 

fem tffevchtmenitm • c coli muti trattenutili per qual« 
che tempo connnfcrmo » nella (ùa Hccntrara hauen- 
do riceuuto vitbuon prclenic da quello f fà ritoruo ^ 
fiiacafa. 

In quella parte dcIprefcnTarc farro coli cdpitijcht 
non foloicoloTo^chc gli vengono à vifitare in temjpQ^ 
efinfcrmità fanno ricchi prcfcnrrrmà aneaà chi fi hi» 
che per quallhioglia eaggionc capirfralla lor cafir,n6 
K larctan giammai vacuo partire da loro: mà fempre 
«pprefentaiKlolo bencTil Ikcnti^.Pibotec arocor^ 
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' la lorcortcfia : perche non arpettaooì che altri 
Vla lor poft'a vcnghino'ad allo’ggiareà lor cafarmà lo- 
ro gli van ccrcandoiC con le preghiere l’aftringono, 
chepaifando dalla fua cafa , venghino ad alloggiare 
in quelia:& hauendoli riceuuthe fpefacijcon vn ricco 
prefentefon foliti dilicentiarli . 

Se in qncl mentre» che Hanno fedendo à tauoIa_-i 
capita alcun forafHere fu rvfcioda creanza MengrcN 
la richiede , che fublto fì mandi ad tnuirarlo . Per lo 
^che à qucH’effecco giammai fi ferra la porca dellc_> 
iirada nel tempo del mangiare i e ben fpclfo mangia- 
no fuori sù la publica firada: Nel pafTarc vn forafiie- 
tc il cofiringono à federfi con loroi non ammettendo 
in quefio alcuna feuia : fedendofi poi colui alla mcn* 
fa»il padrone è quello àcui toccai! regalarlo di quel 
tanto^ che 6 rittoua auami: ebe rnelfcr portato al fc-. 
rafiiére s’iiichiha quefio profondamente verfo al pa- 
drone con porli la defiro fu’l capo» che è tanto quaiw 
to à ditcìcbe cariilimo riccucil tutto fopra la prepria 
tefia. Non è petò tenuto il padrone»per affai honore- 
nole» che fia il forafiicrcidi dar ordine à fuoiichealla 
venuta di quello fi rechi in sh latauola vnnuouo ap- 
parato di cibi : ma bafia folo di quel che fi ricroua a- 
uanti mandargli ) il quale benché pochifliroo fio^, 
ognvno ne rimane concento : refiando più appagati 
della cor tefia i e dairinoito $ che dcU*abboadanza» ò 
varietà de* cibi < 

Tutti li fndditi parlimo alH loro padroni inginoc- 
chioni » il limile s’olTcroa da coloro ; che feruono di 
mezzani per far Tarn mbafeiaté: Ebcachc»ben fpellb 
l'Arobafciadore fia di conditione fupcrioreà colui al 
^uale fa Tambafeiaca » fc da tal perfonaggio li vico-» 
andata» che in dignità l Ambafcidorc ecceda; con^ 
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ulene che R griaginocchh mifurandofi ìa quefiopiit 
l’tutocicà di chi rinuii » che delia perfoaaachc la ci* 
ccuc* 

. Per grati figoor che (la » douendo fcriaere al Pria- 
cipCigiamroai à diriccuraÌDdrizalc Tue lectcreà quel- 
lo; affirrmaado non conuenire >ad vn (uddico di (cri* 
ucre allamaeilà d*vn Principe: dimoArando in quct« 
l’auione non sò che di famigliarità» c domefticlics;^ 
con quello. Ma doucndogli fcriuerc alcun negocio 
fcmprela faa leccera viene dicizau ad alcuno coriig* 
giano » òofSciale affai iiurinfeco di quello »comeà 
qualche camarierc (cgreco» ò al Segrerarlo^ò al Vifir» 
fìgnificandoglitclie haueado il cale» e tale negodo>QC 
dia parco al Principe » il quale poi inaaKdiacaincnc|Lf 
glirilponde* \ i\ 

*£ tenuta per mata creanza nel cóncrfaccie 
cere con a!cri,auuicinarfeglt affai alla Tua perfona: c,# 
tanto più quando fi fuffero difuguali di condicione • 
la onde difcorrcndo infieme^femprefiinantcogono 
da' fuperiorlalquanto loncaai;dimq({rando in quella 
manierava non sòchediriuercnza>e dirifpetto ver- 
fo di quelli : >e benché alle volte il maggiore per 
dimofirarli domelL’chczza > & a£ibilicà » (è gli auui« 
cini-: fubicoraliro per fignificarli il rilpetco » cho 
li tiene fè difeoAa da quello» 11 qual cofiume effendo 
oiferuaco » c da PerfiaQÌ>c da Turdti : da quelli è da^ 
crederli che Thabbiano apprefo i Mengrelli • 

Quando fi porta à donare alcun prefeote ad alcu- 
no di cofe da mangiare» farebbe tenuto per affai mal- 
creato il porcatorci fé nel porgerlo à colui, al quaie^ 
il porta , non raffaggiaffccgli prima di tutti. Così è 
tenuto parimenteil Medico di fare nel porgere qual- 
che medicamento all'infermo • Lo (ledo il Cuoco nel 

V portar 
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portar le viuandc in tauola 9 & il caneidiere qnan«- 
do conduce il vino auanti al padrone • 

NcWiceuerfì alcuna buona naoua,àl'portairDrc di 
quella fè gli Tuoi dare vn cucchiarina di zuccaro ; U 
qualt con le proprie mani ce*l porge aolui 1 che ta^ 
buona nuoua fictue •• Il Ftinci|)e poianéheriftefTb 
ofTcruatma con Ibllcobità maggiore. Poiclie in hauer 
la nuouaichè vléoc il tnelTaggierO) hanendb in vna^ 
gra fata fatto iàre vna Hrada co vba pezza di velluto^ 
ò"df Damafeo di/iefa per rerra>dalla porca della ikia* 
fino al luogo oue ne /là egli fedendo : con gran comi- 
tìuadi Signori)CCaua]icri:/opradi quella fa camina« 
le rapportatore della buona nuoua. Il quale gionco 
alla fua prcfenzashauendoli darò la nuoua; egli coilj 
le proprie mani gli pone il cuccblaro di zuccaro odia 
bocca^ & hauendoio apprefentato aliai bcoc illiccn- 
tifu . . 

Nel viaggiare piu gente infieme 9 abbattendofi à 
fanghi) ó à palli malageuoli da paffàrGj colui è per lo 
più accreanzato tenuto , che fpingcndo auanti il ca* 
uallojè il primo à pa/Tarlo: adicurandocon quella ac* 
tiene gli alrri della dilficultà del pafiaggio. Nè viciu 
lodatO)anzi biafniacocoluiiche vedendo il palTo cac- 
ti uo tratteneflè il Tuo canailo^e volefsechc altri paf> 
fando auanti arsaggiaffero ò la tenacità dei fangojò 
la pfcfondJtà d'vn fiume i venendo dò folamcnrc à 
donne conccfso^che ne* padi cateiui fianorvltime à 
pafsarli. 

Vi è vn'alrra force di creanza 9 che à foraftieri no- 
aaniente capitati in quelle parti >eca gran noia s de è 
che fpedendofi vn huomo per qualche aaibafciara^i 
ò negociO) la di cuirifpofia preme al padrone di la- 
f quanto prima 5 correra)colui cou preftezza t cj 

' * Pf?: ' 
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piCilo ancori farà il Tuo ritorao à cafii > oue gioncav 
ogn'altra cola fà > che dare al padrone la bramata 
fpofla : là ra(ciughecà ilfudorcrs'è cempo«d'iaaerQO 
rarscnteràcón gli altri alfuocotS*è bora di mangiarci 
lederà con gli altri alla cauolaiC di rifpolla non fc oe^. 
crattai nè fé ne pariaria giatnmaii fc il padrone non Ip^ 
chiama^ e della rìrpo^a non lo dimaodif* /limondo lo>^ 
ropcr mala crcanaa .interrompere .gli affari del pi«^ 
drone^percrporgli ropratoionde; dicono efliickel pi; 
drone hauendogli già veduti deue> efse^ didrigato 
chiamarli) & informarli del tutto* 

Nel viaggiarc»che fanno i perfonaggi grandine par 
ticolarmencc ncll'andar alla corte» ognVn cerca di. 
comparirci con la maggior comiriua di cortiggiani > C: 
genciihuotcini>che li ha poiSbile. Conduccndofì an^ 
cera molti carriaggi di robe» e dìbagaglie per loro, 
fcruigio. Hanno (1 bende perfone nobili per cola al^ 
lai indegna di lor pari» il caminare inherne con le ba« 
gaglietcncntre che quelle fi fogliono portare conpaf* 
li aliai tardi» & cfli velocemente caminano • Onde il 
lor coftume fi è » che haueodole inuiate vn gran pez« 
IO auanti; elfi sbrigati del catto» prefio compifeono ìL 
loro viaggio. E gionti alla corte non vanno à driitura 
àiipofarfi airalbcrgó preparato per loro : mà per far 
pompa della comitiua , chd corteggia ; piu volto 
van girando il piano, che ftà auantidcl palagioi&af- 
tàì tardi poi fé ritirano ali albergo* 

Nel federe che fi fà alle volte ne* conuiti fé ad aU 
cunodc'conuitati viene alcun prcfcntcdìcofeman- 
giatiue,& egli vuol compaitirlo agli altri : fé queifo-; 
no di conditianc à lui inicfiorc può fenz*alcun biaf- 
mo compartirlo come li piace» & à chi gli piace : mi 

Icns vuol dare an,chcà maggiori di lui» c ftimata per 
■ ‘ ' T' ^flai 
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pigtiarne vù putev^i ìnuiaHflr' 
«{«ittHWbAde p«t' Mtnpirecon li oiaggiofit l•CKmzs 
di (]u«ll(^ pift? hidhiedetcbeogni colà li fi^ndiiì^'‘€Qu 
lui; c5A pr^ai-h^ che fé nc pi^i qucltaaio » che piii 
l'hggi'àdaFìl (piate sò>"per roodeftia folo vn pòco 
aT^gghiTilhM'la riatan'da:ad(Ketro «airhdra cleciri 
àlcólui ; «he {«efenta pigliarne voabuom fiarfe « de 
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^ iciftiìa de^Grccu riconofixodo lioca*^ loco ca« 
po ^àiocrralc il-Patriarca Greca :di Goftantiaopoilt h 
bericH^ ‘ per Kiddiecro airAntiòciicao cbcdiiTe/o* 
Qucfla<pbedienza^ che profetano aìdèccò Pacnarca' 
non in altro confi(k»chein fouucnirlo dV:leniofinoii« 
quando da ccmpo»lìn tempo iniiia in 'quelle parer i 
iuoi Chierici per'coogregare alcun danaro h* Defù* 
mancnte porhanno duofiWiàcchi dcllaloro natkn? 

quatt'adggoiio cucio io /pinete #: cosiin Gior^ 
glafcr^e hcila Coichrdcioqud/b ibtrò nome di Oac: 
col^Lvcngono chiamaci d»' Populiq A quello della:» 
Giorgia vcngdna fugcin|te le ProUincie^ di Cartai 
If/òCarducli^CaghecmfihcarriJii) e Samfcbèn^ll'al* 
(rò^ di^Odifei iuggtaccionroileProùiacie -ci^dirci\ 
ci X'mcrtftUGhrteU^earn,QiSoani;<Anticam:cn^e rutti 
dtter*quellÌ'^Pauiarchivehruana/€leccf dah^ò della^ 
GiorgtaV ma ^auend;o(i poi Dadiàn occupato io (laro 
S'hd parimente, arrogata' Kautoi Iti dVliggerfi egli 
quel ^Gdi/ci<;triCDaQcàdoi quello di Cardili i ciet- 
^ R Clone 


1)0 MitUtioMè dtìla 

tìone dcU'diro . Queflo Batriarca d'Odifd pofRedd 
ikIIc Prouiocic à lui fuggeetc canto lUfOitKxr^ 
vaflaUi> c palagli che non folo garcggiaico'i ^ripcipci 
chcrciiggctuàio vaccelo modo lananza* Sempro 
và in vilica della Tua Oioceli t non per riformar i co* 
fiuaii de* iuohmà per votarli la horiaMnè vi per altro 
ffuedendo kfiic PecorellctCheper fcorticacic la pel* 
ICiC fucchiarli il (àngue ; fiche più prcA'o dùapaciffi* 
mo Lupoiched'amoreuole Pallore il nome le gli co* 
uieoe*. Conduce feco vni corte di, più di trecento 
perfone ; rouinaodo con quelle la pouera gente à lui 
tuggccui j^rche àgutfa difierci che hauendo pafeo* 
late in va Dolco cucca Tcrba i che v*era i k ne paflTano 
i paicolarfi nciralcro : cosi coloro dopò haucr dcuoj 
rato cuao quel canto $ che in vn luogo fi trouà da ma- 
giare» fc trasferifeono neiralcro* Il prelcncc Patriarca 
d’Odifei rifperco à gli altri Tuoi antccdSbriià aifiit mi-, 
gliore : onde da cucci comuncmencc è cenuco per làn- 
Co»&i il più buono di quanti fono fiati fio bora* £ re* 
almcoce da quel ranco» ch'apparifce nel di fuori ooq 
( c oe può Armare altro concecro • dimofirandofi egli 
c yerlb Oioa(liduQncU*oracionct e verfodeglt huo- 
mifii nella carità iofignèt Ogni notte tnfiUUbilmepce 
a'alxaailclungbiffimeJoroorationiranaièil primo di 
culti à vefiirfi » e'I primo ancora ad entrar nella Chic-, 

^ ià: dentro della quale^ran parte si della noitc» come 
anche del giorno con(uma*Dclla cariti poi verfodet 
proffimo fi dimofira si olTcruante » che non vi i po- 

.. ueroaicuQo ) nè mircrabilc coaolciuto daluis cbe'l 

manco della fua cariti non lo rtcuopra • Se fedendo 
allatauolapaflàperdi li alcun poucrettO) vienfubito 
da lui chiamato» c fattolo federe con lui » gt ao parte 
del fuo mangiare gli fommioilba.* Se gli è recata no- 
.7 - - ‘ pellai’' 


Éif^ì detfa Mengrilìiiì i^i 

^ ifènsiètid Vlfia^lcuh oiiTcrabile infermo da qualche 
^ùe blfogno opprelTd; lui con varie Icmofiec il vi 
mftcrifaodo è Aie fpeie.E poi ulmctite dcuoio de’ fa> 
(irì Inoghi di Gierufalemmeichc fpinto dalla diuocio* 
ne»ben tre voke vi è andato I viAcarliìConducendoùi 
fèmpreprerenci adài ricchi. Ma v*è di male^che hauc 
vna fkHa crcdenzaiche qucAe viAce9 che fà i quello 
bara Città l'habbiano ad atficurar del Paradilocoode 
ha'uèndola viAtau ere voice» A tiene già per conferà 
matafogracia.E pure apertamente appariiceàchi h| 
l’occhio purgato » che con quelle fì viene ad aprirò 
maggiormente rinferno»Poiche intento à ricrouar doj 
nari perquei luoghi facr/» commette innumerabili fi* 
fiiònie , e Icua iogruftiTsime pene à fuoi valGilii» am»' 
roantaado tante ^eleraginilocto titolo di diuorioacw 
Non consacra mai VeAmuofenza riceuemepcr pUr 
co ftabilito da cinque ò-fbicento rcudì.Simile»ò mag* 

g 'or fomma richiede per dir la meffa per alcun per* 
naggio defoaeot aè altrimente fà nelle confèrsioni 
cattandone vfl'prexzocforbitante; mifnrando femprc 
la mercede, che dalla Cò’n&rsioncrfcéue, cosi daliot 
di^ità del pcniteme>come anche dalla grauezaa de 
gli errori coromefsi. In partioolar mèraccordoschc^' 

S oeAo Patriarca haueodo vn giorno confedato il Vi- 
r } ,Sc haueodone riceuuco beo da ottanta feudi ^ 
prezzo, c Aimandolo afiài poco à quel tanto che s’ha* 
iica poAo oeiranimo di ritrarne da perfonaggio si 
graadejfdegnacoA diqoefto»quaodo 111 poi»chc s’am- 
malò grauemenre il Vifir,e lo chiamò per confeiTarfi» 
ricusò apertamente d'andarui ^dicendo ch’era imme- 
riceuole d’elTcr fcruko da lui , mentre fi parco fe gli 
era dimoArato vn’alcra volta à fodisfiu:lo delia con* 
fefiione; onde £ii coArccto colui è promcttccli adii 
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piit^lcciò r^d^efe à confflffaic. Aifligg^ pofj ipppulji 
ilui fuìgctù' con incolerabiii 
ft 9 fiè iaÀ:iadi coavmectere tqnaUfia/c^iwgif^ 
canaroc danari > parendoJi arco di rcligtom ri^barìi 
aocora> per prefencarJi poi ioGicrufalfiiOQ « C91M, 

gran diuocione ognirrè > òquactr'anni ai p^4 Viouiai' 
carico di IIìoi^*orQ « preazo x^lc 
nilKicncnriiacti àfuaiifuddiciv iifj ’i hì/J: mÌ 
->Appccflb ai CatcoJico .fono gliraltri ,Vcftppidc;j 
(fualdfet telamence fé o*enumcrano bora 
Broùinciiaxlf OdiiciiciTcndo che feialcre ChieffVc|iCi 
l^r 4*addictro erano Vcfcoiiali» bora fiano cony^rcke ^ 
in fìàditir De* luoghij che bora ritcngofnoi Joro.V^ 
fa90Ìiiht^hi?o;di'tuttiè Dàndra fu*l,^Uthe^QraC9 vi^ : 
ckio agUAbcafiiioue la'Ghieia^VefQQuak 
dicataa^a^VerginCy c'I VefcouoiicbidQclD^driilf* 
Ii;feoondó.'C*Moquis9 chefià£(uatoiia<yn vago fitoi 
pofto frà dne fili mi 1 [quali vncndoli pciiinficna^:fpr-i 
mano di quel luogo vna peninfóte: Ja Ghicfa yiei^Si 
parimentededicaca alla madre di Dtec^tìK^Vefcoi^.fij 
chiamb Moquèii4 Xbcerzoii Bedià^iidu:i6^:dtuati^pteri 
paia d'am colica oiiCj^ì è' voa gran Gfaiela>^cscllcaca apì»^. 
cora alla^fàntirsicna \£ergine;&.il Vefcou^Adicc.Jet. 
dield^ qumeo fi chiama Gizìs coli xhiamandpG U . 

iDODCenel quote vico fituatojchc nelle falde wen ha*, 
guato da vn fitimec la^Chieft , 4aricora.dcJla^adro^' 
€b^Dio>dc il Ve&ouoyien nominato GiaHlèlli«li quiia, 
ta è Scalingicàs ancora Xopratfvn colle y ncUalciu^ 
ChtcTa dedi cacaàlJa'cTrasfigura rione del< Signoro 
Aanno'ihuàtc léfcpohurC' de’ Principi > &il-Vefeo.uo- 
fiichiama ScaHngichèliiil fefto è Scoodtdiibpra4’voa> 
alcu^a9eia Chiefaeflendo dedicata a‘Sanù Maitirifil^ 
VékouoSfOQdindeliilo chiamanotiLe altre Chteft#; 
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m V«kpuiJtÌMìó!> Cbiagèi^c^^ jrfiije^ai^oa4sù j fobDtb: 
edcdn:atA.À&Miclt]^I«sU (^onda QippttkiiaÉnd 

nomici riua vdeJ fiurocBngtìr)bbrapofiÌKÌ^udiiaòib^ 

Dplqu«M<tpgo )6 vcdeno ducCÙc&^ioo^lDiQ/IciQp 
J^aadiidiùt# aUaViengÌDriC t^ira à’^iGftvgiQda*^ 
Qc^isdi^ptUcaxttà^^ DÌD)delia<}ua«> 

l^t^idìnoBiooib^vaacatatcIà mieraitoiiutaii) gran 
iÉcÀ!drakif!ivlU qpariia i Oi>bùgi>l^ 

Gblràrdt^qUaUf^Ì£bùti}a'^S>‘G^gkn€ttiC anticaisS"^ 
1^ crabp It ,fi?poiciirc: k^V'PrfhcqWj^^hòrai cn^ à 
ScaJl^gtea^JLe quinihajdraiScb'ttiloppb ifPra afbrbita 
daMWtiiw^JLaEedaora qicl^& d^argbìaAaiicaoleQf 
i^&HiciUdcasbhifoiaia:* cr'jnr^uiàDcfl rii'^-anriìordii 
t)'ì([^ftrift>nbfi yief€ÒÙri)t^Vfe6:t2Uddiidifd^ 
^fbroDoqifid'acidiocfo in :0fli»fcbLqtiali neirafacoidl» 
noiJe{ric^eà['zc>e'a^da poiriKDiiiÀaAtziwìo <^ahi^^ 
&gqiqo dekpacic^ Dello qiiaii vkchcifza^iccBbrìdou 
(coeubm'akdbao la piò briosi goDCGdi ’fBtreu|tioUu 
cbótr adài TiKtOjdòauitoic4>o^brnoa ha u cedo il 
hamo del doiordi Dioirnèdfhh uergbgna>nè'tdiifÌR]$jà' 
rìbrihzcbnd(tu}n rkònórcaiidn^alao* P^idcipcì^ 
con *ie dffchczsde pòécrais;*apttoiia^a>«nMcià>ad d 
tida»èfi qnoriiiità»c ho^ogliono.* ^oiTcolebiODo niai 
latmtiTidkn^pTspdlabfiipterqocliia*^ vhaiéiiìbiiias 
ricenraiidoiìoi^ohipmvn ^br2KrclR>rbRancdiÀCob'Ì^ 
Aciid^éparadDne o>’fiaéii)gOfliolaffoidina^caii >«iilòiL 
fxnponaqéo irvddorfaciUo^cmani per òrdinar DfSb 
<ionqòJSfac&o(h)ai(cbéidcgÌPaimdrdinf perfk la 
hirabaa aflàtco^/eiru licdjérérvha gtx>iTa^éreodo 
daugitordinandr; Ai aìit« 0 della carne fono ralmente^ 
ap^icasifcbe.frddi iotanon*vi<è aìcuqa' vergogna di 
ccàucnei^ iocafa:àM]crcftoedettoi kaloniie>aocar (oc- 

to 


1)4 Ràtdti^^lìàÙcìch^» 

lonome dimogfli-dd VefcoiidF^htiòfitbeiu^QrfM^ 
priuileggio per h cNgnità Vefcoóiletche contraentksr 
gli alni TccoUri peiril matrimonia il>inéola manii* 
moniale»ceagono vna lol moglie: loro pernoit haiter 
quefio legame» e ere» e quattro pnbiieamenceti^teiH 
gono • La fcrleragine d*vn di loro a^rioò^i tal fegno 
voavoiu » che incapricciaco&delJx tnbgUeidVn fiio 
Gencilhuomosperclie il mìrerafegU opponeuaiimpi^ 
tandogli rn delicco»ii fé carcerare : indi lo trabalzò è 
Ganci » t lo rendè per tichiauo a'Turdii» £Kcndoll 
perdere in rn ibi punto la moglte>le robe» la libertit 
cl’hoaore» folo p^isibgare le^ibe fozziiliroe rogiie^ 
Dalle robc»e danari fóno poi unto auidi che non ri è 
impofturifCbe noaiauencino pecaoquiilaniedeil'al* 
cre »''Ba^ Còlo per edfer reo akunò de*loro iuddici 
Thaucr alcun danaro ferbato r perche* ‘iàpendolb il 
Vcfcouojà lui ùì ùméarii le colpe» aedò metta filo* 
ri il danaro. Mi ricroaauo voa Quacefima alloggiato 
in caia di m Veicouoiil.qualc oltre modo m'accarezr 
aaua»tractaadoui aflai beae:Quaoda circi la metà di 
Quareiìma » fu*! iac dd giorno» nel tempo appontò 
quando dopò il macucioo ii Veicouo ritrouaua dalla 
'Chicfa:rencii rn granilrcpita di voci di molta gcotCf 
e di caie ne. Chiamai ali nota rn huomo depuaatoal 
mioferoigioicgli domandai della acuità del fatto: il 
quale informatoli bene del tutto » fegrctamente mi 
diflè. Sappi chc'i Vefeotto bà carcerato il tal Cbitri« 
co» e Thà circondato tutto di <àtene» non per altro 
delitto» fé non per haucre inttlb» che tiene buon on» 
mero di danari nafeoftir & in ogni conto li vuole: nè 
rfeirà giamai da quelle catene k oó ne gli fà vn pre* 
fcntc . Non palloroodue bore» chc'i. Chierico mi 
mandò va Tuo amico » à raconnirmtil fuo infortunio» 

V pre. 
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megandomi » che neU'occoneoza /pcfidcnè co*i Vq- 
Icouo qualcfac.buona parola per lui ; afCcoraadonù .4 
che era opra di graacarirì aenfeiidolui inaoceocctn^ 
haucadocotDme& alcuo dclicro,i.)che meritale viv 
cale gaft^o . Vcouca Thoradcl definarc )il Vefeodo 
conforme al foliiQ mi mandò à cbiamarc»& in vedec- 
mi> le primiere parole,^be oidMreiurQno diiamea* 
tatioflf contro del Chierico qatceraco •* eiàgeraodo 
particolarmeoce la poco diuoiiooe di colui ■ che iiu 
cempo cosi làocot come la Qtjadragenmai nel qualu 
anco i fecolari % c mondani vanno di]nocte alte Chic- 
fc » colui elTendo flato eletto per minifiro di Dio, la- 
feiando d'andare alla Chiefa > fc ne (laua od letto 
quiccaiQcau dorfBeodo.Oode foggi ungcua cglii che 
ooninimaraulgliafrc} fé cosi feuerameote il puoiua^» 
pecche non gd altro hauea egli la mira ) fc non che il 
icrMÌgio;d#^|>ìp cacnoafre rctcaméce odia fua Chte- 
ifo. Che polca dir pih vodeuotos c zelante pafloto ! 
Maio che era già informato del fauojc come egli no 
«creando aUfinicqre Thonotc di Dio^piu gii premeua 
di efìgere da quello fargento > che l'ofkruanza del 
choro; dopò haucr lodato il fuo zelo , caldamente il 
pregai» che giache era così zelante deli'honor di Dio» 
accoppiaffe parimente col zelo la mìfericordia anco- 
ra:canco più che’l Chierico gii pentito del mal'oprarc 
haurebbe con J'opre fatto conofeere al mondo, quan- 
to profìtteuoli li fuffero le fue correttioni » Onde iiu 
nome di quello io gli promecceua , che da quel gior- 
no auanti giàmai più haurebbe lafciato d'alzarfi ogni 
notte » & andare ,aila Chiefa. Ma poco giouomo le# 
parole colVcfcouo » checercaua i danari» e nieuca# 
deirindcuotionc di colui ù curaoa • E così alle mie# 
parplc conpamie parimeote fodisfcccidt il Óierico 
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1)6 . ^élarioni dtU^CvkbiJL 

' fìfldà ^uel rempoyche lAtm gh* «lidò U dÓM^o>fea|^ 
ptt «c <!ìttc ftif le ^ttné riftrett»: mi «bptiatoil 
'iiT-tabitoiitlieuita};ll fiid giado^ tìpubKcttd 
«da pjér‘«n:»dì><*' ^if fi 

'Chc^dirò dcfl*ttlWc ri^t derie df^òftord.?’ Oceot» 
Yenkio aUe^oIcéia fnoìté 'di dnalGlid Idfo va(rallo> 
dèi ‘C(«al€*rlmaAg«c^ «fedi rhttà jilfti tt- 

‘dfta j 9ll»p*J^blkiftdfitì IfìibiW^ cWt5c4>er«dlfàfi(# 
»dólof<A>® qu«i*ftl!tóltfHfeì téet^Vd IPVtAdOtìqd'TlW- 
eh1,4o*^UP|)tg!lto(y per^cufichraotin Tor cafli. 
Tuftb -CIÒ fartHttfbef le lorb gèirdi^bcdi 
ncclnnime felle cMro ciPargèiléiS dl^^lgliòftl'btl- 
li/Tinrijdi t^ped,* vSr trm'aWWi df^gM^^ 

c (fi finilfirtìi drappfefa^nttc-ttkiò^dc’p^ùièl* BlVri#* 

’dpcbcoChc in qtfaltbegraUcYnóVftìica'fi S*^*è^**^ 
re molte tofe di<H>imiarteftbrtj^ 
cufimtac tcfori*fàt!chinó femjJrcpfcr e(I^‘6uifa<ipTO 
la morte apparticoeil ridcfiimtnò fpdglfo. E con cin- 
te fcclcragini fi ciWono Htncf ’^ìIPKictfeKaftlenfti 
compite all’officio di^baonPaftom^'iChfe^td alla lo^ 
ftiitiiign altri fttlatfdcirdtre riiti^f rionfi potrà- 
00 pareggtarcr <]jaando chifforib^eirt^tt^flcrùacoti 
di non mangràribjil'Carnc. Quale' oflèrtittKa> così te- 
nacemente oflcrdarfo» che di qudliuogliaiofcrtnkà 
ibpraprcfì, più prefto s’digon la mórtCìchc indotti i 
tnigiarddla carnc.Pcr lò che tbteotalmcfltc gdfij per 
la (upéH>ia> che con grandiffimofafto cHfptcgranO li 
Prelati >'ciÌeiigic>lÌ Laririì i qualine mangiano- Aiizi 
che per quella tota tiggioirtre» norf filmano à noi altri 
degni del titolo drReligiofi ; affermàndo i che mrtè 
Feircre del Rcligiofo da quella fola ofièruanza de^ 
petidi . Si che tengono quello talmente radicato del 
. a. cuo- 
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riòn vógliooo. ammettere » chb Chddq &V 
gnor floflro.f quando i^lebròiaP^ca» 
l^gncHo Pafcale ^ Ontie nelle pitture che esprimono > 
dtn>1citnicena^péF‘nanieDère quefto lorderrorei?» 
glaimnai vi pingondsù Ja'tauoIaVAgnellorinà in luó-, 
^ di quello» c pc(ci»dt. oliue»e radici » & altre fomi* 
glfanti cofeJ Supplifcono fl bene airtdiaeoza della^ 
carne col bere ìmmoderacàmente del vino^ibl quale 
talmente s'rngórgitano» die gli rédeil cerueUo conti* t 
nuamente ofFufeato » E come i quelli »ch'bauendoì 
dato bando ad ogn'aìtro negótio » folo ai follazzarer 
attendono» non fi partono mai dalia tauola» fpenden* 
do in quella ia maggior parte dellà lor vka. Et ac- 
oiòche la poifioo pili, lungo ttmpò' maro ioaazi4a va« 
notfatnezz^do con varijTpafii)giuochl»e pailàcempi » 
hòr mangiando» bor cantando» hor fcherzando»hora^ 
faltandò» bora beuendo» e Tempre leaati dal vido.Mi 
occorfe vn giorno di capitare in cafa d vn di qucAi 
Rcuercndilfimi Vefeoui mio amico» il quale quanto 
età d'età maturo» altrettanto era mancbeuoledi feci* 
notSedeua egli in quel tempo alla tauola clTcndo già 
rhora di compieta*; circondato da gran numero di 
gente inuitati da lui. E come che già erano pallàtc^^ 
ben da cinque bore in quel mcAiere » & bauea molto 
ben beuuco : egli con tutti gli altri erano molto alle- 
gri dal vino • Aii'hora dTendoglt fiata recata la nuo- 
ua del mio arriuoyfaltò fubito egli fuor della tauola, e 
tutto giubiUnre mi venne airincomro» c fattomi fe- 
dere con lui» diede ordine» che (ufTc lui condotto vno 
de’migiiori V'cellidel (uo armento»!! quale venuto» il 
fè cosi viuo legare ad vn arbore » e per darmi fpafia 
.e farmi fauore» volle egli ftcflb con le proprie mani 
vcdderlo. Per lo che fatcofi recare vn koppio dal Tuo 
* S luQ^ 
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luogo il fcarìcò contro ai vitello» e l'vccife eoo grtà 
cócento Se applanfo della brigata tutta. Appena mor« 
toil vitello fii (corticato>e portato in cucina: oue con 
gran predezza cucinato Se apparechtaco*fb riportato 
à Tauola infierae con vn gran caLdirone di gomo, e 
gran quantità di vino» & altre viuande.All’arriuo del 
nuouo appar echio lì ripigliò vn altra volta il man- 
giare ) che già Aaua per finire : e'I Vefeouo ripie-^ 
Oh) di nuouo giubilo » con vn Icgierifiiino laico 
fpiccatofi dal fuo luogo , volle egli AelTo con le pro- 
prie mani dilli ibuire il gemo : cfiìcio de più infimi 
cuochi. Per la qual cofadato di piglio à quella pala» 
colla quale è folito dillribuirlo > ultando bora in^ 
quellothora io queU’altro luogo » con gran legiidrie» 
c velocità il dillribuì à drcollaoti. Altee volte con al-' 
crettanta modcllia} per crctenerfi con nuouc ricrea- 
ctoni Aà la tauola» fà recate vn vaio pieno di vino iti 
mezzo ai luogo del mangiare» con talcoDditioncpc* 
ròjCh’ognVn ve lì proui»ft Icgicimcmc falrando pof- 
fa con li Tuoi piedi fermarli (u la piancia del vafo c6 
metterli irà quelli il collo dei vafo» fenza far cafea- 
re» c fpargere il vino » che è dentro di quello • Qui 
per farequcAa lègnalata prodezza vedrefii molti, o 
dc'più maturi accingerfi aJl’imprcfa:c fra quelli il Ve* 
feouo » che ben fpcflb ne riporta gioriolo la paima_r» 
Scalzandoti dunq» tutti le fcarpe ogn’vn li proua.« 
i quel làltoi il quale à pochi felicemente fuccedo 
perche faltando , c non pofando in vn tempo fielTo i 
piedi fopra del vaio fubito da vno de lati li rouer- 
feia » c con quello calca parimente colui che falta» & . 
verfandofì il vino fu'l pàuimcnto » imbratta ancora à 
colui» il quale in quel tempo vicn fatto ogge ttode^ 
ftiiìfC di cachinni à circolUntiioue alio nconcro c o luì» 

he 
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che raltiQdo:^ggiu{|«catnente eoa li pi^difopra del. 
vaio fi ferousfenza verfarlo>fi fcnce fu^'co da per tuc% 
co rUbaacie(àe1odiie.per preiQio gilè Albico recaca 
da bere : Il quale fe ad vna prodezza aggHiogendooi 
vn altra prodezza» meatre ancora fopra del v^fo no 
ftài beue la cazza del vino rccacolitacquifta vaa glo« 
riaapprefibdiloroqaafi iounorule* Pongono alerei, 
xoke Tna.cazza.d’argenco piena di vino mlpauimS- 
co nel Olezzo delU lala del conulcosSc ad ognVno che 
viene alla, pronai gli legano te mani dietro la fchie* 
ioginocchiatofi colui fa .proua»re afferrando con 
denti vna delle labra della cazza » e con quella alzan- 
doli ki piedhhà da far in manieraichcnqn ver fandone 
idcacc» tutta la beua: ^.ppi la ricorni qello ftelTo luo^ 
gó>onde l'alzòr non toccandola colle nianh ", 

Qt|c(U fono gli (pirìcuali traccenimenci di quelH 
miieri Ve(còifi: ne' quali più prefto loro» che gli altri 
grandi del paefefi trattengonoifi per effere piu ricchi, 
degli altri » fi anche per non effer granati di molti cj 
noiofi pcnficri • 

Tengono fi bene le lorochiefe alTai ben*acconcie» 
fornace di varie>e beirimmagini d'oro>e d'argento; 
non già per lo zelo del culto di Dio:ma si per tenero 
placata l'ira diuina » che non gli ammazzhsi anco per 
concraporre il bene al male che fanno ogni giorno* 
Accefo» che frà di loro è queftt falfa credenza» cho 
ogni peccato venghi cancellato co'l far per quello va 
opra buona«La onde ricrouandofi aggrauati di colpe 
non ricorrono per Jiberarfi da quelle al vero fonco 
della pcnitcza:nii con il Aucaknn donaciuo d’oro»e 
di gioie alle chiefe» hanno fperaozid*baucre à balia- 
za fodisfacco per quelle; 

Del facram^mo della Penitenza poi» così Vefeoui 
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come gli altri Eiclcfiafticijne fontSro lótanitche molti 
di loro vi fono'iÀc giaitìai in lor vita 11»a fatio,c quefto 
sì'pcr tema ddla rigidczzadeVanoni'GfeciiCh'ad ogni 
pf ccaro preferiuono vna pcnireza («uerai$ilàocO|>cQÌ 
tarla fpcfadéllii cófcflfiooc infop^rcabile ffà dUoro. 

àP (frédond’ttOndimenò di' fòdisfarc perfettamen- 
te a* loro peedà^ in luògo' dlla Cònfcfrione?non‘folo 
có*lWntraportè^ òpra buòna ad vrta cattiua (coràc 
habUm dcno^’di-fópra) toa'àftco tolgittaré vH pòco 
d’iV> ccofo'ad’àb bruciare nel ftrdco.PèFcbc fentcndofi 
alle volte aggriuatì da’ colpe j’ptendendóvn granello 
d'incchfo id aggiràndofelo attorno al capo il buttano 
nel fuQCo,p’cf lli’qual attidné tengono per feriDO,chc 
placSdólI rfr^dl Diojgli rimÈtra-ogm colpapcr eiior 
me che . D^khe ne ft.egucjcbfc rincenlo apprelTo 
di lofp fia in^rtih ftfràa'tènùtò : hè còfa piè grata 
^11 può dDnarè»’^óànto‘alCuni poèhi granelli d’inccn-: 
io:de*'<jaàli'i pm dcuptl pethauqr fempre pronto eoa 
loro il rifncdiode'fuoipetcaii»in vnaborfetta fempré 
ne recano alcuni grane|lj con loro. • *- 

Ohre à Vckéui vi fòiM^glI ÀnsbatiVchéda’ Greci 
IgtìmCn^ dÌ*^ffi ^liafgoSr^ fonò chiamati.Dl qucftì, 
fcgiiitanablbrola fleffa traccia de’Vcfcóuij& elTcndo 
ahcorloro di irotrò rldcKczze ripieni} non fc ne può 
. dir èltro, fe non queHb lltflbi che dc’Vefcoui fi è ra- 
Coitalo fin bor» 

’ ^pprefiballì ^irrà(|inari ?òno i Prtti da loroiPa* 
pii>cbìamati; Ik fetenza) bontà j c raodeftia de’ quali fi 
puòbenmifurare) dalla fòienta, bontà} e modcftiaj 
dc’Vefconr. Hò vdiUtoalle vbltefarefpcricnza della 
lor dottrina e li hò dimollrato folo Talfabcto Gior- 
giano(dclla qnal lingua fi fcruono nella mefla) &al- 

cuni'dì lòro’non ne conofcéuano neanche le primo 
b Jet- 
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lèìftére.Ondc non èmcraùjslfa fc pet-IT^woranza loro 
habBfànó pei‘^ó*'à^ttb la aìfj^^attcfrao.Il che 
pocii ci^fen^ànòt^^ ihocfacntf ttrrgono nel 

ba'ttèirzarf chèè'in 'rarguifa:'’Prlttticramcntéj 
giammai battezano^lcuno^il cjiuale naitlra pcrucnuto 
airetà di pietra ar^rr. al qaal' ten^pu gionct il 
Palfrc V t li^'drc dcì^fàb(!iiUÌcl appàreccmano vn fol* 
Icnftilfìmo ciintìSòrilì ijuaM'yTchiiii^Jan^^ mimc- 
fo d’amlcrc’parcfttì,^igqtf^jlàg prima <fi por* 

fi à ràuola^pndDcétio Cantina )' oue fi hè 

da fare la iòptioncjatfccfiijpagharo daf Patfrino, e da^ 
tutta la g'ehtc.Qliiui if’Papà Vcflitb dc’paramrnti Sa- 
ccirdoifaTi berrcdicc i^iid gtàh colica di accuaiconfor- 
inc àl'Kldalè^dc* Gr’dci>{cqòriÒdit 
gran vCjbjifhàtrarcoffb''Ìcg^gendtf quel tanto ; 

che ncl Kli^c fià fcr^o^Circa dtlBatreunO} fenza^ 
intfoftitrrtm à fare alciiha ttrfthònìa di quelle che^ 
vegonò nd ^'tùàle crdinate:ònde lafciando da parte, 
Se iù'Cvfàdtìbni Si efcrciìmi,& immcificni r.oo sj'ntri* 
ga in altro thè in leggere^ ’Qiial compito ferrandoil 
libro, fi fpoglia de’ paramenti faccrdotalijC fi parte, & 
il Compare è quello,Che bagnando nel lo'rMiròn (ciò 
é chfKma ) vn fiecco fogna con quello il putto , & i 
circoflahti rl lauano in qucH'acqtìa'già benédetra dal 
Prete. £ quefio è il loro fiattefmo prinppio,e porta di 
lutt^li Sagramemi. ^ 

Dagli fteffi lóro Preti al pròpofito della IcicnzjL. 
decoro Sacerdoti mi venne racontatovn fitto lagri- 
meuOle àltai.Si ritrouaua grauamente ammalato vn_, 
fanciullo don ancor battezzatO)& eficndomoribódo > 
fua Madre chiamando vn Papà il pregò , che'l bar. 
iczzafie. 11 buon Prete vedendo già moribondo quel 
putto } fi feusò con la madre dicendo , che dando ^ 

per _ 
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per morire aoo era bene il fare ul fon rione 'in quel 
tempo» e(Tcodoche*l Bactermoè dafardin rpmpopiik 
d’allegrezza» che di lucco>perche d^uea cflebraro 
quello con iouici » e con banchecti ^ c non con piànti. 
Aggiungendo à quefto» che douendo fra brieué mo- 
rirfenc il putcoi non vi volcua egli perdere il Miròn» 
che con tanti Aentb e fatighe s’otuene. Sé ne. morfej 
fra tanto il fanciullo : e mentre tutta afHittaje dolen* 
ce sène Aaua la Madre» comparue iui vn’a^tro Preto 
per vifitarla»e confolarla della morte dej figlio; & ha- 
nendo incefo da quella come fenza ilBaucfoio 
n’era pafiaco ali’altra vita » fé ne dolfe al£ti>e benché 
queftobuon Prete fufie di fcicoza eguale co') primo^ 
era non però d’opinione diuerni: per lo chefi rifol^ 
di rimediare al danno deU’altro» e vcArtofi de' pafa- 
, menti facerdotali» follenneméte battezzò il defonto; 
arcione realmente ben degna delia loco dottrina • 

Che dirò poi del nobile apparato con loqual^ 
qucAa razza di Preci celebrano il fatico làcrìficio 
della melfa. Perche onaà noi viene preferitto il mo- 
do di celebrarlo con quel bel verfetto . 

AptaUcutveJHstiliiJif Altare mimH€r. . ‘ 

à loro da quel che fi vede» par che fia cu^to il contra- 
rio comniandarotperchc né del luogo facro»nè delle 
ve Ai facerdotali decenti fi curanortie alJor facrificio» 
altare ò mìnifiro ricercano. In quanto al luogo»poca 
Alma fanno di celebrar la Canta mcAa»ò dccrchò fuori 
di Chicfatpoichc ben fpcAo per guadagnarfi il defin» 
re ( Colica mercede di quella ) ricrouando ferrata 
ChicCaiCclc^anonciratrio, c perche in tal luogo no 
vi c Tal tare» Con Coliti di celebrarla Cu la Coglia della^ 
porca j Colica à Cai pc Arar fi da tutti. Quiui Copra della.» 
npda terra ripongonoil calice» quale altro non ò che 


detta 'JM ingrelU/, 




* * 

Vh’bicchicrc di legno: coprendolo 
tiwlctto# tolto credo dalla fuppcllettnc Cinica : 
duello ferue perpurjìScacorroi per palla» e per velo 
del calice: vicino al calice mettono inf vn piattino di le* 
gno voa pagnotta di buona grandezza^& vna zuccha 
di vino»per empirne à fuo tempo il calicetcercando i 
miferi men tre che Tanima non viene dal facrificio ri* 
Aorata|di rifocillarli alogeno il corpo con vna buona 
colatione » mangiandoli la pagnotta) e bcuendoli il 
▼ino. 

“ Corri (p^ono poi à sì nobile apparato d’altare et ì 
▼eftimenri Sacerdotali confimili , eia modellia cho 
tengono* Non fi può sì facilmente efprimere la diuef 
fità delle diuile^edegH apparatiacoli quali quelli Rc- 
uercndi Papà s’accollono à cdcbhrc . li più bcUo li è 
quando più celebranti ihfiemc ( conforme al rito dtj 
Greci)s’accopiano à celebrar vna mclTa. Chi tiene vn 
drappo vccchiojchc gli ricuoprc fino alla metà della 
fchicna: altri più hooorati) ancora più lungo : altri di 
minor fortuna con il proprio falzuoletton rìcuoproa 
le (palle • La modeltia poi è compofition loro è ta- 
le» mentre che ^Icbriiio» che non li vien negotio al- 
cun per le mani che non lo trattino « c finifeono in.* 
quel tempo Rciro.In tantoché li racconta di vn di lo- 
ro Pretische celebrando vn giorno fenti fufurrat nel- 
la Chiefa» che erano già arriuatiin quei lidi le nani 
Tùrchefchc(cofa molto bramata da loro.) A tal nuo- 
va voltatoli à circoftanti il celebrante» gli domandò 
s’era pur vera tal noua: c venendogli rifpolto di sì, 
andò per tutto il corfo della fua meda informandofi 
di tutte le circollanze di quelle : perche recitato vnj 
pezzo di melTa(che di icgerla no gl’cra permeflb dal. 

yoiraua ^ prcollàO) e domandauagli in 
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che prezzo er^ ilfiUcoDcUe napi ^ b^uu^qe 
rpoflajegtfitau^ la mèiira;qui ropùependoli 49I prezza 
della cera>fubi|tQ il qdmaodàuai Si e(T994!%4 
ancora à quello • pa/Taua piu okre n quinci duK 
Siif circa delle naui li paffauano in qqel ceqipoperii 
ccruelloi di tutti volle èlTere compitapen^‘iod>s£àc^ 
co : e coli lino al fine di qpella f(^ uqpali^ in varii dw 
Icori! cólimili. Cola indegna è ppi il. vjetlPFC^più pre- 
do da vna tauerna che d'vn’alcarcj'ùcrcuer^nza, cpll^ 
quale li mangiano quella pagnotta» e li beuono.quel 
vino.Hanno tutti quelli jPapà vna gr^ b^ba»fpn vti 
ibollaccio alTai} lungo ; nel bere che fj^Qnoj/iyJnp'del 
calic^itutto il l^r^ nio^cció. vea^nluppa bpn beneyp 
poi con le mani f^gànopio fé ralcjug^,itp<)N,el, mag ia-^ 
re il pane co bocconi b<^n groadfo fra^ugiano:(^eoz’* 
hauer troppo fcrupoU ^ racpr^fle fraia5h quel- 
lo rimalle» e coli per rcnidimentoxli gratie» hauende^ 
cerminaca la melfa ne vanno à definare » ridendo>e 
burladdcp li compagni. Si che con filone io foieua 
ben fpelforiQfaociarliiciie Dio l*haucua fatto perder 
il Battcnnò;percbe edendoia port^ 4 e gb a|tr| Sacra- 
meatùmancando di qudio>manfuu^o^4UUÌ gli al- 
tri) e coli Qoh.clTendoui ordinationi, pon vi erano la* 
cerdotiionde non confagrandoli |oro>non veniua^ 
il facratilfimo corpo» c fanguc Tuo in mano di quella^ 
canaglia»che in tante guife ilmaltrattauano.. 

11 prezzo ordinario che dalla medi efìgono è vou» 
buon pranfo: al quale fogliono aggiungere ò vn vtro 
di vinojòvna Iporta di gomo. Mà il lor guadagno no 
canto nelle mclTe»quato in altre lorpinuentioni conlir 
de.Fràle quali il primo luogo puq tenere il facrificio > 
al modo quali degeli Ebbrei > perche hanno perfuafo 
à Popoli ) che per maateaimcnto della bramata làlu- 

tc 



tedeuotia farc>èTéicerir TpeiTo il facrìficiò. con fpeniì 
grande dì chida fàV-® con mediocre guadagno del- 
Prete; Onde non vi è cafa in MfengrclJiiìper poucra^ 
che ella (i fiacche rpefTcmon lo frequenti. Quello che: 
foglionoSacnfifcarc fono B*uoi,Vacchc>Vitclli,Peco-* 
reiAgnéllj^e Caprecti)Iltica di quello Sacrificio è ca- 
le t che la inatiha per tempo fi conduce la vitcìma-j 
nuanci àctiluijBeldi cui nome fi ha dafacrificare: qui 
il Papàìrecica fopra^i quella alcune oracionis nellc-i 
quali fi mentione di molti factificii fatti neirantica 
Icgge;come di queliò.d’Abele)d*Abramo>di Salomo- 
ne» ed’iltri : dopo il Papà cóla candela che tiene ac- 
cefa nelle inani brucia vnpoco de’ peli della fchi- 
na della vittima incinqua partiin forma di croceJn- 
dinbèVohc raggirano attorno à colui» che lafa facrK 
ficaie ^égandò fra tancocùttili cricofianti per la fa« 
Iute di quello» inficme con vna lungaicprofperofa^ 
vicà.< Forbice quelle cerimonie fi conduce la vìttima 
in cùcinainéi qualluogo ammazzàdola il cuoco» con 
femplicilfima acqua la cuoce • Frà canto il Papà cele^ 
bra la meira»e quella finita:, vien finita dì cgocerfi pa- 
rimente la carne del facrificio • La quale conduceo- 
dola tutta a! luogo» oue fi hà da ma ngiare; ve fi con; 
grega il Papà con tutta la gente à tal fine inuiiara^« 
All’hora il Padrone dona à tutti vna picciolacandcli* 
na per vno»con vn granello d'incenfo:e quelli accen* 
dondola Tua candelina » il Papà recita altre orationi 
lopra di quella carne in quel tempo mentre tutti 
gli altri Aanho in piedi»il folo padrone fà ne (là ingi» 
nocchioni auanci alia vittima. Finite l’orationi tutti li 
circoAanti ad vno ad vno»auuicìnandofial padronc»de 
aggirandogli attorno al capo la candeletta accefa^» 
& quel granello d'iQccnfO} con pregarli fciicità»fani; 
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lunga vita:buttano così la candela come l'ìncèà- 
lo dentro d'vna bracieraàqueft'effetto apparecchia- 
ta. E finicctucccqucflecerìmonicsiacoinindanoi 
fatti» £rdendofi tutti allegraoience alla uaola. 
qucft*atcione il Papà Sede in vna tauola i parcc».lbio 
fenz alcuno compagoo;g1i altri poi per orditc.Laj>ar* 
te dd Papàèrutto il petto^uitta la (chieoa>coa llro-> 
gnoni , & il fegato con t& cuore>c con la milza. A lui 
f(^o è lecito recarfi gli auanxi à ruacafa ; agli altri» 
(trattandoti dfcarnc4d facrificÌQ)nóè pcmefTokToCii 
ca oltre à ciò al Papà deiranimalc facrificatola teda 
con li piedi crudi > con tutta la pelle non includciì«« 
dofi in quello il prezza» che per la meflà à loro ft 
deue- / < 

Dopò il racrifictoTiceuoQOgningiudagnodaUo 
indouinare alcuno euénto futuro;non facendofi mai i 
actione alcuna frà lororche prima di £irla noia chia- 
mino H Papà, che con gittarle forti gli predica»ò fc- . 
liccjò sfortunato l'cucnto. Periochene viaggfdnfcrr 

mità,giuditij,aGcafamcati,& in ogh^aliracuenta fntu^ : 

ro il Papa ^quello>chehàda predire il tutto. Nè fola, 
rcuento cercano di (àper da quclJor mà traicadofi di 
qualch'ink>rtunio, vogliono che rindouinilacagionc . 
perlaquale Dib ce lomàdar credèdofi sepre coloro» 
che la maggior parte delle loro difgracie parcicolar • 
mente l’infcrfnitadi li vengono per Jc loro col^: per 
le quali fdegnandofi Dio > ò qualche Santo» li vogli 
priuardi vita»ò rouinarlo affatto. Onde nelle loro in-» 
fccmiià, c difgratic due cole richicdcnodifapcrc dal 
Papà» la colpa che egli ci hà commefTo » c*l modó di 
placar l*ira Diuina. Per inucftigarquefto il Papà vfaj 
doefonidi ftfumcihl’vno è vn libretto» c Taltro fono 
.due baJloctc d'argento à modo di fonagli» nella fona- 
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farti dc'qudi vi è ^criporairt ym croce. Chiamitei 
dunque il Papà, & accoftaiofi al letto deirinfcrmo 
aggira il liUrwto attorno ai capo recitando non so 
che oiationcidoppò fcdntofi» rinolta piu fiate con gra 
velocità le cani di quello, c poi con gran marauiglia 
raecteado il dito fopra d’vnariga del libro, fi ferma, e 
dicc.quìftà il noftro negotìo. E fcrmaodofi attenta* 
mente à guardarui, fi dimoftra affai pc a fofo . Fra un- 
to aflài piii anfiolì ne ftanno , e 1 infermo. Se i cifco- 
jifpettasdo la di luilcntenza? onde tutti ripieni 
di timore tengono filli gli occhi verfo il fuo volto, 
ofleruandoi gcfii,c motiui di quello. Se veramente-» 
il Papà s’accorge, che Tinfcrroo fia ultnente afflitto 
dal male che non pofla da ciucila infermità campare 
gli dicc,ch€ nel fuo libretto hi trouato, cb'haucndo 
egli commeffo vn grauiflSmo fallo, fi è il talc,o tal Si- 
to ficrameme contro di lui fdcgnato,pcr la qual cofa 
è determinato d’vccidcrlo.Purechcnoo fi Igomcmii 
perche dcfidcrando affai quel fanto vnafua Vacca, ò 
Vitello , ò Caftraio che fia , fè ce 1 offerifee di buoiu 
cuore, può cflerc,chc la feampi. 

A tal fentenza come venuta dal cielo ogn'vno ci 
dà ferma credenza: Onde conducendo fubito quel* 

ranimalc, alia prefenza deir inferirò, ce raggirano 

tré volte attorno al letto , pregando frà unto ad al- 
ta voce tutti li circcftanti quel Santo, acc»ò fi plachi, 
'& non rvccida.c fi goda il prcfcnte,che rofftrilcc.rin- 
fcrmoiin fodisfationc delle fue colpc.Così parimente 
fanno con le ballotte d’argento , le quali à guila do 
dadi tirano lopra di vnpanho ben ftirato:& ali bora 
dicono , che fia fegno di colpa dell’infermo quando 
meiiandofi le dette ballotte, la croce refta di lotto. 
Quei fono per più lacccmi, e vcridici.frà qucftì Papà 
. “ T » fti: 


148 Relationt dilli Qdchidtl 

ftimati > che fanno inucncarfi rifpode più ambiguo» 
che potendoii in varie maniere interpetrare > Tempre 
in qualche fenfo H vengono à verificare . Ma che al- 
cuni di lorocon qualche tacito, ò cfprdro patto col 
Demonio facci veri i Tuoi detti» dal feguente ca- 
fo occorfomlifì potrà facilmente raccorre. Habita- 
ua vicino al la noflra cafa un Gcntilhuomo noflro 
amoreuole:al quale per leuargli dal capo qucQe fupec 
flitioni de* Preci doppò molti difcorfì>rhaucuamo già 
perfuafo, che tutto quello loro iodouinare era va.» 
manifcflo ingannomè per altro fìne, che per il guada- 
gno inuencato da' Preti. PalTaco , alcun tempo infer- 
matofi coHui, più per palTatcmpo , e per fchernirfi di 
loro ) che per dami credenza lì fè chiamare vn Papà» 
acciò ri nuefli gaffe ilfuccdfo deirinfermicà Tua) ve- 
nuto coiuùe gittate le forti cosi del libro»coine delle 
ballotte pronunciò la l'cnteozajchc per lefuegrauif- 
fimc colpe gli era fiata da’ Santi madaca quella infer- 
mità } e che per le loro grauezze erano determinati 
d’vcciderlo'.nè altro rimedio vi era al fuo fcanspojche 
cercar di placarli cóiacri£cargli il tal matifetco bia* 
C0)Ché frà il fuo armento fi riirouaua * Rifeà tal pte- 
dittionerinfcrmo, c diffe al Papà, che rutto ciò era:» 
òugiaj& ìnuentioni loro per guadagnare: nè credeua 
che’l Santo tal cofa richiedef&e da lui per la fua falute. 
Ben diffe il Papà, facciamo in quella maniera» che fi 
conduchi qui tutto il voflro armento , e fé in quello 
non vedrete mucationc alcuna, voi tenetemi per men- 
fognicto; ma fe giorno qui lutto Tarmento, vedrete-» 
quel folomanfctco bianco, che io’iio detto, fpiccarfì 
dagli altri, c venirfene quìa dirittura da voi, darete 
voi credito alle mie parole ? sì ri fpofe l’infermo. Fir 
rarmcaco coadoitojchc in effer giooto alla prefenzt 
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deirìnfermo jfermando/ì gli a!trt>quel Iblo lì oióiTeie 
àdirierutas venne à ritrouar l’infermo fin (òpra del 
letto .'Onde fopraprefo colui da fpanéco della.mórte 
minacciatoli dal Papà ; dimenticatoli delle noflrcj 
crortationi>efegui il Tuo dettoi e fé facrificare il maa* 
fetto. Chi dunque non dirà che in quéfto factò ncn^ 
^ri fia mànifefta Topta^Diabalica é e non piangerà 
amaramente la (ciaugura di quelli miferi Sacerdoti i 
che clTendo flati eletti da Dio per facrificare il Tuo 
fancifiimo corpo > e fapgue ; occecati dalla malitia^ , 
dairignoranza>cda]guadagno:li fiano ridotti à facri 
ficare animali al Demonio» • 


E nclracontar i riti > e collumi degli Eccleliafli* 


ci habiamo hauuto ampia materia>e dì pianto» e 
di nTo inlicmc; tale apponto dalli loro digiuni»e foN 
lennità fomminiflrara ne viene : delle quali fino i 
Turchi e gl’infedeli flclfi fi burlano: ridotti già al tcr^ 
mine degli Ebrei > che fpicgòGicrcmia piangendo 
quando difTc Vìderunt tam hofteSf dr dtrifersént fahata t.*’^** 
eÌHs . Fra di loro la più fanta, e pia attione che nello 
follenità fi facci è giudicato vn fontuofo ccnuito : c 
quanto pili grande farà la folennità tanto più lunga- 
mence bifogna trattenerli à tauola* Non fi tratta ni 
di oratione>nè di frequenza de’ facramenci > anzi cali 
peflando ogni precetto diuinO}& humanosattendooo 
iblo al darfi buon tempo, con grauifsimeoffcfe'dellà 
maeflà Diuina. L^‘mbriachezze,i facrilegii, le disho- 
aadlà;i hàìlh e l’incopofle canzoni fono i Greggi con li 
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^alì abbcllilcono le loto feftct , • 

i Nel giorno fantHUmo di Falca ninno vi è per Odi» 
ici|Cbc fappia alcuna cofa della confdfìooe>c.comu> 
nionC)dcbita à ùitù^ mà ognuno arrende à prouederfi 
de’ cibi » c varie forti di carni , per haucr maceria di 
cractcnerfì piùlungaoientcinrauolaqucl giorno. So- 
no fi beneafiai per tempo alIaChicfa; più fpimi dal- 
la goU)Che dalla diuotionc t acciò sbiigacofi per rem 
po dal comparire in quella > venghino poi accora per 
tempo à rompere il digiuno quadragefimaie^ con il 
mangiare la ranco bramaca carne. Ben due bore aua-« 
ti giorno fono in Chiefa > eia primiera cofa> che fac- 
ciano fi è, che nel cimiterio di quella ciafeheduno ac- 
cende moUc candele fopra i luci defomi . Dopo il 
capodi quella Chiefa fiafi PrctC)ò Sinafguari, ò Vc- 
kouo parato delle facce vefiii conia fua candela nel- 
le mani afccodefu'l campanile)& à voce alca annun- 
cia al Popolo la RcfurrcttioucdclSiguorci dicendo 
età volte quelle parole . 

Ifmindt Ifminde ■* J 

Tcazoctìfi* \ v ie ^ -i- ‘ * 

Nadtri (tifa » . r 

TchtuzìTchifì ' t ' ' 

* ’ Ct^MolgdChrìftiadghdghigàrcdiS* i 
Ec il popolo rifpofìde 
Madili MacArebels . 

Dopo calato ai baffo s’ordina vna procefiìonciDcl- 
ia quale precedono due huomini fonando due crom- 
bc; à quelli fiegue vn’altro con vn ficndardo nelle..# 
«uniidopo il Popolo tutto, colle candele accefc.*qua- 
li tutti, enclcarainarc, c nel volto, c ncgcfti,e nelle 
voci dimollrano vn giubilo, & allegrezza gride càtan- 
do vn loro hinno della Rclùrcttionc in ^ita maniera* 
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' 'Atgamask fiemsà. 

Chrifte mezc usuar sa • 

Augbeloji HffaUtb, 

Zetbsk tafiitté* 

Da Tsbuestsmas gbirsl 
’TcbuiM giucatiàfa . 

' i Ztda fminàis guUskt 

Dedita fciuds» ^ 

Qt^eft'hinno haucndolo tutti à mente» tacci ione* 
me il cantano ; & in , quello modo van circondando 
tré volte la Cbiefa» ripigliado fempte da capo»fìno è 
tanto che iìano 11 c rè giri perfettamente compiti : & 
all’hora fe n’entrano tutti in Chieramella quale con 
gran fretta fi celebra la roefla: nel fin della qualc»c6- 
parifeein mezzo di quella frà la turba vn fpiedo in^ 
arborato con vn Agnello arroftito : il quale elTendo 
già terminatala mefla vicn diuifoal Popolosa! quale 
toccandole vh picciolo bocconcino per vnoiall' bora 
fubito le lo mangiano . £ quella t la commuoione^ 
ehe fanno in quel Tanto giorno < 

Do^k> la melfa»ciafchcduno con gran celerità 
drizza verlo la cafa > dandoli in quel giorno tutto» o 
per tutto al crapulare: onde nè per le piazze s’incon- 
tra aIcnno»nè s'apre più Chiefaper ninna forte d'ora- 
tìone. E paredogli efierfi troppo nel tempo di quare* 
lima affaticati, e nel digiuno » e nelle órationirper ri- 
ilorarfi dal digiuno attendono à crapulare» & per co- 
penfatel’orationì già fitte, ferrano in tutto le Chic* 
fe,. Non riconofoono dcHi trègiornidi Pafeafe non_> 
il fecondo » per la follenilfima commcmorationc dc*- 
mortijCome s’e detto nel cap.i i.Fclleggiano fi benca 
tutta quella Tcitimana» non già con l'aftcncrfi dall'o- 
prc feiuili' sà con il mangiai carne ogni gionvo fino 
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al Venerdì {leiro(confort 2 ic al rito de ,Gi:eci)Cbf i pi* 
rimentc fanno tutta i'occaua delia Pentecodeijdopò 
la quale incominciano il digiuno da loro chiadiato di 
Ach.Apo SS.Piecroie Paulo^del quale fd méiione S.Atanafio> 
log. de-, j Greci oflTcruanodoppòla Pentecofte, & il Car- 
iiar. ann. Baronio (i pensòicheS. AcanafìoparlaiTc dcllej 
I>om. 57. nodre quattro tempora di Pcotecofle : il che non po> 
tea elTere in conto alcuno » perche è (lato Tempre an« 
ttchiflìmo coilame dà’ Greciiche in quellaiettimana» 
nella quale facciamo noi le noflre quattro tépota di 
Penticodcjcfli per Tallegrezza della venuta dello Spi* 
rito Sàto mangiano ogni giorno la carne (ino al Mert 
cordì>e Vcnerdì.e nel Lunedì, che (ìegue (ì mettono 
5Ù l'ofTeruanza quadrageiìmale. . 

Nel primo giorno d'AgoHo danno principio ad va 
altro digiuno, in honorc deirAlTuntione ai ciclo deir 
la Madre di Dio; il quale béchefia a(Iài picciolo) rac- 
chiudendoli fblo fra li termini di quactrordici giorni» 

f ture non manca d'eflere aflai noiofomientre vien da_» 
oro celebrato con olTeruenza tale » che afteneiidofì 
(ino dal pefee , fi pafeono folo di legumi d’erbe, e de’ 
frutti. In quelli quactrordici giorni vi è vn vianza ìol» 
Mengreliia, che la fera fu rimbruair ikll’aria coli 
huomini come donne, cofi piccioli,come grandi, vice-, 
do dalle lor cafe,li riducono in qualche piano; oue U 
maggior parte della notte la fpendono in bai li,c canti 
tanto ftrepicofi,chc non vien permefib à coloro, cho 
rimangono io cafa di poter ferrar gli occhi per ripo- 
farfi i per il tmnuico di rance voci lenza concerto . 
Sono più volte andato fra me fielTo confiderando 
il fine, c rorigine di tal canto ,& hauendone piìi 
volte domandato ad efIì,niunogiamai me n’ha faputo 
ragguagliare, uè darmene altra ragione, che l'vfo del 

pac- 
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paefcimifacoiorabilc. Pare à mè pare che facilraencc' 
può hauer hauuto origine quc^’vfanza da quel càcot 
che Damarccao raconca,cioèi che nel tempo che fh 
afsonca la vergine al cielD>nel fcpolcro di lei per moi* 
ti giorni fuF(>no rencice celcAe melodie Angetichcj 
continuamente cantare.Qual cofa ciTendo affai nota^ de 
e diuolgatafràdilorojaìperconferuarfiappodi quel« 
liDamafccaoin lingua Giorgiana tradotrossì per ha« 
iierio intefo dalli lor Preci s facilmente può cflère che 
nè tempi antichi, per honorar la Vergine ad imitacio'* 
ne di quell'Angelica melodia haueffero inftituici quei 
canti notturni , ik in qud modo che gli Angeli coil> 
le loro voci haueano honorato il fepolcro dclla'Rcgi 
na de Cieli ; cosiefC con li loro canti faceffero vn dc« 
uOtoofTequio à Maria«Macoroe chc’l Demonio cerca 
coiTub velena catte i*oprc boone infettare ; e dillo- 
gliendole da quel primo buon principio , che htbbe* 
ro rie riduce a poco à poco a i peggior mali che pof- 
(a : cosi credo che habbia parimente con Mcngrelli 
oprato: che quei canti principiati in lionor della Ver« 
gine> (imo poi terminaci in vna pompa Diabolica^, 
mentre vengono tutti compodi di profane can7oai|C 
di grauiffime offefe di Dio, che frà quelle tenebre fi 
commettono* 

Dapo rAffuntione non hannolalcro digiuno cho 
deirAducnto:nel qual tempo per quaranta giorni ca- 
tinoui auanti la Nariuità del Signore digiunano con 
tal offeruanza) che non folo dalla carne : mà ancho 
tré giorni della fettimana dal pefee s'aftengono. Nei 
giorno poi del Natale, terminando il digiuno dcll'Ad- 
uéto,ben per tempo cercano di fodisfar alla lor gola, 
co’l mangiar delia carnc:c quel ch*è peggio, vogliono 
la Joogolofiu ammantare focco il manto della diuo- 
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rione. Pcc lochc*dopòla mezzaìiotcealzandoficutci» 
afcoltano prima alcune oracionì , che fà vno dì quei 
lor Preti; e quelle finitCjOgnrn da per sè dà ordiate 
acciòsègli apparecchi vn buon Capone} ò Gallioaiò 
Fagiano. Nel qual negotio impiegano il rcftantc di 
quella notte vedendoli in vn tratto tutto quel graiu* 
fuocO}Cheardc nel mezzo di quella flanza}npieno di 
vani {piedi > ne quali Hanno infilzati tanti Capont) 
Gallincie Fagiani quanti fono colorO}Che delìderano 
di fare quella diuota oratione (che fotto tal nomo 
viene in lor linqua chiamata) ciè Oquamiri che vuol 
dirC)facrificio d*oratione)la quale fanno in tal modo. 

Arroftiti quei pollitogo’vno fi prende il fijo,c fatto- 
li condurre vn pan caldo picn di formaggio) ripone il 
lutto dentro d’vn piatto : c prefentandofi auanti di 
vna immagine ) recita fopra di quel mangiare alcune 
orationi; dopò le quali ogn’vn fi ritira in difpartcnel 
Tuo cantone: oue (olo fi mangia con ^ran diuotiono 
tutto il Capone)del quale>in tal lacrincioinon è lecito 
gliauanzi donargli agli altri. (CosìclTendo fiato per 
legge llabilito da’loro PretOmà cóuien mangiarfi egli 
il tutto ) e fcà cafo gli auanzafie alquanto di quello» 
bifognacomc cofa facra buttarla nel faoco. Fatto poi 
giorno tutti fi vefiono delle più pompofe vefii che.> 
s'habbiano > 3c alKhora conìùeta s'indrizano verfo 
laChiefa.'&afcoltata che s'hanno la melTaivànoà ta- 
uola) nella quale per la follcnnirà del giorno fi pro- 
lunga il lor mangiare ò fino alla mezza notiCiO puro 
fino ai fegnente macino . 

11 capo deiranno ) ficorac vico da loro tenuto inj 
gran fiima s coli vicn fcfieggiaco più di quallifia altro 
giorno di quello . Stimano cflì, che tutta la felicita.* 
d|di’aiino dal buon principio di quello al tutto depé* 

(U. 
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dt.'Onde cìarcheduno'ii sforza tal giorno celebrarld 
al meglio» che dalla Tua fortuna gli venghi concelToi 
OlTeruando à queft’cdccto vn ancichilfìmo lor cofta*^ 
me in quella maniera. Così il Principe nei fuo pala- 
gio» come gli altri Gentilhomini » c Signori nelle lor 
cafcrdalla fera precedente inaiano tutta la lor cortei" 
fuori dicafa» à dormire in qualche cafa vicina de* 
Tuoi vaflalli ^ Il Padrone di quella èobligato appre^ 
(largii ma buona cena. E doppò hauer menato gran 
parte di quella notte mangiando beuendo» e cantan- 
dorripofatolì alquanto: fu‘l comparir dell’aurora vni-^ 
tamente s’indrizano in procefìlione verfo la cafa del 
lor Padrone. In quella proceifìone tutti gli officiali di 
cafa vanno con auclle cofcichc al proprio officio ap<* 
partengono Cosi fi vede il Maggiordomo maggiore» 
che precedendo à tutti in vn bacile d'argento porcai 
due corone d’oro gioiellate Tvna delie quali è del 
Principe»e l’altra è delia Princìpeffa; A quello fiegue 
il roaeflro diflalla ch’haucndo infellato vn cauallo 
del Principe»& adornatolo con ricchiffimi guamimen* 
ti tutti d*oro e di gioie il conduce per lo Frcno.Quel- 
lo che tiene la cura degii armenti mena legato vjl« 
graffilfimo Bue»che hà da feruire al definare di ouel» 
la gioraata*E li Pallori la pih bella Pecorella che nab- 
biano ndlor gregge. A quelli van feguitando i cuo- 
chi có vari) fpiedi di Porchette, Caponùe Fagiani in« 
arborati in aria. Il Paoeteiere con vn gran pane nelle 
roani. 11 Coppiere con vna carafa d ottimo vino» E 
quel che bà la cura de frutti con vn ceflellg di quelli 
ripieno . Tutta quella proceflìone vien terminata»^ 
chiufa dagli Ecclefla/lici vefb'tide'parameotiià loro 
officio coQUenienti . 

Laonde) c Vcfcouije Siaafquarj, è Papà e Diacooi 
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Vintorucngonof portando nelle loro mani varie 
magini d'oro > c d’argento. Tutta quella proceffiono 
vicac tutta allegra, e feftante cantando fcmpre Kt>/e 
elcifin^ Ktrie eleifpffy Kirie eUifon > vno intoaido> c gli 
akri rifpondendo • In queSo modo gìonti alla porca 
maggiore deila)Caratvn di loro corona tutto il fronte- 
fpitio di queiia di ramidiEdera.iQuclti poi che lim 
nmatìi itt cafa, cosi il Principe, come la Principclhi i 
figlie dame, vedendoli tutti potnpofamentc dello 
migliorilor vedi# li riducono nella maggior danzai 
del palagio, eli difpongono infila i’vn;dopòralccro> 
con candele accefe nelle mani» alpeccando la procef- 
fionc : la quale entrata in quella danza cantando il 
K/r/V f/rr/p/fi palla per auan^à tutti quei di calàd qua» 
li con la ienidra tenendo la candela, con la dedra vati 
coccanno tutte quelle cofe, che conducono quei of-> 
ficiali:coo non minore attentionc di quella, colla qua- 
le gli ordinandi fogliono toccare gi’indrumcntide- 
gli ordiniscredendo fermamente, che colui il quale in 
quel giorno non tocca aliai bene il rutto, niuna felici- 
tà hauerà in fua cala. li giobiloy e conccFirn grande^ 
che tutti fentono nel eoo tse in tal giorno, molto bene , 
rcfprimono con il lieto volto , che dimodrano tutti 
nel di fuori : credendoli,che hauendo tal cerimonia^* 
cotapita , fiaoo già arriuati al colmo d'ogni loro 
bene. 

Partita da queda danza la proceffione co*l medefi- 
mo ordine, e canto va circondando tutti gli altri Ino- 
ghidella cafa lafciando m tutti quelli vn ramo di E- 
dcraattaccaio.Queftochc’l Principe fà nella Aia cafa 
fanno parimente nelle loroi Titolari, Genriihuomii>f, 
c Popolani conforme al potere, c fortuna di ciafcbc-- 
duno« Sinoà coloro , che oppreffi talmente dalla po« 
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tierrà fono d*ogni force di bene fpogiiati t non crala- 
feiano aaefla cerimonia : perche fando venir di 
faori la fua piccioU famigluola cacando il K/n> tiei* 
fen% la quale fé altro non hà da condurre in procef* 
iione fi caricano ben bene di foglie di £dera:lafcian* 
dole attaccare ad ogni cantone delia cafa: fupplendo 
con labboodanza delie foglie alla fcaxfezza de frut- 
ti di fortuna • 

In quello giorno fon foliti à darli Tvno alfaltro le 
buone fellc> le quali da noi fi colluma augurarle nei 
Natale. Per lo che incontrandoli infieme > fi (aiutano 
con vna gcnuflefiìonc BrelìlAnh Qorunth* 

Aierciasì Ciò è Dio vi conceda deH’anni affai, in tal 
giorno parimente à niuno è lecito andare à vificare^ 
gli altri in cafa> perche il Padrone di quella nonper- 
inette à forafiierc alcuno che v'entri ic noninocc^ 
fione di recargli alcun donatiuo. ' < 

Sieguedopò il principio dell’anno rEpifania:hL« 
di cui vigilia con gran rigore digiunano» & hauendo 
dal giorno di Natale fino à quel tempo mangiato 
carne ogni giorno t in detta vigilia poi ofieruano coli 
fketto digiuno » che s'afiengono anco dal pefee . La 
mattina poi deirEpifaniaognuoo corre alla fua Chie- 
fa Parocchiale menàdofi feco tutti li miglior cauallh 
che s* habbia • £ celebrata la meffa vanno tutti in^ 
procefiione al più vicino fiume » per fare la follennif* 
lima bénedmioQcdeiracqua.Precede à tutei vno che 
porta Belle mani vn ftendardo » i» quale vien feguito 
daduc huomini che van fonando due trombe» poi 
tutti gli altri confufamenccsfcnz’ordine alcuno » ap- 
prefib il Papà vefiito delle facreTcfih&vltimatuente 
coloro che menano i cauallh Gionti al fiume tutti fi 
pongono per ordine fopra la riua di quello dairvna» 
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cl’altrra parte con alcuni vali nelle mani per empirli 
fatta che fari la benedittionc delfacqua benedetta: 
la quale il Sacerdote rollennemcnte benedice coxlm 
molte orationi > & cHendo gii terminata la benedic- 
cioQone^ciafchcduno con gran velocità riempie il Tuo 
vafoi credendoli che fé per qualche poco di tempo 
tardalferO) la corrente ne porteria la benedittioncic^ 
colui il quale è piò follecito à riépirlo crede d'haucr 
reacquiftato vnacofa più sata»pcrloche piòcaramé- 
telaferba.l Padroni poi de’ caualli> in hauere il Sa- 
cerdotC)terminatala fuabenedictione; entrando eoa 
quei nel fiume, li fanno piti volte pafTare > eripaffacej 
per quello s tenendo per fermo che Dio in virtù di 
quella benedittione, gli habbiaà preferuare d’ogni 
male in quelfanno il fuo cauallo . Finite poi tutte qU 
le loro cerimonie con lo fleffo ordine fanno alla lor 
Chiefa ritorno; dalla quale ogn’vn piglia la ftradadi 
fua cafa) per follennizare il detto giorno al modo 
deiraltrefollcnnità convnlunghiffimo mangiare fino 
alia fera. 

ApprefroairEpifania^nella quadragefima follenn^ 
zatio la fella delli Q^aràta Martiri> nel qual giorno al 
Tuono del maturino sè ne và tutto il Popolo aìla^ 
Chiefa:in mezzo della quale ftà apparecchiata vrm 
conca ripiena di acqua» e fopra di quella vna croce di 
legno, nella quale per ogni parte vi danno diecè can* 
dele affi(Tc,ch’c (Tendo in tutte le quattro parti» far-, 
roano appunto il numero de* Quaràta Martiri adho- 
note de’ quali raccendono . Qniuidopo chc*l Papà 
ha recitato molte orationi benedicendo quell’acqua» 
il maggiore in dignicà»che fi ritroui in quella Chiefa» 
fiasi ò Ecclefiadico » ò fecoiarc, accoflatofi à quella^ 
croce, e faccndoui vna profonda riuerenza prendo 
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vna di quelle candelcs&aggirandofela per Io capo la 
fommerge dentro dell’acqua: e coli parimente fanno 
tutti gli alcri^che feritrouanoia quella fìn*al numero 
di quaranta. 

A venti del mefe di Nouembrepoi è quella cele- 
bre follennirà di S.Giofgió:nellaqua]e tutto il Pepo# 
lofedorto tiene»che quello gloriofo Martire rubi da* 
coQuicini va Bue> e di notte lo conducili alla chiefiLj 
dedicata al Tuo nome^uel luogo chiamato llori. Que- 
lla è vna Chiefa che Uà in gran diuotione non folo 
apprelTo di tutta la Mengrellia;ma anco a Popoli cir- 
cóuicini)Tàto ricca d’argento, e d’oro ch’cfrendo tutte 
l’immaginidi detta Chiefa fabricate di detti metalli, 
e di molte gioie ornatcilìnoie porte li vedono fafeia- 
ce di grolfe lallre d’argento. Alla quale hanno tanta^ 
riuerenza tutta quella gente, che benché lia lituataio 
vo luogo àffai remoto, & al mare vicina ; non per 
quello vi è timorejchcalcuno la rubi, òche nemico 
vafcello delie fuc ricchezze la fpoglithauendo ognV« 
no coDcepuco tal riuerenza delSanto,che non iolo le 
porte non ardifeon rubarcimà fé nelle Arade vicine^ 
alla Chiefa vi AalTero fparle le gioie, niuno vi lariaar; 
dito coccatle-Nè qucAo timore dei Tanto Thannolblo 
i paefani, mà fino gli Abeafiì di lor natura finiffimi la. 
dri; e fino i Turchi priui aifatto d’ogni lume di fedo 
l’honoranodo reuerifcooo,ejo temono. 

Qual timore principalmente vicn generato in loro 
da alcune facete di fmifurata grandezza con duegra 
punte di ferro, le quali fi feorgooo d’intorno al parete 
di detta Chiefa; Haueodo i MiniAri di quella fparlb 
frà'l volgoiche rSanco^elfendoiu alcun temerario dif- 
preggiatore dilubcon vna di quelle factte infallibil- 
mente r vccidc e Per lo che foprapi^fi dal timor delle 
morr 
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morte ciafcuao fì guarda di rubare^ò oUraggiarè dec^ 
ta Chiefa . 

A venti dunque di 'Nouembre « il Principe con.» 
tutta la fua corte Nobiltà, e Popolo d’Odifci si tras- 
ferifee al detto luogo d'ilorlper interuenire àqueda 
follennità del Bue. Nè rofamenteOdifei: mà fìno da 
gli Abcafli e da’Suani gran moltitudine ne viene»per 
interuenire à quella feda . La Chiefa del detto Santo 
vien tutta circondata da vn recinto di mura * la cui al-, 
tezzafaràda quindici palmi in circa : furcntratadi 
quello muro vi è vna gran porta , fopra della qualcj 
s’erge vn bellidimo campanile con molte campano: 
Nella vigilia di detta fcAa sii rimbrunir dclfaria il 
Principe accompagnato da vna gran moltitudine di 
Vcfcoui, Titolati, & altri Signori,!} conduce sii l’vlcio 
di quella porta, 8e hauendola fatta chiudere àchiauc» 
nei luogo della chiaue v*imprime il fuo fuggcllo, e fi 
parte. La marina auanti giorno, accompagnato dall^ 
llclla comitiua, facendo nel fudetto luogo ritorno.-ri- 
conofcell fuggcllo che nò lìa fiato molToiC cofifì pa- 
rimente chc‘l riconofehino gli altri) che lì ritrouano 
à lui vicinoi e rimouendo il fuggcllo apre la portaci 
dentro della quale fra quel recinto di mura,edelU^ 
Chiefa ve rìcrouno vn Bue. Alla villa del quale, tutto 
il Popolo con gran diuotionc. ringratia il Santo del 
donatiuo fattoli del Buci li fuonano le campane» 
palla da per tutto il volgo la lieta nouella del ritroua- 
to Bue, tutti fermamente tcncndo,chcS. Giorgio coA 
le file mani l’habbiaiui in quella notte inirodotco. 
Nella quale dicono , chc’l Santo tre volte conduc^ 
detto bue dalla marina fino alla montagna, 5t altrcra- 
te dalla montagna fino alla marina, & haucndolo sa- 
rificeto in tal guifa il lafcia dentro del muro à bene» 
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fido dcflPopòfó'. Qu€ft6 buesconforme alia diuifrfa 
ihaniera che firltroua*> -cosi è foggetto di vari] c di- 
ueriì difeorii al Popolo curiófo. Poiché fc nel ritro- 
uarfì it buciinentré che li miniilri cercano di pigliar- 
lojegli fi defendC) e con i calcite con le corna combat* 
te conquellhdicono che in quell'anno farà infallibil- 
mente la guerra. Se lo ricrouano fopra la fchiena,che 
fia mibraccato di terrario tengono per fegno di fertili- 
tà di Gomojdi legumitedi grano. S’èdi rugiada ba- 
gnato! annuntia abbondanza de vino: s'è roifo di pe- 
lo, mortalità d'huomini, e d’animali: mà s'è bianco, ò 
mifehiato lo tengono per buonilfimo (egno.Quefti fe- 
gni benché ogn’anno co l’efperienza li ritrouino fal- 
fitpure al pari dell*£uangclo glidan credenza. Onde 
Curio-'ib cercandone ogn’vno la vera informatione del 
ibtrojfubiio n'inuiano per tutto il paefe varii meifag- 
gieri à darne veloce Pauifoi come di cola à tutti affai 
importante. 

Prefo il bue vien menato fuor della porta, e quiui 
vcciloda vn huomo di quella fielfa terra d’Ilori} alla 
famiglia del quale per antica vfanza quelfofficio ap- 
partiene : e cofiui conferua parimente la feure collie 
quale s’amazza,come vna reliquia facra > non impie- 
gandola in altro raefiiere ch'ai facrificio del bue^. 
Quefi’huomo dunque ammazzando il detto bue, lo 
diuideila maggior parte , colie corna fono del Princi- 
pe: le quali ornandole d'oro, e di gioie, nelle mag- 
giori follennità dell’anno beue in quelle per diuo- 
tione del Santo. Al Prìncipe d’imercti ancor toccai 
vna buona parte : al quale bench’io quel tempo fuf- 
fero Inimici, e guerreggialfero infieme; pure per viu 
mefib à polla fubito sèli manda: il quale recando al 
Principe la detta carne, viene da quello ^rimunerato 
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con vn ricco donatinote così p^timentt co*l Principe 
di Girici s oHerua • A molte , famiglie poi ancicbo 
d'Odifcit à ciafchcduna viene ta-^napaneaiTegnatM^ 
e cum'ìI reiìo recandolo in minucilfimi pcz^i)(i diuide 
al rcflantedel volgo.Queftacarne poi con granfine- 
renza fcrbandolai hauendola feccataal fumor fé ne^ 
feruopo neiroccorcnze d'infermitàirQmminiAraodolA 
à grinfermi per certiffimo antidoto d ognj inaie:ebe« 
ciKiper lo pjìi> con poco felice fucceiTo ; piireoelle^ 
Qcca(k>niogn*vnla cercarla fiima > Se àqualfifia rimc^ 
dio Tanccpone* 

Onde habbia tal fpllennirà hauuca rorigine, non è 
coli facile rinuefiigarlo;ma(fime fra gente ch'cJdeodQ 
inetta ad ogni forte di lerteratura)non può conlèrua- 
re (Incera la aietnoria de fiioi fatti. Raccótano fi bene 
per dettò de loro vecchi varie» e djuerle .cofede quali: 
hauendo più del fauolofochedel verO)Volentieri tra* 
Jafeio: e ne referirò vna fola9che più delle altre alla^ 
verità s auuicina . Dicono dunque ) che negli antichi 
tempi (credo dò fufie quando la Latina e la Grecai 
Chiefa catninauanoinfieiped’ac<^ordo)chc vn Infcdc- 

ICfbeQ cento leghe lontano da Odifciscapitato in quei 
JidiiC fentcndo iui celebrare i prodigihc miracoJi>chc 
alla giornata veoinano in quella Cbiefa oprati dal Sa* 
tp;egliofiinato non gli ddua credenaa^anzi beffeggia^ 
ua i Chrifiianiitrattandelj da leggieri, e di poco cer- 
udlp)Che ad ogni cofacrcdeuatìQ. Pure con tutto ci^ 
venendo da’ paefani efortato ad abbracciar la fanta-» 
Fede diChrifio t vnitamentc aifermaodoiicuttiicho 
più che vere erano Iq marauiglie ch’opraua. S. Gior- 
gio, horsù (difs’egli) facciamcoMiiomi ritrouohaue* 
re in mia cafa» ben cento leghe da quefio luogo di* 
lUucci vn bue delle tali>c tali fattezze» fe fon verelc^ 
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mirab^gt?^ cht ditC) Affi parimente bacile alSancodfi 
triisferi# <}uel btsedaila cnia cafa dentro di quc(kl>< 
Chfefò viti qCieffa notte ftelTa: ilche fé io domattaaj»* 
vedrò abbracciatò t<>l€micri la voftra fede. Accetta* 
ta làcondkionci fù la fflatida per tempo, nciraprtr dei* 

* laChiefa rrtrouató dentro di quella il bue deirinfe- 
<kle , il quale a* eontrafegni hauendolorkonofciuto 
per Tuo, riconobbe parimente il fuo errore > e factofi 
GhrìfiianO) ammazzò fubito il fuo bue, e lo diuife al 
PopolOfCh'al grido dei miracelo era quiui numerofo 
cokrcorib* Da qui facilmente può ciTcre, cheiia deri« 
uKo,che per mantener la mcmoriad'vn si celebre fac* 
tp 9 0gn*anno nello fìtfTo giorno venti di Noueoi* 
bre fi diuideffe al Popolo va bue in memoria di quel 
primo miracolo chc'l Santo oprato hauea. Mà doppo 
mancando la bontà,e la fede, & auanzandofi Tempre^ 
pibrhumana maiiria , cercando grignoranti Pafiori 
ioftCritarc la fede de fuoi fu ddi ti , nc potendola man« 
tenere con refempicsnè con la dottrina, ne con mira* 
coli veri.'Cercorno con alcuni miracoli fallì mantener* 
ui| fé non li fatti, almeno il nome di Chiftiani • Onde 
incominciorno à diuulgare^ che Tempre il Santo opri 
tal miracolo ) e che egli fìa quello, chc*l bue miraco- 
lofamente ogn'anno in quella Chiefa introduchi. Mà 
quanto ciò ha del vero loncano,potrà ogaVno dal fe* 
gueure difeorfo facilmente capirlo. 

Primieraméte non có altro titolo honorano il Sarò» 
chediladrotafFermando, che tal Bue il Santo Beilo lo 
rubf^c’lo conduchi alia Chiefa : Per lo che è neceffa- 
rk>) che ciarchedunòin quella notte cuBodifchi aifai 
beitela fua cafa,e la iua roba;acciò non verghi tuba* 
ca,non già dal Sàto>mi dagli habitàd di tmta la Men- 
greiJia: i quali tengono per articolo di Tedesche à eia* 

X 2 khe- 
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fchcdunojad iraltatione Santo in quella notte ita 
lecito il rubare.'cfe il Santo rubaida atto di religione 
imitare il Santole rubare ancor elfo, llehe quantoHa 
vero nepoffo effereìp deffo te Aimonio certo; nicncre 
chc)poco cauto nc ,principii»mi furono in quella notte 
duecaualli rubati; tutto per diuotionedcl rubamene 
co del Santo . BeAemia in vero orrenda che'l Santo fi 
facci ladrO)per fare à Mengtelli lecito il rubare. Do> 
pò rcqucHofuife vn vero miracolose’] Santo vpIelTe 
veramente tal bue condurre} non li fariano determi- 
nati i confini » fra quali s’hauefiTe detto bue à rubare» 
maòda tutto Odifiii òda altri piu lontani) e feonot- 
ciuti paefi lo potrebbe pigliare, come già nei primo 
miracolo occorfe; Mà clTeado pur chiaro apprefib di 
tutto Odifei } che tutti quei buoi, che in tal giorno fi 
rttrouano in detta Chiela, riconofeiuti» fi ritrouano^ 
che fono dc'Padroni , i quali non piò di mezza gior- 
nata daliori fono lontani: dunque dobiamo parim6« 
tc affermare, che non il SantOitna huomini fiano quel 
li, che’] rubano?mcntrc in bricuc tempo, bricue viag- 
giò compifeono . Eper terzo da Greci flclfi lor par- 
ceggiani,ma di mence più lineerà ni'e fiato affermato, 
che mentre s’hanno voluto certeficar del facto, eficn- 
do fiati tutta quella notte vegliando fra quei contor- 
ni del muro; Tuia mezza notte han veduto alcuni 
Mengrelli , chea forza de foni hanno il bue in quef 
recinto di muro introdotto. 

Et acciochc il Popolo rimanghì in quella falfi-, 
credenza>chc S.Giorgio rintrodachi,nè fia arditoti, 
cuno d'andar curioramentc inuefiigando tal coft, ha 
rparfa voce, che'l Santo,quando conduce tal bue non 
vuol effer veduto.-e fé à cafo alcuno il vedefie, fenza 
fallo idegnandofi contro di quello il Santo > con vno 
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di quei facttonù che fianno nella Aia chiefa il colpi* 
lebbcic lo priuarcbbc delia vita. Onde niuno di loro 
vuoi fare ) con pericolo della Tua vita » efpcricnza di, 
tal cofa; e cosi tutti in quella notte allontanadoA da 
quel murO) lafciano liberoil pafTo Scoloro che l'in- 
tioducono. Alcuni Vefepui più ùnceri di mente non 
polTon negare ciò cfTere v'na falfiià ;ma dicono e{Tcr 
coArecti à farlo per mantener nella fede fermi i Mcn^ 
grcllii i quali cÀcr.do affai inchinati à farf Maumee» 
^Dbfe con quelli falf miiacoli non (ì andafTcro trat- 
tenendo : abbandonariaro affatto la Fede di Chri- 
Ao. Degna dottrina in vero della feienza di q tic Ai Il« 
luArilfimi Vefcouiiche fta lecito di far falAtà advno 
per mantenere altri nella Fede. 

11 digiuno Quadragefìmale'poi con grande oAcr- 
uanza lo celebrano .* aAcnendoA anco dal pefee > & 
vna fol volta cibandofìjnel calar del Sole. Ritenen* 
do ancora in ciò IVfanza 1 che li fìi infegnatainquel 
tempo^che abbracciorno anticamente la fededa qua- 
le (conforme il Cardinal Baronie fa mentionc nell’* 
anno 57.di Cirri Ao)cra che nella quadragefima A ró* 
peuail digiunoi nonali'hora di nona» come negli al- 
ui digiuni : ma nell’hora del vefpro 1 & coli per ap- 
ponto oflcruano bora i Mcngrelli . E ben vero che^ 
feguitaodoii coAumc de’Grecij A fanno ancor lecito 
frà'l giorno più voice di mangiare alcun fruccoifenza 
fcrupolodi violarli digiuno : qual tengono che con 
cofe cotte^pane > e cibi che A fogliono vfarc oclla^ 
cauolafta’l paAo A rompa . Sono poi così cenaci of- 
feruatoridi qnello » che nc per gr:|ue infermità > che 
patifchino>nè per vecchiaia>òdebolezzatche s'habia* 
no s’inducono giammai in quel tempo ad aAàgiar la 
carne : raArcoaci credo dalU Teucra legge di BaAlio 
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(^r\iXì»Neì/jittsfèmitexclndàiA Hnmèh kÌMfitniiikmt in 
qvc cfHnt hominUtn ^nns etnHh étas èmnisdi^niiatMnfi 
formtt ctnfiàiur. Per là qual eofa beniche sè ritrouinO' 
alle volte aflki dal ttìafc aggrauàtKoOh fi poflbrtoii^* 
durre à rifiorat^eoh qilalche cibo dicami. La prti* 
ftia e l’vhima fetri^arfa di Quadragefima eoo mag- 
gior ofTeroanzaVien celebrata da loro. Nella prima 
aiuno quali fi ritrouapef la Mengrellia » che mootà t 
cauallo : mà a piedi compifconoli loro viagghquan* 
do io quel tempo roccorrc il viaggiare* Altri poiiO 
particolarmeare le dotine benché nóbiìifiìtnefiaDO» 
de cccelfiui li ^eddì>pcr rutta quella fettimana a pie- 
di fcalzi caminano . Et altri in tutti li Venerdì di 
Quarefima non prendono alttìn riftofo di cibo. Nel* 
Pvltima fettiàiana poi priuandofi affatto del vino t 
nelli tre vitami giorni non afiàgtand cibo veruno* > ^ 

Tutta la loro Quarefima è di fene lèttimane inde-' 
re: principiandola il Lunedì della Quinquagefima: 
Mà il Sabato mangiano due volte i come fanno anco 
le Donienrche. Fra il tempo Quadragcfimalc duo 
giorni fono appreflb di loro follennìflìmi ; il primo è 
FAnnuntiatióne della Madonna. II fecondo 4 la Do* 
menica delle Palme , Inquefti giorni difpenfando 
airolTeruanza di non mangiaf-pcfce ì ragunandonc in 
gran quantità>ne fanno fontuofi eOnuiti;& i pelei per 
lo pi6 fono Storioni) e Trutte. I pefcatori così di ma* 
re > come di fiumi tutti attendono « pefeate in qucF 
rempOisì per guadagnar loro anche per fbdìsfare 

alla cwte del Principe) al quale fon tutti tenuti per^ 
quel dì portarli -Vna certa quantità di pelcc,cheml- 
candone in qualche parte) vengono feueramentO ; 
puniti . 

Nel giorno poi delle palmC) per la fearfezza deU*-- 
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pliuc diftrlbuifcpno al Popolo rami di tjiu0b: i quali 
pon vfngooo aUrimente dal $acerdQt^ bcncdcui 
mà £<qf ndone condurre alla Ciuefa vn gran £ifcio > 
ciaicheduno à gara rompendone vn rame^(Qi& ac- 
cQmtpodandolclo qcl cappello fui cappj eoa quello 
io tu?ta qpclla giornata pafteggiaoo. , , ' . j , , 


TJ ! 




* ' > ■- L .a ( 

Delle SuPerftitiom 'dì MengreìU, . • 


A . 


C A'P, XXII II. 


"it 

r.b 


**r> 


r- * 

G Oniìderando TAppllolo Paolo le fupcrftidoièA 
attioni degli Atendi li dice che per pg ni colà' 
più fuperftitiofìli ricrouauasldueodo/ì del compara- 
tiup>C diccndo 4 ^/ri Athemienfes ftr. omnicuina.fi fiuf^er-^ jiCk. 
fiittofioms fjoi video , Mà a mio parerCiCc fi fuflTc ab«. 
battuto in Odifpi cqme,s’abbattò in Arene $’haureb« 
bcpei; CQftwp,del fupcrlatino ferpito, e per faperfti^ 
tiofi>fimÌ4$li ha M reb.be publicaù per lo mcuido; c^i> 
dp che ^no r|ii>c tante le loro fupcrfliitiQnijchc pc fi 
pofibno penetrar tutte,nè darne da efii fi fiacpmpitpj 
ragguaglio. Non vi è alcione efie taccino > per qainH 
ma ch’ella fi fia > che di più ruperfiitipni non venghi. ^ 
vefiita. Mà non pxxcndole tutte rpiegare>aodercmo 
folo toccando le più principali 9 con tralafciare cosi 
qudlc)chc conrpccorrcnza in vari) luoghi habiamo 
toccato di Copra 9COip’anche le minime 1 le quali po« 
rdfero generar tedio ai lettore. 

La più principale Cuperfiitione de’Mengrelli è cir- 
ca la Luna * delia quale hanno tanto timore 9 che nc 
de Demonii nè de Santi, Jiè d’ Angeli , nè dello ftdTo 
I>io tremano tanto, quanto dclU Luru.Teneodoqua- 


l68 Relatlohi ^ellàCoìchÙel 

fi per vn articolo della lor fède» che da quella IblaJ 
tutto il lor malese bene dependa,e che ella fiaqucila« 
che adirata tutte le difgratie » infermità) e la fhortC 9 
fidila li mandi . Per lo che con grandilfima diligenza^ 
ofTeruano il Lunedi, da loro Tutafchià chiamato; cioè 
giorno di Luna: alleneodolìdal mangiarcacnein tal 
giorno: benché colla Natiuità del Signore coincider* 
fe: il che nè anche à fbraAicri» che à cafo capitalTero 
da loro permettonomon volendo che nè forafUeri,nè 
quei dicafa G cibino di carnc.in.ca(à loro. Efe pure 
per l'autorità deirofpìte non Ce li poiclTc negare: non 
l'apparccchiano altrimente dentro al, circuito della^ 
caiaunao in qualche prato di fbori) ò in qualche giar* 
dino vicino. . 

Al primo comparir della Luna nuÓB3yfi vanno Tva 
l'altro eccitando à reuerirla ; ed il prlnào à vederla la 
dimoGra à compagni; de* quali altri vedreOi alzar 
mani in alto» verfo alla luna ; altri cauando dalla va- 
gina la fpada la diGendono verfo di quella ; altri ca- 
uaqdofi la berretta di eapp» inchioàti là rcucrifcono; 
& altri non bauendola fpada li dimoGranoil coltel- 
lo. Nel giorno del Lunedi per vrgentiGrai negoti; 
che s’habbiano non danno mal principio al viaggia- 
re , mà ritrouandoG incarnino non aGàggiano in tal 
giorno dell'acqua j nè de* fiumi , nè de'tb'nci benché 
s’arrabìafTèro perla fcte.AG'ef mando che in tal gior- 
uo la poGanza » e malignità della Luna infetti codji 
ferpenti) e bcGie velenofe tutte leacqde inmianierà > 
che infallibilmente cagionano a chi le beuegrauil- 
Gmo danno. InqueGo giorno non danno fuori della 
lorcafa alcuna cofa jne per impreGo, nèper donatì- 
uo,nè per mercede) che a gliopcrari j fia douuta. Ha- 
aendo vna ferma credenza) che fc in quel giorno, con 
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ic proprie mani ciuafìfero qualche cofa di cafada Lu^ _ 
na cooperando a quel dare > manderebbe tal intluflb 
fopra di quella cafa , che tutto il Aio hauere a poco, 2 
poco fé n'^fcicebbc da quella^ & egli pouero, e me- 
fchino ne rimarrcbbe.Non incominciano in tal gior- 
no negotio alcuno d’importanza; non A mettono in.» 
viaggio;non feminano i lor campi; non piantano deli 
le viti ; e poco meno che'l Sabato viene dagli Ebrei 
cuAoditOtloro il Lunedi rìuerilcono. 

Nè folocon tanta fuperAitioneil Lunedì olTeru a- 
no ; mà anco il Venerdi dal lauorar de* campi s'aOc- 
goho. Puòlacilmcntcciò cAere per vna vana Aiper- 
ftitione.O pure, che dalla vicinanza dc’Turchi, chc’l 
Venerdi fcAeggiano , habbiano loro tal coAume ap» 
prefo.O Vcraméce,che ciò faccino conferuando ancor 
viua appreflo di loro la memoria di quella legge, prò- . 
mulgatadc Co Aantinodeirolferuanza del Venerdì, 
in bonòre delia pailion del Signore ( come accenna il 
Earonio ) il che facilmente può edere, per hauer Barca* 
queAi Popoli nè tempi di CoAantinoriceuuto la fede òaQ>iai» 
di Chri Ao , c con quella rinAriiCtione di quel canto 
che doueano oAeruarc : nella quale includeodoA in 
quei tempi 1 oAcruanza del Venerdì, Thabiano. Ano a 
queAi tempi in qualche modo cOnfcruata. Il che le 
fulTcjnon AiperAitionc , mà vna reJigiofa oflaruaoza ^ 
chiamar A potria. i 

Gran fu per Alcione è parimente quella, che qua A in 
tutta la Cokhide s’oAeruaiche in eflcr nato ad alcuno 
vnAgliojfà Albico chiamare il Papà,&joAanceniea« 
ce il prega, che veda nel luo librone cerchi ben bene, 
quel canto , ebe’J Aio Aglio far deue perconfcruarA i 
Amo. Qui vcdreAiil Papa che con gran grauicà fe- 
dutoA, più volte va riuoJgendo il Aio libro, il qualo 

Y con- ^ 
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continuamente feco conduce • Dopò per dar graui‘r 4 
al negorio, fermatoli alquanto penrofo) gli dà alcuna 
documento da olTeruar/i dal putto in tolto ii tempo 
di Tua vita.- fotto pena digraui(fimodanno> fciuat 
l'haudTc per force à trafgrcdlre. 

Gii dirà per efempio: che mai in alcun cibohab* 
bia da gallar deli voua) ad altroché s’aHenghino da^ 
quelle forti de carnhdalle quali per mangiarle bifo* 
gna leuarii la pdletfi che ne Vacca> n£ fiuemè Vitel- 
lo, nè Caflra(o>rièCapre,ncCeruo3nèLeprelepmc^ 
mangiareiad altri lutt'il contrario gli comàdanojcioè 
che mangiando di quefle^s’allcnghioo da quelleiche 
con la pelle fi mangiano.onde nè de’Porciinè de' pul- 
ii gli è lecito cibarfi.Ad altri poi varici c diuerfe forti 
de cibi interdicono3 conforme i’occafìone> ò'icapric- 
cio li fuggerifee. Coloro poi>à quali viene alcun cibo 
vietato : fono così tenaci ofTcruatori delli comroanda- 
mentì ingionteli dal Bapà,chc più preflojche trargrc- 
dirli, fopportarcbonoqualhuoglia fupplicio. 

" hlon hanno per coflume cofìoto d’introdurre iiu 
Chic fa giammai il cadaucro del defoototmàà diric- 
torà il portano a L-(iinitcrO)& iuiil fepcliiì:uoOkOccor<T 
. rendo. petò di celebrarli la meffa hanno liirouaiovna 
fupcrftitioae per fofifraggio di qucil’anima : & c,cho 
hauedo hoggi fepelito il cadauero, domani douendo 
celebrar la meffa per Tanima del defonto » portano 
nella chiefa lapala>coila quale han caqato ilfoffo per 
fcpclirlo : & allapiefcoza. di quella celebrano la Ipr 
meffitnon aUfimente che quella pala luffe lo fleffp 
cadauèrodel morto» o’I cumulo che noi fogliamo fa- 
rei non eficndoui il cadauero. 

Tutti li fToorefpitii delle lor chiefe » e ben fpeflb 
anco di dentro vengono ornati da loro di corna do. 

i Gcr- 


Ceruivtnalcdlc di GignaU»cpeanedi,Fagiani.-per- 
fuadendofi ,-dK;la MacOà Diuina affai fi rallegri di 
vedere quel nobile apparato nella cafa d orati one^: 

tenendo per fcrmo,cbefe dopo hauer prefi queft am- 
mali, e mangiatoli la carne, offcrifcono a Dio le cor- 
na, leoffa, e le piume,che Dio in ncompenft di quella 
offerta li concederà pctrauenite affai pui abbondante, 
lacaccia. ; »i. ‘i ’ 

Nelle pcfcaggioni.e particolarmente de Storioni . 

quale è ftcquentilTiino, in queUe partì, hanno vari^ ' 

fuperftitioni, la prima delle quali è circa la barca, che 
hà da feruireper pelcare.Perchehau«ndo per termo, 
che tutta la pclcaggionc r non dalla bpnfà delle Kti» 
induffria de* pefijaioti» òdaU'abbondanza del pefee^. 
dependa; roà da.Ua barca folo; vlaoo ogn*indu«ria per 
fabrìcatia con tutti.quéi teqaifiti, che s'han loro prc- 
SÓ clTer neceflarffper quella: e la principal mira, 
che s’habbiano è, che così il venditiore de’ Jegni,co- 
me il fabro de’ chiodi, & il macftro,che la fabrica fie- 
no talmente fodisfatti delle loto mercedi , che non. 
refiìno con animo turbato s mà contenti, & amici del 
padrone della barca, perche non reftando al tutto fo- 
disfatti coloro, dicono, che la barca rimarrebbe infe- 
lice.e non farebbe alcuna preda di pefee : E tu«ocio 
fanno perche fi perfuadeno , che la barca habbia va 
certo fenfo, mediante il quale ella fia quella, che yà la 
bufea del pcfce,e lo prende ' non altrirocnte che 1 ca- 
ne và cercandola fìera.Qu,indi è che fe alcqna barca 
à fuoi tempi bàprefodel pefee affai, dopo cfler vec- 
chia, viene ancor (limata da loroiracconciandola con 
etan diligenaa:affermando,ehe fe nel principio qnan» 
do era nuona hauea prefb del, pefee : molto piu 
ne douerà prendere nella fua vecchia, hauendo mag- 
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gior cfperienza a<qoHtato nell’arte del pefcare.' 

Dentro dclJa barca tengono vna (portelliaa conJ 
trè»ò quattro librè di cera, con vna moneta d'argento 
da loro Nardi chiamata. Qucfla moneta fi hà poi da^ 
oiFerìrc alla chiefa di S. Giorgio in ringraciaroento . 
del pcfce, che pigliano; e benché i quefio efFcctoIì 
fuife donata vn'altra moneta di maggior valuta di 
quella)la rifiuranojdicendoch'l Santo altra moneta.^^ 
cheli Nardi noni vuole, ^ ^ 

Se pcfcando(come fuol portare il cafo)alcune bar- 
che prcndeflcrò del pefee, &altrenò: iubicochi non . 
n'hàprcfo hà ricofo ad alcuno Fattocchiaro da loro 
chiamato Mazaquali , &à cofiui domandano la ca« 

.'gione per la quale la fua barca non hà prelb del pc- 
fce. L'ordinaria rilpofta che nc foglidno riportare fi è$ 
che per Tinuidia d'alcuno la fua barca è fiata amma- 
liata : e fotte qualche parola ambigua gli fignificano 
rinuidiofordfeendoti per efempio. Colui che t’hauo 
afFateaurata la tua barca è vn tuo vicino> il qualerè tan» 
to à tè congionto di caia, che frà la tua j c la fua non 
v’intrammczza altroché vna fol fiepe . Ma perche^ 
molti foiìo confinanti con lunnqucfia maniera tvà 
mólto penfófo inuefiigando chifiajccon quello fo. 

)>ra dèi quale hà aiaggidr fofpetto vicn fubito allo 
parole > alle nife 9 alfarmi^alle ferite» e tal hora allo 
morti. . 

Fra quefti pefèatori vi fono di quelli che per loro ! 

feiagura fon ftimati per huomini inuidiofi > e di mal 
occhio » de' quali affermano, che con ibguardar folo 
vna barca> ò vni rete la rendono affatto impotente al 
pigliar' del pefee. A queft’infclici no folo non Tè per- 
meiTo d’vfoirc al mare-co gli altri à pefcare, mà inquel 
tempo che dimorano le barche in mare pefeado non 
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pofTono coparirc neanche sii’l lìdorattefo che fe per 
loro mah fortuna s'afFacciafTerofolo fu la fpiag!*ia)à 
furia del Popolo fariano lapidaci. Se poi haueÌTero 
qualche verifìmile concrafegno d’alcuno > che l'ha* 
ucflfela Tua barca affatturata, e lo potefferohaucr neU 
le manisfubitorpogliandolo nudo» il fofpeiidono per 
vn braccio in alto , e con vn fafeio d*ortighc il vanno 
fieramente battendoi forzandolo frà quei tormenti à 
benedir la Aia barca, in queAa maniera rcAanofo- 
disfatei. 

Ma che realmente vi /iano di coloro, che ò per iati . 
micicia,ò maleuolenza facciano qualche incantefmo 
alle barche, non credo, che fia cola vana il fofpettar-. 
lò : poiché apertamente fi vedono molte barche non 
prender giamai alcun pefee: e benché fi vedano gli 
Storioni andar ad inuefiir nelle reti di quelle , pure 
mentre cercano di tirarlo in barca fè ne faltano fuo- 
ri. Hjucuamoper noftro vfo fatto ancor noi vna bar- 
chetta, la quale nel metterla in mare fii da NoAri fol- 
lennemcnte benedetta afpcrgendola tutta d*acqua-« 
Tanta. Marauigliati quei Barbarhfiauano attenti con- 
fiderando quel ranto.chc da noi veniua oprato attor- 
no la barca, onde ci doroandorno del fine per lo qua* 
le faccuamo quelle cerimonie.Li fu rifpofto che tutte 
lecofe ne* loro principi/ , acciò fortifehino felici fuc- 
ceifi , bifogna dedicarle à. Dio: perche cfTendo egli il 
Padrone , come la cofa è raccomandata à luì , non vi 
può hauer fopra di quella poffanza alcuna nè il Dcr* 
monio , nè i fuoi minifiri • Afcoicò quefie parole vn 
huomo,il quale hauendo vna batcaycolh quale per tré 
anni continui dfendo vfeito à pefeare, giammai inj 
tutto quel tempo hauea prefo neanche vn Storione: 
onde comunemente da cucci era per afiàcturaca cenut 
- - ta: 
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ci;coftui ci pregò che benedicefliaìo là Tua barca an<^ 
cora: acciò effendoui circa di quella opra alcuna dia« 
bolica^per virtù di quella benedictione fi diTcioglieflei 
Condefeefimo alle di lui preghierci & hauendoli be« 
nedetta la barca rafpcrgemmo tutta d'acqua Sanca* 
T utto allegro cofiui vfeì la macina ai la pefea > e beiLi 
per tempo fè prefa dVn bello Storione>e d'indi in poi 
andò iempre felicemente con la Tua pefeaggiono* 
Qual fatto venendo poi diuuigato rrà loro ? à gart^ 
cìafcheduao voleua> che benediceifimo la fua^ 
barca. 

I marinari poi mentre à vele gonfie fan viaggio cd 
profpero vento per mare : fé per forte. gli manca re» 
pentinamenteil vento:fi credeno richiamarlo co'lfi* 
fchio» onde tutti anfiofi attendono à fifehiare » per al* 
Iettarlo in quei modovà far prefio ritornoi e gonfiar 
le lor vele di nuouo.Nè permettono mentre ch'haa.» 
profpero il vento» che alcuno adopri ago , & filo per 
cucire alcuna cofa dentro al fuo varcellortenendo per 
verità infallibile » che con quel pafiare» e ripafiaro 
dell'ago» e del filo s'inuiluppi di maniera il vento»cbe 
fi venghì à cucire co'l panno : onde eficndo cucito 
non pofia poi far liberamente l'officio Tuo » e gonfiar 
le vele . 

Hannoancora gran timore delle maledittioni » ò 
imprecatìooi» cheli vengono decce:credendofi^che^ 
affai piu danno li faccia il male imprecatoli » che fo 
fufiero le baftoQate}ò le ferite* Onde venendoli all”* 
orccchio»ch*alcunogli ha imprecato del male» in vece 
di relèncirfene» cercano con groffidonatiui»e fommel* 
k parole placarlo.'pregandoJo à benedirlo» e pregarli 
del bcne.E quefie maledittioni aliorali recano mag* 
gior timore quando vedono>che dopò quelle li fopra-t 
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uicne tlcun male: tcncndaper fermo che già le ma- 
Jcdittioni il loro effetto fortifchino.Così mi fouuicnc ^ 

dVn vecchio aliai ricco , il quale effendo cafcato in- 
fermo hebbe fubito ricorfo al Papà, acciò li fignifi- 

t caffè la cagione dclfinfermità fiia. Quello e giccato 
le forti , e riuoltato i fuoi libri gli diffe, che gli era tal 
infermità auuenuta per le maiedittiooi imprecatoli 
dal tale fuo inimico; onde refortaua , che (e voleua^ 
campare da quella , cercaffe ò con preghierc;ò con.4 
doni placare talmente colui, che ritrattando tutte^ 
quelle maledittioni, il bencdiceffc di nuouo. Non fb 
fordo à qucfte voci il vecchio : ma chiamatoli li fuoi 
feruidori gli ordinò, che pigliando vncauallo de’mi- ' 

gliori eh haueffe, con gran preffezza fe n*andaffèro T 

da quel fuo inimico , che maldetto l’hauca: al qualtj 
I prefcntàdogli in fuo nome il cauallo, il pregaflcro in- 

ffantemente, che nel numero de Aioi amici faggregal* 

I fcie che di preienza veniffe à benedirlo in fua cafi^* 

Venne colui e dopo effer fiato lautamente banchet- 
^ dal vecchio>accoffcitofial lettodcirinfermoil ca • ^ 

ricò di tutte quelle benedittioni, che li vennero in^ 

1 bocca, & il vecchio allo ncótro caricàdo. lui di nuoui 
I prefenti lieto ne lo rimandò à fua cafa • 

1 Ne folo le voci, c le parole dan timore à cofforo: 

I - ma crcdendofi,chc Taria venghi taluolta, ò da qual- 
i . infettata I3 temono af- 

'L faiionde per ripararsi da quellashao cercato vari/, o 
i_ d^uerff remedij per prefèruarfi iàni da nocumenti 

jf <uoi. Il piu principale antidoto contro di quella, fcj ^ 

14 vna rete dape(catori:collaquale-> 

fogliono circondare il letto à gfinfermi, e le culle de 
i fanciullji ffimando con quella riparare alTaria incan- 

tata, de agli occhi cateini che (conforme lor dicono) 
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foao di gran nocumento agrinfermJ. A capo ’poi dd 
letto dcgrintcrmi per ifpauehtare il Demonio vi pó- 
cono vna fpadaignuda> e tal bora per a fficurarfi me- 
glio dalle fue infidiC) vi fogliono porre eia lanciasi 
fi reftante deirarroi . Vn fignor grande dd paefe io 
viddi taluolta» che temendo di qucft’aria infetta > hjh 
uca femprecon fèvn Paggio,chcglicaroìnaua auati, 
il quale tcneua vn baftone nelle mani inalzato in aria» 
c dalla cima del baftone ftauano pendenti varie, e di* 
uerfe iramaginette d’argeto di vari) Santi: credendofi 
con quello andar purificando Tarìai acciò (opragiun- 
gcndo lui 5 poteffe liberamente palfare lenza reftatc 

oltraggiato da quella. 

Nel comprare alcuna cofa? oltre al prezzo Itabiii- 
to 1 bifogna al venditore fare qualche donatiuo , acj- 
ciochc confegnando à quello la roba, gli la benedichi. 
Così per cfcmpio:s*alcuno comprerà vn Falcone do- 
po hauer sborfatoil prezzo, del quale fon conuenuti 
inficme : dona al venditore vn regale , acciochc ccl 
benedichi: c colui prendendo il Falcone nelle mani 
alzando gli òcchi al cielo fuol dire • Dio mio fa che 
codui , che hà comprato quello Falcone , habbia i 
prendere con effb tanti vcelli, quante piume tieno 
quello Falconei c colilocoofegna al compratore. O 
pure s’alcuno compraflc vn caualloiil venditore prctb 
dcndolo perla capezza dicc:Fà fignorc,chc colui che 
riia comprato, quando và con quello alla guerra» fia 
fempre vincitore; quando và alla caccia» vccidi-» 
Ccrui,e Cignali in gran numcro:caminandoin viaggi 
felicemente li coropifehi , ccooducendo le robe fi 
vengino à.roultiplicarc a* Tua cafa • Se vendono delle 
robe appartenenti al veft'rc , chi le vende è tenuto 
asurarcogni forte di felicità à chi vcftirà quelli pan- 
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oitccofi in. Qga'aUra cgfa h^nno le lorobenedittiooi 
appropriate per fodisfare a* compratori ; t quali piè 
prefto lajCrkrel^l’ono ogni compra da parte i chepri- 
uarfi di quelle benedictioai. 

Nel porgere alcuna cofa àd vn altro fiali per com- 
pri} ven^u>ò donaduo!» giammai ce la diano ia ma« 
niera>cbeconIe proprie maai}a riponghi nelTalcrui: 
màee lagittano hi terra auanti a'piedi.Pal pciacipioi 
vedendo tal cerimonia > che ciò vcoilTe da^ 

humiltà>e da creanza rctencodo for.fi il cofiume del- 
la primklua chiefa» cheoficrcodo i fedeli alcuna co- 
là agli Apofiob cc la mecieuanQ auanti à piedi ?««c- 
MSe ftdes mà dopo mi fono 

informato 9 ogni colà c^e vai vana (uperfiicioac,, 
perche fi c(edcno> che fc daficro con le lor mani rna 
colà ncU'aUrui^ tutto il Tuo hauere dalie Tue mani fé 
nepaficrebbealle mani di qucllo>oode per ioUhiua- 
re vn ul dannO}Ce la buttano a'picdi. 

Nello fiabilire deli amicitic tégono quello modo t 
quello che defidera farli va altro per amico rinnita à 
mangiar feco,e l’altro gii rende rinuito , e dopoché 
fcambieuolmcnte hanno Ttoo il pane>& il vino deli- 
altro mangiato} e beuutO} rcflano talmente legati in- 
lìeme d’a^ctO) che non vi è timore alcuno che mai 
più l'vno habbia da ingannar Taltro. Chi poi cercai 
maggiormente ilabilirlairitrouano* va poco di mirona 
ò ogiio fantO} e con vn (lecco fé n’vntano l’vn l'altro 
la frontcjc con quella ceremooia rellano maggiormfi- 
te legati. E per tal fegno fe fono pari nell'età > lì fo- 
glìoao da quel tempo auanti chiamare fratelli : fe fo^ 
no maggiori con titolo di Padre e figlio : & ' eficndo 
difièrenti di fedo v’aggiungono ancorai che rbuomo 
con li denti prenda U capitello della tiooa dello 
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(k>nnav è legìcrmchcelo (Iriogav ecosircflanonU^’ 
dri,c figlijfratclliscforcllc^ 

'-Nel vifitar gl'ldfci^mi, biroghkch'ognun fi guardi 
di tenere alla prefenza di quelli) o le mani giornate 
ò ic braccia piegatertenendò ciò per peifimo augurio 
deirinfermoifendo tal pofitura appreflb di loro ftitna*» 
tóper fegno di afflictiónc l'c di meftitia'. Per lo che* 
fi crièdò;nó)che tal fégno hàbbia à cooperare alla mor 
t^rfèli^ìniermo^ì JE perche noi altri àuezzi itclla 
giióneWrn da'fanciùlli) habbiamoT quali connaturale ^ 
il tener per mòdeftialcmanigiòùte) e le braccia pie* 
gàte^habbiahio per tal càgioiiie riceuuti molti a£Fron*' 
tri'dà qtref Barbari: i quali rcdendoci m quella pdSH 
aiiraVlianno Ipcfre VòltCì ^®’l metterci le mani di fo- 
pra^^rùtti fdeghofi à viua^ fòrza quèlit diftaccate. 

Si'ctedònoahcnraj neléotnrhéétei^ aicun pec'càtO) 
chic ff pòffohò fibo-dàgHòCchi di Di'òbccultareiepcr 
queftojoccorrcndoli à fàflpjcon gran fccrecczzacer-* 
eanodi effettuarlo. Ad yn‘tal cafo apporto mi /itro- 
oai-.vnaWoltd prefente Slnfcftriò vn*prmcipal 
grtòtt.nel tcmpb^’d’Aducnlo (nel qual fcmpó,comc; 
hatiamó di fàpra acccilhato 1 non è* lecito à loro gu-ì 
ffer della carh'é)‘e réocnàof coftoi efòrrato da- nofirip: • 
èh’effendo egK d’ctà*grauc,‘c ridfermità perieòlòftL» 
poceà fenza alcun (crupolo tralafciare taloneruanza 
dà partC) e mangiar carne: il che fé non efeguiua ha- 
utebbe lenz*alcun fallo laTua vita pericolato. Dopo* 
niolte preghière, per timor della vita alla fine ve s*in- 
duffc; onde fàccò/i cucinar vn Fagiano, à tempo debi- 
to'fclò fò condurre auanci.Ececco che mentre s’cra.* ; 
giàfedd’tòsù'l letto per mangiare, entrò va fuo crca-‘ 
tb à'fignificarli) chc*l Patriarca hauendó intefo lafua 
hidifpofitionCgfinuiaua vna dcuota, cmiracolófiL» 
immagine accioK:he racomaudandofià quclla>dairin^ 
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ffrixritàio libcr^iTe A <|ueft»n<Mifi 5 lla fi tlirbò fortc-> 
niente L’infcraio; e tutto pcnforos C sbigottito riuolto^ 
à/fuoilidifTe» £ collie polfibilC) cho io faccia qui eiK : 
ttare quefia Tanta immagine mentre io miritruouo. 
mangiando attualmente ia carnei lo più predo temo» 
che ritrouandomi inatto facendo quello peccato in 
vece di darmi (àlute>rocpriuerà delia vita; e dopo ef* 
ferii trattenuto vh pezzo tutto pcnfofo fopra d'vnJ* 
negocÌ9tant*importante> fi rifolle in tal guifa. Diede 
ordine che fulTc fubtto il Fagiano dalla fua prelenza 
leuatp;, &^oCculcato nella più fcgreia parte della fua 
cafa i & ali’hora venilTc poi introdotta i’immaginc. 
Così fu efeguito per apponco : & entrata rimmagine 
vi fece vna a(Taj brieue oracipne ^ &c hauendo ringra* 
tiacQ il Patriarca P'h licentiò» e di nuouo fattoli por* 
tare il Fagiano fc, ,lomaDgip con roa c^uicce gran* 
dillima - . , 

Nc* tempi di gran Cecità quando tutti bramofi 
danno di pioggia: per impetrarla da Dio fuolc tue* 
ca la gente in proceOione pigliarli da qualche chic^ 
fa vn immagine diuoca d'oro» ò d’argentone condir- 
cendola ai piu vicino fiume » iui Icgiermente la ba* 
gnano: 8c haueodola ritornata alla Cbiefa> fe nea^ 
comparifee la pioggia: doppò alcuni giorni di nuouo 
riportandola al fiume ve rimmergono tutta ben bc« 
ne:credCQdofi) che quanto più ina/iiano Timmaggine 
con alcrecanca copiofa acqua ella inaffiarà la terra .* c 
tante voice la repUcano^fino à tanto» che ycncndo il 
tempo di piouere^ fi credono già hauere oteenpea 
gratia. Per far ce (fa re poi la pioggia hannqricorfo à 
Santo Elia ai quale fogliono facrificarc vn^apra» dC; 
hauendofiii facerdotc mangiato la carne» Japcllc ha* 
uendola piena di pagiia»la lòlpendooo nella maggior 
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Altezza degli arbori di quei contorni . Mà perclie k i 
Santo Elia han ricorfo per far ceifàr Ja pioggia* e noti * 
ad altro Santof Io per me credo die non per altro 
ciò faccianotfc non per le parole di S. Giacomo nel- 
lacob.r. ^*** Cattolica quale loro hanno fempre^nelle ma- 1 
nicCio è che E/f as erat fimUis n§hh ftffihìUsié' oré • 

ihae^rauit i>t non fUetftfnftr itrram^^ntn fluit. Ad 
, Elia dunque per tal cagione ricorrono * e la pelle fo« 
rpèndono fopra delfarbore » che era il vcftieo d’Elia^ 

4»Kcs. 1* Vir fitofMse x.onafellìceaaciiniÌMs renibus. 

Sono auidillimi di bere quanto prima il vino nno* « 
uoinon afpcctado che (ì rirchiarnma appena palTaii li 
otto giorni fubito lo beuonò. Non però giammai lo 
principiano à bere la prima volta* fé tion io quefta^ 
mahiera . Empichola tazza di vino * e poi pigliando 
due coltdli conia manica nera *rincroceccbiano fo- 
pradi quella* e tenendoli fermi colia mano * fi beuo- 
no il vino.li fine per lo quale ciò facciano* nò io Thè 
polfuto pcnecttare* ne tampoco loro il fanno:e dman- 
dati della cagione di ciò non rifpondeno altro fé non 
che così fià rvfadza apprelfo di loro. 

Non credono giammai che fia vero alcuno fitto» 
che li vien raccontato ^ Yb non fi (entono in queirin- 
fiante alcun prurito fopra del deliro ciglio . Qual fe- 
gao ancora tengono per felice euento d*ogni cofa^ 
fuiUTa*comc per il contrario fenceadofi tal prurìto nel 
finifiroiC tengono per fklzo quel tanto, che raconcato 
li viene * & iniclici i fuCccffi che fi danno atten- 
dendo. 

Non ^fiono mai alcun vefiito nuouo , fe primtJ 
non haucndolo pollo fotto del piè deliro > ilcalpc- 
fltano. i 

' ^ Ccnto*emiiraltrefuperllitionidalorooderuate9 1 
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^fognaper labreuicà craUfciareiC co/ichhidere que- 
ih) difcotTo con quel tanto , che Togiiono olTeruato 
neconuiti per inueftigare qualche cofa occuIta>ò da 
auuenire* Poiché mangiando à tauola^qualfìuoglio 
animale, purché fia quadrupede; colui al qual tocca 
la fpalla doppò hauerla ben ben Ipolpaca prendendo 
queirolTo nelle manije guardandolo fì(ramente,vi và 
formando il giuditio; indouinando con quello alcu- 
na cofa occulta) ò prefaggendo alcun futuro euetno, 
t dopo haucr egli detto il fuo parere palTando TolToi 
per le mani degli altri ciafeuno cerca di dirui la Tua 
opinione. Chi dicono che'l Padrone di queiranimale 
fia ftato fe 1 ice»altrì per infelice raffermano; Altri che 
alcuno habbia predo à cafcarc in qualche difgratia,& 
altri che habbia a riceuere alcun fauore dal Principe, 
ò qualche digintà ad ottenere . Altre volte ritrouan- 
dofi in guerra fan congettura per me220 di qucirolTo, 
che predo deuono edere dagrintmici aifaluu: al che 
danno più credito , che allo dedb vangelo e quedo, 
perche bcnfpefTo,ò perii cafo) ò per opra diabolica 
hanno veduto auucrarfì il pronodico. Perche feorgS- 
dofi alle volte neirodbì fegnì . d*cdergià vicino il 
nemico per adaltarli: laftìando dno fl mangiare}!! fo- 
no con la foga faluati.il che fc non hauedero efegur- 
to , fariano dati colti alfimproui fò da quelli , e fatti 
prigioni: effendo che dopòlalor fuga veramente fo- 
no grinimici comparii. Quel tanto che con li proprit 
occhi hò veduto fi è, che rìcrouandomì vn giorno ioj 
vn lor definare, nel quale fi mangiaua vna Vitclla)cif- 
ca del fine incominciorno à formare Copra deiroflb 
della fpalla il lor giuditio : così caminando TofTo in.* 
giro , peruenne alla fine nelle mani d’vn giouanetto 
Abeadb , che poco prima era dato fotto fchiauo in.» - 
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Mengrellia.' Cofluiin veder qu€ii*oflòatteniamento 
guardandolo, proferì la Tua opinione dicendo, Seax\ 

: 1 un fallo io tengo per fermo, ch’ai Padrone di che 
c llata queda vitella gli è daca da fuoi nemici bru<; 
ciata la cafa. Il che fu da tutti li circodanti afiermato 
per vero 9 oc poteua il giouanetto Abcadb fapcrlo ^ 
per edere il fatto già molto tempo auanti fuccedb i 
& cglidi frefeo venuto in quei pacfì.E ben vcro,ch^ 
io per me dimo, che fra tanca diuerdtà d’opinioni; c 
giuditij, che apportano circa dcU’odb, Tempre alcuo;^ 
Tcn’èi che s’accoda ad alcun fatto fuccedb.* onde al- 
cun detto à viene più à cafo , che per feienza i che4 
s’habbiano à vcrifìcarfì: il che bada à mantenere ap- 
predo di loro la falfa credenza ,chc nclTodb d feor- 
gonole coTe d’auuenire. ^ 

D/Ze Jdercantie fiUte a farfi dd 
", MengrelU. ^ 

. . CAP. XXV. , 1 

I . 

E Ra per Taddictro In tutta la Colchfdc al tutto 
sbandito l’vfo del danaro; (cruendodin luogo, 
di quello della pcrmucation delle coic.Mà edendoui 
poi dal PrincipcdaiiintroJotii gli Arnioni (gente di 
gran tratìco) ve s’introduTsc parimente con quegli in 
qualche parte il danaro: non già in rutto le compro, 
conforme cvTo Tra nei ; perche rattcacndo ancora^ 
Tantico vTo di permutarli le merci , in qualche con* 
tratto, mancando diquc!lc,..vcngono con il danaro à 
Tupplirc:E il danaro dagli Armeni introdotto l’ideTso 
apponto,chc iPerfiam li fciucno chiamati Abalsinc 

quali ' 
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quali non re fi fcorgc altra impronta» che alcune Ict* 
lerfc Arabiche.‘&il fuo valore è di‘trè carlini noftrani* 

Per lo che il Principe hà introdótto in Odifci la zec-' 
ca:fiapandoui lafiefsa moneta aputocólofieiso iug-* 
gclló di Perfia t Di quella moneta afsai più sè ne fcr- * 
dono gli Armeni quando che parsano à niercarttàr ‘ 
dell4 Pcrfia»chc i pàcranirVehendo da qucfti abborri-- 
ta» non volendola per prezzo niunojdefiderando più 
fretto la ftranicra come Vngàri, Zecchini, è Reali di 
Spagna i c quella è quella, che ( permutando le loro 
tnercie) fogliono aggiungerceli prezzo di quelle ; 

Nel hr Gualche mercantia (labilifcoao prima il 
prezzo conforme alla valuta delle cofe in varie guì* 
fò *'Se la cola farà di gran valuta, come cafe di' Vaf* 
falli,territori)»arg6ct, drappi di gran prezzo, e Citaalli ’ 
Perfianitio vccc di moneta ftabiliTcono per il lor prez 
zo tanti Buoi, tante Vacche, tanti Caualli, tati Schia-^ 
ui . Se è di mediocre valuta la cola, come Vacchcj, 
BuoijDamafchijArmelìnhCaualli ordinari;: con cofe 
di mediocre valuta parimente fi comprano»comccon 
ferroicòn rame»con caldare, con tele colorates c coiu ^ 
altre cofe fomiglianti. Se (bno cole d’infimo prez- 
zo, come Galline , Caponi , voua»con infimo prezzo 
vengono parimente comprate da lorotciò è con aghi, 
fale,colteÌli»e con incenfo. 

Per fmaltire poi le loro mercantie,e proucdcl-fi de 
loro bifognirordioariamentc non vi fono nè boteghc, 
nè piazze ; nella quale fi facci concorfo di genti » pec 
comprarli le cofe appartencti al vitto : folo nella Cit- 
tà d’Arroeni nouamente edificata dal ptefeme Da- 
dian ve n’c qualche velligio : ricrouandofi in quel 
luogo alcune poche boteghc in vna piazza» odia qu4 
le fi vendono alcune tele, e df appi Perfiani. 


V 


1 84 dilU Qclchid§l\ 

Per lo mingiarc ordiaario>cbe ad oga’vno fa coq- 
cinaamcnte bifogno» oè anco vi fono nè coippracori ^ , 
nò vendicori di quello i perche ò il tracia di iignori 
grandi, e quelli non ne bandi bifognoi vencQidc^U 
ogni giorno da* fui Vadàlli fomminUlrato qontioua- 
mente il victoiò vero fi tratta di coloro qhefonod’vna 
rocdiocrc>ò infima fortunate oè anche coftoro gli òdi 
mefiieri comprarfi il vitco* ordinandole Tue cpfe iiu 
tal maniera>cbe cucco quel canto, chegli fidi bifogno 
ci fi fà nella propria fua cafa perche fc vuol del For» 
maggio, deirerbe,deirvoua , della cune.con le fue^ 
Vacche fi fiilibrfflaegio ; ne fuoi giardini fi proue*. 
de dell'hcrbei dalle lue Galline htue le vouai & am- 
mazaando le fue Vacche Porci, GalIiqc,Caponi c Ca- 
ftraci , baue tocu quella carne che vuole fenza com- 
prarla.Si che fenza dar fuori il prezzo ogn'vno nclla^ 
propria cali il vitto d*ogni giorno ritrou a. Per lo che 
coluifil quale è più prouido»più laucameore fi craccax 
palTcranno alle voice gli anni intieri , c^ colloro nè 
perle proprie perlbne,nè per la loro famiglia faranno 
giammai alcuna (pela % viiien^ fcmprediqucl tanto 
che egli li A colla fua ìndullria* ^ 

In due maniere poi fi prouedono dell altre cofe^ 
appartenenti alle prouigioni ordinarie della cala.V na 
fi è in alcune Ficm chi nel paefe fi fanno , e l’altra- 
nella venuta delle Naui Turchefche che ogn'anno la 
quei lidi fe ne vengono à mcrcaniarc.Lc Fforc fogli^ 
no farle in varie parti di quella Pcouincia in varii* 
Tempi* La più priacipalc è quella, che la prima Sctr 
cknana di Settembre fc A nella nollra Chiefa di Cip- 
puriàs* 

Nella quale il concorfo è fi grande, che alle volte 

afeende il numero di venùmila pecione • U primo 

Mcr^ 
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Mercordidì quel tnefe mandano delle genti à far te> 

capanne dì frafche che han da (cruire per ricourarfi 
^ molte di quelle genti: e poi il Giouedi incominciano 
à comparire colle loro mercantic. Gli Armeni vi por^ 
uno ogni forte di tele cosi dipinte come colorate^coa 
drappi Ferfianise Turchekhi: pigliando per quelle^ 
ogni forte di prezzo f che gli vengon dati purché fia 
con loro grandiflìmo auanzo. 

Altri che habitano in luoghi oueafiki fcarfo fi ra- 
coglieil gonio recano gran quantità di Tale perba* 
ratearlo per quello • Et altri del Miele)de!lacera>del 
filo, e delle tele delpiefe.Altri Caldaie» Ramcsferro 
fiuorcipiaeti di legno» vafi di creta, zappe, lana, Buoui» 
Vacche, Cabrati, e Caprcibarattandofi i’vnacofa con 
Taltra fenza comparirci il danaro. 

Radunata tutta la gente » s'acconcia la notte péi^ 
quelle campagne chi (otto à qualch'albero, echi nel- 
le preparate capanne. Vedendoli tutta quella notte, 
illuminata dalla moltitudine de*fuochi,e candeic,ch** 
ogn'vno nel fuo pollo accendedui vigilando ogn'vno ^ 
per timor delli ladri» e frà tanto mangiando» beuen* 
do, e cantando rie pafiano tutte quelle notti del Già- 
uedif Venerdi,c Sabato. Non gli viendato licenza nè 
dì comprare nè di vendere fino alla venuta del Prìn« 
cipetii quale acciò ninno fi parta non la concede (ino 
à tanto» che egli comparifchicon oumerofa caualca- 
ta à pafTeggiarc per quella» volendo godere della 
moltitudine » e varietà delle genti che fono congre- 
gate in quella . Hauura la licenza in due ò tré horo 
vicn il tutto fpacciato. 

ApprefToà guefla fiera di Cippuriàs è quella che 
fi fi nella Chiefa di S.Giorgìo d’Ilori nel giorno della 
ccremonia del Bue, nella quale benché per la diuotio. 
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PC del Santo fìa pi& numerolbilcoBCotro d«lla gea^ 
te ; le merci non però nonpoflbno tguagliarfixoa^ 
quelle, che (ì conducono io Cippuriàs: eccedendo ia 
quefla parte quella xli Cippuriàs di gralùgatutceral-» 
tre Fiere • Oltrei quella d'llori vifonoquella di Be« 
dià$,dicapo Cozcberi>e 0 ioJc'al»eiquali tutte fi fino 
nellQ fieflo modO)e con ftefia forte de merci « ^ 
Nella venuta poi delle Nani de Turchi alTaipià 
che nelle fiere fi proueggono di merci ilraniere^ 
barattando con quelle le proprie delpaefe . le ro*^ 
becche fogliono i Turchi recare da Coftaniinopòli 
in Odifei fono. Tapeti heliifficni d'ogni force, couerte 
di lettOf corami Turchefchiifclle)e guarnimctidc ca* 
uallij Archi> e Freccic, drappi, ejxanni d’ogni ibrrc di 
valuta^ferro^ame caldarc>lana,telc) dipince,c colpra- 
te,pefci falati ) cauiale, coltèlli, jQcenfo,peuerCf2UC- 
chaxo>eiale*Il prezzo che da Mengcelli riceuooo ped 
Ipno miele,cera)tele del |uieTeifi|p,feta, pelle dfBuoi, 
di martore, di cafiqrqislèroeaza 4i linoiiegni de buffi, 
e fchiaiii • Nei buffi il Jor guadagno è grandiffimo,. 
perche appena eoo tré , ò quattrocento feudi di faLc 
ne cauanp più di cinq^uomiiU feudi de Buffi*; carican- 
done ogni naùc da cinque, -ò fei mila pezzi j chc.iiL, 
CoftanrinopoU poi li veadgno ad vn feudo il pezzo^ 
Etin ogn*altraco(ifann.^candiflimo a-uanzo,>c par- 
ticolarmente ne fchiW** i ^ali non dando molto pc- 
fo alla natte , ne piglianp tutto quelle che pofTono, 
bauere:& i MeagrcUi ce gU dannoancor loro volcn,»* 
lieri prouedeodofi ccm vn fai fchlauo di tutto il bi- . 
fogno di fua caia. Onde è vna cofa affai lagrimcuole 
à vedere le ceot.CQaia di Puttiohrifiiani, da* Padroni 
Cbiftiani effcraQ condotti à venderfi a’ Turchi.lqua- 
li udi’hauerU comprati , fubiio li vcftono alla Tuc- 
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chefcha > & haiueadogli in protefiacione della loro 
falsa fetta fattogli aliare riadicc delle Tue ditai ejri« 
negar k fede di Cbfifto.*raddottrinano nelle ceremo- 
nie»e riti Turchefehi , c tatto ciòkano in mezzo i 
Cfariftiacii in vn paefcde'CbriAianfrprìma di partirli 
per CoDUantmopoli* Quella che (fanno con Putti» 
fanno parìmente collcDonoe^ nelle compra delle^ 
quali^non rìfparmtanoi Turchi à prezzo alconoiinai^ 
lime edendo dotate drqualchobeltàCcome per lo piii 
fono le Donoe Mengrelle) impiegandoui alle volce^ 
per vna di quelle il prezzo di tré > ò quattrocento 
Zecchimi 

Comprano ancora de glbuomini già fatti i quali 
per lopihyengoaoda ì Mengrclli venduti per elTer 
gcntei^inofora»e parlicolamente i ladrija quale per 
galligo de’Aioi misfatci>in quel modo che noi foglia* 
mo mandarli in Galerat coloro gli vendono à Turchi. 
£ ben vero che alcuni Padroni hanno vn animo tan* 
to fpiecato>e fiero ^chenonhauendo riguardo ad al- 
cuno>merito» c demerito de loro Vafialliche polfono 
hauer nelle lor mani gli vendono à Turchi . Onde vi 
fìi vn Signore dc’primid'Odifci della famiglia Giiaz* 
zèche auezzoà far fimiiimercantic y vn anno aella^ 
venuta delle nauihauea di bifogno da died> ò dodi-* 
ci huomini per prezzo d'alcune cofe» che egli brama* 
ua dalle nauiTurchefcherilche penecraco da'fuoi vaf- 
falli ogn'vQo pernon perderla libertà llaua affai cau- 
to sfuggendo di capitarli nelle mani. Ma egli (per ti- 
rargli nella fua rete) vsò vna tal arte» Publicòjche vn 
giorno follenne voieua celebrare vna foilcnnilfima^ 
incifa : per lo che elortaua tutti li fuoi vafialli , c ho 
full'cro Preti da mefsajchevcnifsero in vna fuaChie- 
fa à celebrarla» perche gli haurebbe liberalmente ri- 
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munerati i e Uucamcnrc banchetuci.Allectad colorò 
dalle false promclTe del Padrone: al giorno flabilito 
da lui comparuero dodici Prechi quali cantorno vn« 
follennifliima melfa alliilendo à quella Cilazzè con^ 
gran deuotionc. Compita la mdfa quando già lì ere- 
deuano i Preci di dfer banchettati t e rimunerati del- 
la lor fatica, ordinò Cilazzè^che fuflèro ferrate le por- 
te della ChiefasC fatto'condurreiui vna granquan* 
ticà di catene > incatenò tutti quei miferi Preti $ indi 
hauédogli fatti co vn rafoio radere tuttiscofì i capelli» 
come le lor lughiilìme barbe à diritttura gli códulfc 
alle Naui de' Turchi da* quali hauendone riceuuto 
più di mille feudi di robe per lo prezzo di quei Tacer- 
doti gliconiìgnòper perpetui Tchiaui dcTairchLFac* 
coinuero degnod’vn perpetuo biafmo; poiché occe- 
chato dairinccrefTe > e s'incrudelì contro de’ proprii 
facerdoti » riueriri da tutte le Nationi del MondO) o 
Tpeezzòogoi legge , mentre che Torto la Tua parola^ 
haueadogli pcomedb i premi) » gli priuò della lor li- 
bertà. 

In qucAa parte la lor Barbarie è tale » che nè Pa- 
rentado lì dima) Se ogni legge di amicitia lì conculca 
come ve s'interpone rintcrciree'l defìderio del gua- 
dagno. Hò molti con proprii occhi veduti vender le 
proprie e mogli à TurchitTolo pcrvn leggiere ToTpec- 
to che fullcro lìreghe qual coTa più che Tadultcrio 
viene da'Mengrclli abborrita. Nella qual vendita no 
tutto il prezzo entra ai Marito : nià Tacendone tré 
parti I la prima entra al Padrone » di cui la donna è 
ValTalla)la Teconda al Marito? e la terza a’ Parenti 
della donna:lì che clTendoui.in quella vedita molti 
intereflati Tacilmente Tuole accafeare • 

Vna Tcelcragginc aliai di quella maggiore inteliin 
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Carcule nel tempo della venuta dcirefercito Pcrlìs- 
no in qvel PaeR cìicà l’anno. a 6 Ìj.jpoi*hé >n Qcn- 
cilhuomo inuagbìtofì d'vn bel,Cauall(^Pernano ) nè 
hauendo altro prezzo più pronto per comprarfelo 
confegnò per prezzo 9I Padrone di quello, ebe era^ 
vn Turco la propria Tua madre'per ifcbiaua. Rompe- 
do /in alla legge della Natura* e priuandofi di quella 
dalla quale. hauea rìceóuto ogni Aio elTexey folo per 
imporreiTàriìdVna beRla irragione'uole diuenutó ra 
quedo più fiero delli ficifi animali* i qualitco'l fole na- 
turale incinto fanno a’ loro genitori tutto queiroffc- 
quioebe polTono. 

. Tutta quella gente poi f rapo rtara ne’Paefi del 
Turco in brieueabbraccionolafairalettadi Mamec- 
to:rifiegando la fede di ChriHo. E quella Milnonefi 
fi Demonio per mezzo de* Turchi da quelle parti: i 
quali in quello negotio fon tanto zelanti, cbenon|i« 
Iparmiano nèà faticba>{ièà fpefa veruna, per far c|c- 
quillo de fchianbPerlò che,non lòie dalla Mengrtl- 
lia, mà da’Circafsi Abeallii Alani, eGichi ne hanho 
gran quantità di quelli . Et oltre aeiò*i Tartari beni* 
IpelTo entrando e nella Rufia,c nella Polonia fanno 
gran numero di Schiaui,quali tutti Vendendoli à Tur- 
chi, fi vedeno quali ogni giorno entrare in Conllanti- 
sopoli dal Mar Negro molti vafcelli carichi diChri- , 
Aiani fchiaui, che ad vn contralcgno,che portano dt 
vna bandiera dan légno, elTerno vafcelli di Schiaubi 
quali tutti } ò allcttati da premi j , ò atterriti dalle fati- 
che, che porta con sè l'tlTer Ichtauot vengonoad ab* 
bracciate la fetta Maumectana- 
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F V fenceoza di Cicerone cheli colla mi de pópedir 
e nacìoni del mondo hanno ben lpeforortgiac«i 
dalla naturaleaza dei luògo babtcaco da loro. sm9 

getter aiur^ì(9>*^^Vh homif$ibt$s pt$rcs tomi fiirfegencrit 
ac feminisi quam ex ijs rebxs, qua ab sf fa natura Uch & 
vita coufiiCtfédmefuppeditanturmOxìà^cVzxìayt Inacquai 
e li monti} & il marcicli bofchiVe le piante pofliamo 
diteche tutti inHaifetuno i i coftumic maniere degli 
huomini. perloche come ebetutte quelle cofe di neo* 
fe in varie parti del mondo d trouanorcolr parimene 
ce diuerliy e vari| collumi} U vfanze huraane fi vego« 
no.Frà rozzi luoghii6t incolti} rozzbe afprì babicaco* 
ciyfiuouoano. Ma fra ramenitide' fittgentiliy e gra- 
tiofi buomini li vedono» Quindici che li Colcbi ef* 
fendo cinti dall'arprìiCmoCaucafQ} e da amene col* 
line: da precipicofi^c gcolfi correntia e da gratiofi rur 
fcelli.'da bofirbi Incoltùe da ben colciuate campagne» 
da aria fu i monti fpeccbiaca } ccalrginofa ne piani» 
varii fono i lorocollumi} come habbiamo racootato 
fin hora;hauendo c del geotilc>e deirafpro accoppia- 
to inficme:Ma quello che guafia affatto in loro il cuci- 
to è la commodità del mare dal quale colla varità del-» 
legenebehe capitala quei lidi apprendonopanmen* 
te li vitii di quelle nationi'E fe de' Carreginefi difTo 
lo ftclToCicefonecitaco di fopra che Cartaginicrtfes 
fraudulenti or mendaces nongeuerefed natura heiqued 
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frùfUrpértusfHffs multìs , Vérys mei^caurum 

mibus aiftuiiumfaUeniìfindia^ueftus v§oabamiur moi - 
XQ tnaggìormcntc pofBamo ciò affermare de CÒlchi, 
mentre che dalla tnifenglia delle genti» che capita^ 
in quei paefi non altro che vitiì 1 c feodi n’imparancu 
Qui Greci, Armeni, Turchi, Raffio 3c Abcafi affai più 
de vitii, che de merci carichi comparendo, infetuno 

il paefe in tal modo,chenonimQgptni,mà voa chimc* 

ra di vitii chiamare con ragioae 6 poifeno. Perche^ 
pigliando le feodi da Greci > le menfogne dagli Ac** 
meni rinconcincnza & imbriache^za da RoJS, la fie- 
reeza e ladrociniì dagli Abcafl(j,e fino dagli fteffiTur. 
chi rinfedelcà: vengono eoo vatii vitijà sbandireaf-^ 
fatto daJoroogni virtu.Aqucfto/orsihcbbcrocchio 
Herodoto quando che parlando delle genti habita- 
tricedellpEufinofri ^uali fono enumerati i Mengrel- 
li hebbe à dire£/Kafi»jo/^r;p/r/w omnium imperiti j^mam 
jr dbett in ter t/nos nulldfipientid veffigia reperiri poffunt 
perche efiendo tanta ingolfata ne viti} , non vi può 
capire di virtaynmioimo fegno. £*qò però vero,che 
hauendoxofioro fino da*tempi diGojfiantino abbrac- 
ciata la fede di Chriilo co’liauarfidelfacqua del fa - 
ero Rattefnio: fiJauorno.parlmencc dalle macchie de 
vhijiC vi regnò pcr-qual che tempo la vinù; come fin 
bora tcflfmonio «e fono tanti libri , che dall’ingiuria 
dd tempo fi conferuano .intacti.^i quali dalla Greca 
fiudla in Giorgtanoidioma furono in queirempi tra • 
dotti, • Ma . paacndofhpoipcr la fctfina de Greci dal 
grembo, di Sata Chiefa pciderno colla fede ogni vir- 
lùiC fc ritornò à verificare di loro il aceto d’Herodo- 
to cioè che Euninus gentem omnium imperÀtrffitnanL^ lib 
Et in vero fono talmente ignocarnij che quafi ^ 
Jiiunojhora apprclTo di loto fi rucoua, ch’mieda i lo- 
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ro libri Giorgiani-che foncr della ^ vera lor lingua ao^ 
tica»c polita dcfaitcì: la quale dalla lingua comune è 
tanto dluerfa V quanto c differente la noffra lingua^ * 
comune dalla latina* Anzi paiTaìido più oltre la loro 
ignoranza: li; leggere» c fcriucre Giorgiano faria bora 
affatto pcrduto>quando cheappreffb di qualche don- 
na del paefe nonJi confcruaffe • Pcrloche s’alcuna 
vuole imparaifi di Icgerciccoflrettoà riporli fotto la 
difclplina di qualche donna. Mà hauendo dèi le loro 
ignoranza dette molte cofe nel ca^;i2.po0ìa mo^ra 
all altre cofe naturali della Colchide* 


I L fico della Colchidé porta feco,vn aria tanto hu- 
midaicheforli inalerò luogho non $*è veduta la^ 
limile e la ragione li è;perc he venendo dairOcciden* 
te bagnata dairEulino» e dalTOrience cinta dal Cau- 
cafojdal quale fgorgano gran quanrirà di fiumi ; ren- 
de da per tutto l'aria humidiffìma affitto . A quello ^ 
s'aggiungono la frequenza de* bofehi , fra quali non 
viene agiteata. L'aria da'ventì, e li fpefi venti marini, 
apporcori di pioggie»e de* vapori del mare. Quindi ne 
nafee, ch'dfendo già vicina la fera» benché non (la il 
fole ancor partito dal noffroorizonte: in ogni luogo 
oue non giunge con ìfuol raggiifubiro comparifeono 
rherbe tutte ripiene di rugiada, e le velie de gli huo-' 
mlnt bagnate quali da vna minuta pioggia.Eper cut-' 
to il corfo della notte cafea incanta gran quantità la 
rugiada) particolarmente ne'tcmpi ferenis che non vi 
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è di bifogno d’inaffiare i giardiai: badandogli à man* 
tener verdeggianti Thumore della cadente rugia' 
da . Queda humidità si grande genera poi graa^ 
quantità de’ vapori, che folleuati in alto fi difibluono 
in frequentidime pioggie . Nel calcar delle quali ra« 
rtlfime volte fi fentono rimbombare i cuoni»la mate- 
ria de quali eficndo refalationi, che rarilIiiBe per Iil* 
gran homidità efalando la terra rari fono parimente I 
tuoni . 

L'aria poi cosi bumida racchiufa e ftibofehi » ej 
fri monti, viene à pntrefarfi i’edate; dal che fi genera* 
no non poche infermità: particolarmente à foradieri, 
che capitandoui in quei tempi vi fogliono allo Tpef» 
fpo lafciarui la vita. Quello che à quedi potria libe- 
rar dall’infermità ne tempi cdiuilàriatlosfugired’ba- 
bitorc nelle pianure, mà ne’colli } la parfimonia nel 
vitto;e la totale adinenza de* frutti de quali quanto è 
abbondante il paefe » altretanto fono oociui a coloro 
che immoderata méte ne mangiano. Nè folo àFora- 
ftieri è nociua l’aria della Colchide mà à tcrazzani 
ancora a’ quali cagiona tante t fi diuerfe infermità, 
che affai pochi fon quelli che arriuano ad vna pefet- 
ea vecchiaia . Quiui il mafdeila milfiiafHigge quali 
vniuerfalmente li Colchitil quale non venendo à dio 
tempo con gli opportuni remedii curato quali Tem- 
pre fi conuerte in Idropifia. La terzana , e quartana è 
cosi famigliare à tutti » che non di mandola niente^, 
anco ne* tempi de' parofifmi delfi , non cralafcianoi 
loro adiri. La quotidiana nclTAutunno luole vaiucr- 
falmétetrauagliare.Agli huomioi d'età matura ilca- 
urro,e Tafma li Tuoi fudogare i de aH'alcra gente l'Ic^ 
eeritia, & il letargo Tvccide. 

Con rhunidità dell'aria, ve s'accoppla parimente 
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la fteddezzareffendo affai più fredda del noftrò clima 
NapolitanojC Romanotmànon tanto quanto laLotn* 
bardia. E benché neirinucrno cafehi gran quantità 
di ncue » nulladitneno nel piano per la vicinanza del 
mare, fubito fi dilegua. Con tutto ciò l’Inuerno affai 
tardi incomincia} poiché alle volte nè anco nel Dct 
cembrefi fà il freddoà fentireranzi efièndo fertile la 
racolta dell’vuc > in quel mefe s’attende ancora alla.» 
vendemia.-raantcnendofi molto bene fino à quel tem- 
po l’vuesii gli arbori . Supplifce poi aU’iocominciac 
tardi co’l finire parimente tardi : effendo ben fpcf* 
fo nel mefe d' Aprile calcata gran acue io quello 
parti, T ■> : . < t'. . > 
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N Oirè la Colchide niomuofa } nè piana i ma 

fendo fiata dalla natura prouifia di mòti, e di 
pianure:fi Vengono ad intrecciare inficine in manie- 
ra} che perla varietà loro rendono affai vago il pae- 
fc. Sù lariua del mar è tutta piana , e ripiena di bo- 
fchi, edi paludi talmente > che pare effer fiata conJ 
quelli dalla natura fortificata cqntra ogniaflalto d’inr 
mico.chc da quefla parte ccrcaffc di trauagliarla.Mà 
quanto piana è «ella prima faccia del marcjaltrettan— 
toafpra}e mentuofafi ftorge nelle fue fpallit effend»; 
da per tutto cinta dairaltilfimo Caucafoiche forman-i 
dole quali vn fortilfimo muro > l’alficurain parte do- 
molte correrie, che far li potrebbono le barbai, o 

ficic aationi habitatrici di quello monte,. E p« fo«t, 

- - ficat- 
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fìcarla maggiormeate x:o$i dalla parte del mare* co- 
me de'oionti} fé in qualche parte hà mancato la na* 
cura è (lata con Tarte emendata dalla diligenza de* 
Principi. Poiché nella marina in alcuni luoghi man- 
cando c le paludi, e li bofehi in modo, che per quelli 
potea facilmente penetrar Tiniroico : vi hanno edifi- 
cati alcuni caficlli di legno con buon numero di Mo- 
Tchectieri à difefadi qnel pafib. Non altrimcnte an- 
cora hanno rimediato ne’monti; poiché nel luogo^ 
chiamato Olufccjper il quale efsédo aperti i Móci,era 
affai commodo airinimico l’ingrefTo per infcflare il 
paefet loro con grandifiìroa fpefa l’han tutto ferrato 
d’vna muraglia lunga più di feffanta miglie , nella.» 
quale fono da pafib io pafib alcune corri, con buona.» 
guàrdia d'archibugierùi quali acciochc non manchi- 
no mai , han compartito mefe per mefe turni li Ve- 
feoui, Signori, c Titolati di Odifei, acciò ciafeheduno 
il fuo mefe con le lor genti fiaoo di guardia in quei 
luoghi. 

' In tal guiia dunque efiendo piano Tingrefib dalla 
parte del mare ^ & alto nelle fpalle ; 'nel mezzo frài 
mare,e i monti vicn compartito, e di colline, c di pia- 
nure in guifa , che à coloro che dal mare contempla) 
no la Colchide li pare, che circa della metà di quella 
incominciandofi à folleuare da terra formi alcune.» 
bafie colline)alle quali altre più folleuare fuccedono, 
ìndi apprefib più alte ancora fi vedono, e cosi Tempre 
maggiormente crefeendo vengono à terminare al 
gran Caucafo: il quale d’altezza colle nofire alpi, che 
là Francia dall’Icalia diuidono, non folo gareggia ma 
ancora l’auanza. Sò bene che alcuni Autori, coroej 
Plinio,c Quinto Curdo nella vita d’Alcfiandro il Ma- 
gno mettono il detto monte neHTndia.MàStrabonc9 
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Tolomeo e lo fteflfo Plinio tutti vnitamehte il ripon- 
gono in queft'lflimo» che fi fraponc frà il CafpiOf 
l'Eufioo.Ondc Strabene nel lib.ii.afTcgnando la ra- 
gione per la quale Quinto Curdo poredetro monte 
Caucafo nciriodi'a 1 dice che ciò dific non già per la 
verità del fatto; mà per vna certa iduIationeadAlcf- 
fandroicome veder fi può nel citato luogo. 

Viene tutto quefto gran monte habitato da fierif- ' 
fimegenri:con tanta diuerfità di lingue» che l'vno no 
può intendere il linguaggio degli altri.Lc nationi fon 
molte enumerate tutte da Strabone eda altri : mà i 
più vicini alla Colchide fono i Suani > gU Abcafli» gli 
Alani» i Circafii) i Zichi» i Caraccioli»Tutti cofioro fi 
gloriano delfol nome di Chriftianoi fuori del quale 
non vi è veftigio alcuno»nè di fede» nè di pietà • Frà 
tutti cofioro i più docili fono i Suani » à quali ragio* 
Dandoli delle cofe di Dio» e deiraltra vita volentieri 
Tafcoltano e Q compungono. Occupano gran parte 
de*monti)Chc fono alla diriturad'Odifci» e parimente 
gran parte di quelli»che ad Imereti fourafianorquefti 
ai Principe d'Imereci feruendo nelle guerre» e quegli 
àDadian fon tutti dì datura afiai grande » quafi gi- 
gantea » e molto ben proportionati di vita: ma le fat- 
tele della faccia effeodoquafi tutti brunhedi capei* 
li crcfpi fono aflfai brutte. Nelle guerre fono animofi 
afiai » & òttimi archibugieri fabricandofi negli fleffi 
loro paefi gli archibugi t ccomponendofi ancorala^ 
poluere. La Ibrdidezza loro è tale cbe'l folo afpctto 
genera fcbifpà chili mira t fonò gente affili poueaa^» 
non già d*armcnti»c di greggi de*quati n’abbondano: 
ma di molt’altrc cofe ch'ai viuercdcirhuomo fonne- 
cefTarie: onde per gyadagnarfele» fui principio dell*- 
£fiatcà curine » à curmc se oc calano in Giorgia: ouc 
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efrcndofolito adacquarfl il frumenco>efsi con alcua^ 
pak aprendo laftrada alJ'acque de' fiumi Tadacqua- 
Do. E cosi cratcencndofi in quefio mefiicre fino alÌLj 
raccolta>fi guadagnano per mercede) non già danari^ 
che non gii ftimanotmi pezzetti di rame Caldaie) fer- 
rO)tele torchinc>aIcuni drappi di fetajtapctiicfale^: 
delle quali cofe caricatofi benC) lieti fanno allilor 
monti ritorno . Simlmente nel principio deirinuerno 
calano dalla parte d’Odifei) non per mantenere hu< 
midoii grano con l'acqua, ma per rifcaldare il paefe 
con Fuochi. In ogni cala d'Odifei nel tempo d'Inuer* 
no fi cofiuma accendere abondantirsimoil fuogo; el« 
fendo in ogni parte necefiario, per elTerno le cole mal 
fatte) e di tauole , oue vi penetra per ogni parte il 
freddo . Per la qual cofa à quefi'cfictto i Signori più 
grandi fogiiono feruirfi dell'opra di quelli Suanii i 
quali con diligenza erquifita prouedono di legnala^ 
cafa) e mantengono notte, e giorno accefo il fuoco io 
varie officine di quella . Finito poi rinuernO)]caricao; 
doli delle folite cofe)riceuute per mercede delle loro 
fatiche : fanno ritorno alle lor cafe. Non vogliono 
quella forte di gente danari, e fe pure'taloolta hò cer* 
cato di perfuaderne alcuno • chlr'l danaro fcrue ad 
ogni cou ) chel'huomo fappia defidcrare : mè han ri* 
fpoAo. Età che fine far due Attiche ì l'vna in cercare 
il danaro , e poi con quello procacciarli quel tanto • 
che ci bilbgnahè ioin vno iÀefso tempo permuto lo 
mie cofe con quellC)Che hò di bifogno , certo che Jtu 
fatica è alTai meno . Per efempio, hauendo io della.» 
ccra)C del miele, & hauendo bilogno del ferro, non è 
afsai meglio, che doni la mia ceca per ferro, che dare 
la mia cera per danacoiC poi con quello comprarli del 
fcrcoà 
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Ne Colo i Suani non (ìTcruonouiel danafoimà tue* 
ti coloro che habiranoqueAo monte Hno al Mac Cafv 
pio>e fino alla Palude Meotidc nó conofcendo i^da- 
naro>fi fcruono della pcrmueatione delle tnerc^e pu- 
re vogliono Strabone & altri Autori che li Suani fia- 
noricchiifimifdoro: i fiumi de* quali afFermanot cho 
habiaoo l'arene con afifai oro mifchiaco) il quale con 
le pelli de* arieti racolgano. Se quello fufic fiato vero 
per laddietro e poi finito> io non ardifeo affermarlo:: 
bora sò molto bene che la loro pouertà non lo dU 
Eiofirà > nc la fama di talcofa ne corre per li vieiat 
paefi» 

Veniamo aH’alrre nationi» che habiranoinquefio 
monte. Più verfò Settetrione fono gii Abeaffijò Aba- 
fchijcbe i Turchi Abbafsà chiamano. 11 paele de'qua* 
Ir è affai beilot& ameno: tutto quali diailbfn colline 
lruttifere)d*aria affai fanat& af^iutta.il che rende an- 
cora gii habicatori di bellilfimo fangue» e di fattezze 
affai gratiofejcon carnaggione biancaie membri molf 
togentilirmàfortùagilùe deliri, ad ogni fatica, &efer- 
eitio pronti, e fpediti. £ per efferno cali non fi vedo,^ 
mai la giouentùotiofarmàlcniprefi trattiene, ò in vi- 
brar la lacia per elcrcitarfii ferire; à muouerc alcun 
pefo congiitarlo nell’aria per auezzarfi allc fbrzcià 
in faltare alcun fofib perclfer deliri alfiroprefe. Sono 
affai ben prouifii d’armcnti,c de’ greggi : onde il lor 
vitto è quafi Tempre de formaggi, di latte, e cacciagio- 
ni:non fi curano del pefee, benché affai pefearnepo- 
ircbonotC oe’fiumi,e nel mareiabborrilcono i gamba* 
ri non altrimenteche gli fiefiì ferpenti, befiandofide* 
Mengrelli che auidamcntc li mangiano . La loroha- 
bitatìone non è in Città, ò Cafielli:Mà accoppiandoli 
infieme da dieci, ò venti famiglie della fiéfià fiirpo. 
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in qualche luogo eminente fanno ini per loro habitat 
tioae alcuni pagliari ben farci » forcifìcando il luogo 
€00 fiepe fortidìma) e con profondiillmi fofli • Tutto 
ciò fanno perche la loro vfanza è di rubarti IVn l’al- 
troinon già la ioppelleccile di cafaidclla quale ne fo- 
no fpogliaciaffactco: màle pcrfone cosid’ huomini 
come di donnC)C fanciulli: vendendoli poi à Turchi 
per ifchiaui . Sogliono di notte à quello effetto Tvni 
gli altri affaltartie fé fpentierati li trouanojcutci li fan ^ 
prigioniie li conducono via. Onde per non effer colti 
airimprouilo) fogliono in qualche tempo fofpctcof 
' dormire vediti di giacco>con la lor lancia abbraccia- 
ta. Lo feudo fotto del capO) & ilcauallo vicino al lec<^ 
co infellato.Qucili fchiaui Abeaififono molto filma- 
ci da Turchh sì per la rara beltà delle donne > ti anco 
per li fanciullhchc addottrinandoli nella lor leggende 
ammaefirandoli nella difciplicina militare>fe ne (er- 
uono poi>e ne'publici affari» e ne'carichi militari con 
ottima riufcica • 

Quello che particolarmente ti feorge in cofioro i 
affai diuerfo dallVfo di tutte le natroni del mondo 
li è che i lor morti non gli foccerano anzi gli foipen^' 
dono nella maggior altezza degli arbori » in quefio 
modo.Incauano i cròchi degli arbori al modo di vna 
* cafeia» & dentro di quello v*acconciano il cadauerot • 
e con fortiflimi legami di vici, l'attaccano nella fom- 
mica de gli arbori. Doppò in quelfarbore fieffo» oue 
fiàil defontoivi fofpendono parimente tutte le armi» 
delle quali in fua vita fcrnir ti foleua nelle guerre. 11 , 
cauallo poi il quale era (olito caualcare» dicono lorp 
d'inuiarlo al luo padrone: accio nciraltra vita le nej ^ 
poffa fcruirc i come se n'era in quefta feruita^per lo 
che i'^dotaaoo tutto di drappi di fetale lo fanno tan* 

^ ' to 
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( ) correre per quella campagna> ouc fofpclo ne ftà il 
(uofignore,fino che crepando per la fatica, vi riman* 
ghi cftinco;& fc*l cauallo predo vi muore dicono,che 
quel cauallo, era gradito a(Tai dal Tuo padrone, e pec 
quello predo fe i’hà pigliato;inà fc tardai morire af« 
fermano che poco grato gli fulTe metre tanto tarda à 
pigUarfelo.Degli Alani, eZichi,participado e de’Suant 
e degli Abeadi, cosi nella vicinanza, come ne‘codumi« 
non mi occorre notarne altro di particolare. 

Più oltre poi verfo ai mar Cafpioin quedo Idino 
vengono dalli Cofmografi podc TAroazone ; dello 
quali affermano, ch’cflcndo donne, erano indeme va- 
lorofe neirarmi; Anzi Plutarco nella vita di Pompeo 
xiferifee che mentre Pompeo (cgyitaua Mitridate fii* 
gitiuo, fri gli altri barbari che alle Tue armi s'oppoc- 
Uro Cu’l monte Caucafo furono TAmazoneide bauca* 
doli tutti diperatfipodi in rotta, c molti vccifirmeotre 
che irà morti fece cercare per ritrouare qualche Ama- 
zona vccifa, niuna nc potè ritrouar giammai: benché 
delle loro infegnene ritrouaflc molte. Come ciò vi- 
di, io me nè rimetto alla verità del fatto: mà che, filo 
bora sè necóferui qualche vedigiodi quelle antiche 
Amazone da quelle parti > benché non in quella for- 
ma di prima, è colà deura, e certa* Poiché mentre io ^ 
dimoraua nella Colchidc venne nuoua al Principe, 
ch’alcuni Popoli vfeiti dalli loro paefi in gran nume- 
ro, haucano formaci trècferciti; con il maggiore ha- 
ueano affalcatola Mofcouia,e con gli altri due erano 
entrati à crauagliare , iSuani, e li Caraccioli Populi 
ancora dei Caucafo: Se che da tutti qoedi luoghi era* 
Bo dati ributtati , con gran mortalità loro;echc men- 
tre da’ paefani erano dati fpogliatili cadaucri degli 
vccidfbaueano fra quelli rìcronato non poco numero 
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d! donneie per certezza del fatto recoroo di là aleo« 
ne arinitche quelle doqne vefliuano, e le donorno al 
Principe Dadian.Lex^oali (ì come li furono acccccif-' 
(ime per la noukà del fattoi cosi decorno nel petto di 
quei Principe vn gran defio d’haucre alcuna di quel- 
le donne viue nelle mani.Perlo che propofe grandif* 
fimi premiià i Suanij e Caracciolù fe capitando altre 
volce<leue donne adafialtare il ior paele , n’hauelTe- 
ro prefa alcuna viuai e menatala da lui : attefo che.» 
egli gràdemente defiaua di vederla, gioflrarci c com-' 
battere con i Tuoi fudditi.Le armi.che recorno coilo- 
ro erano afiai vagheje fatte con vna diligenza appon*' 
co donnefea molto efquifita. La celcta non era dalle 
lofire diffimiletc per apponto cornea quelle che vfaf 
no i noflri foldati à caualloill pettode fpallijC i brac- 
cialetti erano à guifa dVna corazza di laflrc ) fopra à 
ladresche ogni cofa con i^ciltà piegar fi poteua. Dal- 
la corazza pcndeua quafi vn a gonda » che giungena 
fino alla metà della gamba : & era d’vo panno di la- 
na fimile alla noflra faia : mà d’vn roflb così vi^ 
uaceyche fembraua vna fioifHma porpora* La fatturò 
e tesfitura degli fliuali era mirabile : perche nel dì 
fuori erano tutti ricouertìd'alcuni pezzetti d'ottone 
poco pih grandi dVna teda di fpilla fchiacciata ; i 
quali dalla parte di dentroidfendo perforati: veniua- 

no tutti infilzati infieme con alcune cordcllette di pel- 
le di capra affai fortne fottiliiche erano poi intreccia- 
ti mirabilmentcìe con grande artificio dalla parte di 
dentro • Le faette esano lunghiffimeje poco meno dì 
quattro palmi di lunghezza» tutte indorate da parte 
in partC) il lor ferro era di fini/fimo acciaio > non già 
aguzze in cima come le faette communi: mà piane e 
caglienti al modo appoco d’vno fcalpclloidcile quali 
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altre 6 dilatauano nella punta alla larghezza d’riij 
dito, altre ancora più, & fi allargtuano fino allette^ 
dila.Qucfto è quanto hò veduto, efentito da quelle^ 
parte di quelle donne belliccfc i le quali conformo 
m? dìflfero fogliano armare coh li Tartari detti Cal- 
mucchi. ^ r r 

Hibitano ancora fu’l Caucafo verfo fcttcntnono 

alcuni Populi,chiamati CaraccioIijòCaracircbesciò 
èCircasn neri. Nonché fiano di color nero, pcrcho 
fono bianchinìmi ; mà forfi per l'aria nel lor pae lo 
fcmprc callginofa,& olfufcata.La lor lingua è la Tur- 
ca, mà tanto Uretra nel parlare che appena s’intende. 
Quello che m’ha generato gran mtrauiglia fi è co» 
me frà tante barbare lingue, dalle quali vengonoque- 
fti Caraccioli circondati confcruioo la pujità dello 
lingua Tutehefea-Mà hauendoapprelToCcdrcnoci- 
irouatoehe apponto dalla parte. Settentrionale del 
Caucafo vfeirno gli Vnni, da’ quali hebero l’origine i 
Turchi, mi fon perfuafo che quelli Caraccioli fiano 
la radice degli Vnni, da quali i Turchi difeefero, e 
per quello conferuino fin bora la loro antica fa- 
nella. • * I , . ^ 



Velli Fiumi» 

CAP. XXIX 
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D ai Caucafo, c dal Tauro tutti li fiumi dell’ Alia 

hanno il lor primo principio.cosìconcordeme- 
ic Quinto Curdo, & Ardanone fcriuono. Di quefii 
altri cel mar Cafpio ne fcorronoi.altri nel Mar Rollo, 
cneirEufino traboccano ; & altri nella Mcoiidc pa- 
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rude fcnn’cntraao.Hot traUfciando gli altri, che nooj 
fanno alnoftro proporlo , piglictemo à ragionar di 
quei foli, che precipitando dal Caucafo» c paffando 
per la Colchide, nel Mar Negro s’infondono.I Mag- 
giori, è più nominati fono il Fano , l'Hippo , l’Abba- 
j^ià,ii Tachur , Copia, Ciani, Engur, Neri, Ochums, 
Echaris,Mo<ruis,&iiCoddors. Con cpicft’ordincap' 
poto fi tiirouano bora enumerati li fiumi della Col- 
«hide, 

Uprimó.di tutti, «’J più nominato c il Faflo; il qua- 
le conforme dice 5.trabpi»C è IVI timo termine della., 
nauigation di coloro} che fi partono dallo flretto del- 
ti Tracia'.* perche da quello fiume incomincia àpic- 
garfi la terra vcrio fettentrione ; Fù opinione di Pro- 
copio che quello fiume entrafiè con tanta velocità 
nel mare,che.per ta fuga che portar per lungo tratto 
non mefcolandofi con Jc onde false di quello, eflen- 
do'dolciflìma «acqua , Cene poflà ficuramontc bere . 
Onde iiNauiganri fenza entrar nel Faflb à lor aggio 
di fuori poffono prouederfi d'acqua per li vafcelli. 
Tutto il contrario rifcrflce Agricola mentre afferma 
che piaceuolmente, c fenz'empito alcuno UFalTo ne 
feorra. Mà l’vno , e Falrro non hauendo giammai ve- 
duto tal fidme poterirofikcilmente errare r polche la^ 
verità è come hò vedutO'Con gli occhi, che su’l prin- 
cipio, precipitando da' monti velocemente ne corre; 
ma poicalato al piano, cosi loaucmcntc camina , che 
appena feotgerfi può in qual parte ne fcorra.E vero fi 
bene,che per lungo tratto non fi mefcola colle acque 
marinetmà dò non la velocità locagiona come diffc 
Procopio*mà la Icggierezza delle fue acqueioredian- 
te la quale fourafta all’acque del mare , che eflendo 
'falle, & in cófegucza più gj[aui,ae timagoao al bafib. 
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Il fuo colore è quali di piombo: e quello Taouienè 
per la mefcolanza della terra, come afferma Arria- 
no:mà appena li fà alquanto ripofarnelli vafi.,chtj 
fubito fi rifchara, e li purifica talmente, che per la^ 
fua bontà non cede ad acqua niuna . Per lo che ha- 
neano vna fuperftitione gli antichi, che nel giungere 
che faceuano con li loro vàfcelli al FalTo euacuando 
tutti li lor vali d’altr’acqua, ch’hauefTero, li riempi- 
uano delle acque di quello fiume. Affermando, cheJ 
non poteua compire felicemente il fuó viaggio co- 
là i>che gionto al FalTo, non fi caticaflc dell acque di 

■^Eiiffa il Fallo nel mare con due bocche, lafciandd 
fràl’vna.ei’altra vn ìfolettas nella quale nel 1578. da 
Turchi fh già edificata vna fortezza, e la cagione fi 
fh che guerreggiando in queitempi A®**rat Rè dt» 
Turchi con Perfiani , & hauendoii già occupato la.» 
Città di Teflìs mofiraaa di volerli infignorie della-. 
Perlia tutta - Onde per facilitarli Timprefa, cercò d, 
aprirli il pàlfo della Giorgia, & inlignotirfi della Cit- 
ta di Cotatis(chiaue del detto paflo)per traettarepec 
il mare prima, e poi perii Fallòconpiìicel«ità,ema- 
CDdifpetìdk) gli eferciti fuol'.' A quello felfttto dun- 
que haucndo manidàto le'Tue Galere d Tallo, u- 
rononon lungi da-Cotatis inrontrate dalla Mofehee- 
taria Giorgiana; che nei piò ftretto del fiume ratcoltj 
vn imbofeata dallVoa, e l’altra riua; fcaticomo coa^i 
tàt'empito li loro archibugicontro di quclici chebea 
prefto coHrinTeroi Turchi a voltar con le prore il p£- 
Iterò di proicguir più oltre Timprefa . Cosi ritornan- 
do à dietro, edificorno fopra di qiiefl’lfoletta voa^ 
fórtezzaJchefìi poi, non hà molto tempo dal PniKtpe 
bora regnante demolita, co l acquifto di vennem- 
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que pezzi di caooni.Nè mai di tal cofa fé n*è refcnti- 
to il Turco, per rauaritia,& aujdità dc‘miniftri:i quali 
tirandoli fin bora il foldo , come fe quella fortezza.» 
•filile ancora in piedi) non 1 hanno giammai notificato 
alla porca Ottomana . 

Mà ritornando al noAro Fallo ) nel quale entran* 
•doli per quefte bocche , fe ritroua dopò deirilolctta 
aJargato per lo fpatio di vn mezzo miglio} & in tutte 
ledueriue coronato d’arbori alcillimi,e verdeggianti; 
che- rimettendo nell’acquc le fanno parimente ver- 
deggiarc.Qulcóiinuaméte rilìedono gran numero di 
pefeatori perla pefea di Storionitde’quali frequente- 
mente ne prendono. Piii oltre ancora palTando ve li 
xicrouano varic,ediuerfe Ifoletfc,cl’vnae l’altrariua 
quafi tutta habitara.E per li loro affari ogni cafa tiene 
la fua barchetta d’vn fol legno incauato, per potere 
palTare, e ripalfare all’altra riua: che per la piaceuo- 
kzza dcJl’acque vengono ben fpclTo dalle donne gui- 

Arrianoche per ordine d’Adriano Imperadorcj 
andaua riuedendo quelli luoghi : nell’epiftola cho 
fcriue al detto Adriano ragguagliandolo del Falfo li 
dice,cheà qucircoipi nella finìAra di colui Ch’cntra- 
ua,ve li vedeua il fimulacro della Dea Rea chiamata 
da lui la Dea del Fiffo.latruu/iùus AuUm 
nijlris Fhafiana D^a appéret ijuam tx ei$$s f^eie 
forma. Rheam effe coniicere Hat . Mà perche nel FofTo 
fulTc il fimulacro diqnefia DcacollocatO)C che vefti- 
gij ve ne liano di quella fin hora)non farà fuor di pro- 
pofito il raccontarlo.E primieramente lì può per cer- 
to affermare che da Giafonc, & Agonauti fulle fiato 
qui pollo di quella Dea il fimulacro, & il culto di 
quella initodottoui, come quello chedkiotiflìmo era 
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di qucfta Dea • Perche come raconca Gregorio Cc’ 
direno volendo Giafone con gii Argonauti infìgno- 
lirfì neirElefponto della Città di Clzico. 11 Rè deli* 
tlefponco per oofnc ancor elTo Cizico volle impe- 
dirlo: onde effendo venuto à battaglia con gli Argo- 
nauti fu vinto fuperatO) & vccifo • Dopò la motte di 
Cizico c Giafone ritrpuò che Cizico era à lui di fati- 
gue congiontOiOnde molToà penitenza del fatto, eoa 
il quale lì credeua hauerfì già concitata Tira Diuina\ 
edificò infìcme con gli Argonauti quel ruperbifTitno 
tempio racontatp da PiiniotEt hauendologià compi- 
to, & ridotto aU’vltima perfectiouc: mentre ne ricer- 
cano daii*oracolo d'Apollo confulta, à chi dedicar fi 
doueffe: gli fìi dall’Oracolo con quefii verfirifpofto, 
che traslatati dal Greco injatiao dicono inquefic» 
maniera- 

AJJiittAfuhlìme àecus virtute f arati, < 

Atquc unum fit mando Doum^uiennSta gnbernaK 
Calejìi rtfideas folio colite at<jue (imete, ♦ 

\LUms éternam nafnm atttefue ftcula Verhum, 

Ne foia virgo viri tjuonda paNn tenera aiet . 

. ; ^uìveluttgn'tferis impuìfa/àggìtta procellis, ■ 

E domitumreddtt Vatri prò mnnere mundum, 
Huius quam Maria nemtn manet ahtagenttrix'. 
Agnofeet Umflum Jibirite dicatam. 

Quello oracolo effendo flato dagli Argonauti inre- 
fo, ch’alia madre de’ Dci^ciò è à Rea dedicar fi douef- 
le: haucndolo fatto fcolpire con lettere di bronzo nel 
fìótefpitiodcl tempio, à Rea il dedicorno.Mà effendo 
poi da’ Chrifliani flato imefo affafnveglio, fu nel tèm- 
po di Zenone Impcradore dedicato alla Vergine.Nd 
monte ancora che alla detta Città di Cizico lourafìa^ 
fu dagli fleflì Argonauti inalzato à quella Dco vn fi; 

mu- 
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mulacro (come ne fa mcnfionclofteflTo Cedreno)chc 
da Conftantinoi) Magno fìi poi nella piazza di Con- 
Aantinopoli trasferito. Et nello Aretco della Tracia.» 
nel Tuo ritorno dalia Colchide Giafonc facriiìcò à 
quella DcaReajergcndoui vn altare: così riferifeono 
DioniGo) e’I Gillio. Forfì in quel luogo ouc bora vi è 
la Chiefa dedicata alla Vergine col MonaGerio dtu 
Greci» ConuertendoG indi io poi la roerooria di Rea 
madre de’Dei nella roemoria di MarJa»Madredi Dio. 
Se così dinoti dunque furono gli Argonauti di Rea..: 
certoche fi può gìuftamcnte affermare, ehrqticGo fi* 
mulacroich’era nel Fafib dà loro fulfe fiato iui lafcia* 
to, e da loro poi introdottala Colchide alia venera- 
tiorte di quella Dea. E perche quello fimulacro fiaua 
ficuato fu la riua del Faffodndi credo che prendefic- 
ro i Mcngrelli rvfanza di chiamare fino al dìd’hoggi 
le riue de' fiumi Recàs corrorapehdo il nome di Rea 
in Recàs . Anzi pafiando più oltre pollìmo andato 
argomentando, che molti tempi) à quefia Dea erano 
da Mergelii per l'addietro fiati edificati . Prima per 
quel tanto che n'aiferma il Gillio che quefia Dea.j 
Àiontibus ^audelfat.onde<\\ìifi tuttiii 4uoi tempii era^ 
no edificati ne'monti. Ec petfecondo per la craJ'mu* 
tationefoiicaà farfidaReain Maria.- Siche citrouan* 
doli bora nella Colchide molte chiefesù i monti, o 
dedicate per lo più alla Vergine, come nel cap.aa* 
habiamo accennatotpollìamo giufiamcntc fermare, 
che tutte quelle Chiefe anticamente eranc^empii di 
Rea: 3( che eifendo poi già Chnfiiani, quando ai c6* 
po di Zenone Imperatore, fi conucrii il Tempio di 
Rea nel tempio di Maria, loro feguendo quello efem- 
pio, tutti i tempii ch’haucanodt Rea riacicolorno al* 
la Vergine. 


Sic- 




2o3 Relàttont della Colchidt •* 

è 

Sicguc appreflb al FafTo 1* Hippo che io noAftU' 
lingua vuol dir CauaJloy per la velocità che menate» 
perche nella lingua Mengrellail cauallo vien dettò' 
IchenijChiamano quello fiume fcheni-fcharìcioèfiu-/ 
me cauallo. Li Cofniografi tutciscon grandiffimo cr« 
rore^vanno fituando quello fiume alTai lùngi dal Faf- 
fotfrapoaendo alFafib & all* Hippo altri fiumi:eiren«; 
do pur certoicome io llelTo hò veduto cheimmedfa^ 
tamente apprelTo al FalTo ne viene!* Hippo, anzi di 
moltifiumi che entrano nel Fallo il primo ad entrar^' 
ui c r Hippo incorporandoli con quello.E quel ch'd 
peggiO)lo ilcllo Arriano accennato di fopra,hauendc> 
egli nauigato in quelle parti , neirepiftola fcritta ad 
Adriano mette!* Hippo al quinto luogo dopò ilFaf- 
fo:il che mi hà dato da rofpettare,che bora hauelfero 
quei fiumi variati gli antichi nomi. Mà Strabene c6- 
Strab. ferma la verità del fatto dicendo. Hipf^s Viuius wa 


liba I. cum Glauco ex vicirtis montibus cadentes in Plajìdem 


^ ' //tti/.Hora vn errore si manifello argomenta ancora^ 

altri molti circa del (ito degli altri fiumi; quali ande- 1 ' 
remo ai meglio che fi può corregendo. 

Nè folo l'Hippo entra oe] Falfòc mà con efTo patì- 
mente s’incorporano,el*Abbafcià& il Tachur. L*Ab- 
bafeià facilmente farà il Glauco di Strabone il quale 
dice che intìemo con 1* Hippo fe n*cntra,nel Falfo, q i 
quello col nome di Cariete venne da Arriano no- | 
minato. i 

Il Tachur poi non altro che*l Sigàme d*Arriano può 
edere, il quale bencha da lui venghi nel quarto luo- 
go dopo del Cobo fituato ; pure hauendo fatto tanto 
errore nel fito dell* Hippo può edere ancora, che fa- 
cilmente errade ancora nel fico del Sigarac. Lo fteffò 
Arriano aiTcrma} che quello fiume palfando per vtu 
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laego UdàiiruonomediSig3me.Coa(itBÌIeà qqeflq 
è il nome deli’luogo onde pafla il Tachur^ poiché li 
chiamaSioàghi; per lo che facilmcnce può cfTerc per 
la barbarie della lingua che da Sigame (la corrotto in 
Sinaghke che bauendo già dato qnefto fiume Sigame 
il nome à quello luogo^ bora il luogo rateenendo lo 
fielTo nome:il fiume l* habbia in vn altro mutato. 

Al Tachuf) ò Sigame feguita il Cobo> che fin bora 
appreflb à gli habitanti di quei luoghi ratuene quafi 
vti nome confimile chiamandolo Copi* E quello fiu« 
me afTat abbondante di varie forte di pefcit de è na- 
ufgabite fino ad vo luogo che dà à detto fiume il no- 
me» chiamandofi Copi, ouc viè vna Chiefa Jaqualo 
ne tempi pafiati èra Vefeouado. 

Seguita apprefio al Cobo il fiume detto da paefani 
Ciani' fchari » ciò e fiume de Ciani che dalle carter 
Cianeo vieo detto. Quello entràdo nel Cobosinfieme 
le n'entrano al mare. Chiamali à mio giudido quello 
fiume Cianeo perche vna oationc iui vicina che fi. 
chiamano Ciani • che con li loro piccioli legni ven« 
gonoà mercantare in Mcngrcliia|lbgliono in quello 
fiume foggiornarc. 

Apprefib al Cianeo fi vede l'Enguria quale facii* 
mente farà l’antico Allelfo, si per elTcr quello apprèf- 
fo al Cianeo collocato da Arriano > e da altri» si anco 
per elTcre alla forma di vna couerta di Cetrà neHTao 
ingrefiò: che quello apponto vuol dire Allelfo. Cala 
quello fiume con gran empito da Suani cnclli mag- 
giori colori dcirEfià liquefacendoli fopra dclli mon- 
ti le neui> crefee in maniera» che non potendoli guaz- 
zare» bifognapafiarlocó la barcate quanto è maggio- 
re il caldo tanto più frefche fono le Tue acque : lo 
quali venendo rotte frà falli fono perfeccidime. Gene* 
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ra gran quantità di tuttc,e altre forti, di pefci, quali c 
’ có feti, e có alcuni barai di legno v6gono prefi dalli 
paefani. Nella fua foce crefeendo Tacque nelTEila- 

ce.vièvna gran pefeaggione di Storioni. . 

DalTEoguria fi viene ad Hcti del quale, per la futj 
plcciolezza forfi le carri non he fanmentione: E ben 
vero che per l’abbondanza del pefee che fi genera^ 
in quello è degno d’effer celcbrato.Entra poiaelma* 

re à Gaghidàs . , ‘ 

Indi fi pefia ad Ochums vii quale paflaBdo per vn 

lu ogo dettó.Tarfcèn » facilroenre hauendo da quello 

ticeuuto il fuo nome confimilie,può enerc > chofia la . 

"Tarfura delle catti . ' , . , ^ 

‘ Da Ochums fé pafla ad Echàris, da Echàris à Mo- 
■quìs-fchari : il quale palTando per il Vefcouado di 
Moquis 1 ne porta di la parimente il fuo nome chia-j 
mandofiMoquis-fcharicioè fiume di Moquis. 

• Vltimo di tutti è il Coddòrs» quale non può cflere 
altro che’lCoràce , perche racchindendofi tutta U j 
C olchidc frà quelli due termini del Fano e del Co- 
tacéjficoroc il Faflb la diuidc da GutieUcosi il Cow- 
ce la (parte da gli Abcafliic ficome di là dal Fallq 
fubito^fi muta la lingua MengreHa in Giorgiana, cosi 
da quà del Corace fi muta in Abeafla : nel che chia- 
ramente fi vede ilCoddors de Mengrelli eflcre Tan-.; 
tlco Corace > mentre che fubito palpato il Coddors 
principiano gli Abealfi con la lor lingua . 
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I L mare dal quale vien bagoaca la Colchìde> è 1-] 
Eunno, il quale elTeado flato da molti Autori co- 
sì antichi come moderni à fufficienza defcricco à quel- 
li rimetto i curioli lettori : rerbaadoml folameiKc di 
far mentiooed’alcune cofeiò non ioccbe>ò non erpe* 
rimentate dagli altri . Primieramente è celebre fri 
Cofmografì la controuerfìa del mar Cafpio » il qualo 
vienfituato daH'altra parte dell’i (limo del Caucalb^ 
chcefTcndo il Tuo lido» da per tutto ferrato, e noiu«' 
liauendocommunicatione alcuna con gli altri mari} 
mà à guifa d'vn lago venendo da ogni parte dalla^ 
terra accerchiato } & cntrandoui tanta moltitudine 
di fiumi: pure nulladimeno è falfo di fapore , nè itu 
quantità s'auanza giammai . E quali comune Topinio- 
neche eflendo l'Bufino il più vicino marctcon quello 
per fotterranei meati venghino ad accummunatli le» 
acque : il che non fi può altri mente negare. Mà ouo ^ 
ù fiano quelli palTaggi ninno ne hd mai alcuno alTe- 
gnato.Purenon mi pare troppo lontano dal vero che 
per la Colchide ve ne fiano fe non tutti almeno alcu- 
ni.Poichein molti luoghi di quella, c particolarmen- 
te ne piani» hò molte volte oHeruato,che al correrO 
che vn cauallo fi fente talmente rimbombare la_* 
terra, che apertamente fi conorcc,cirerui gran conca- 
uitàdi fiotto: la quale concauità è chiaro argomento 
che fi venghi per quella l’vno, e l'altro mare à comu- 
carfi infieme. La fiomiglianza de’ pefei parimente ar- 
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gomenta l’ifiefro*4>oiche li Storioni, chefrequentil?-' 
mi fi prendono nel Mar Negro ^ nei Carpiolono cosi 
abbondanti che nella foce dei Ciro» che in detto ma* 
re fc n’cntrarcanto gran numcro fc nepcfca) che per 
la licenza di percarliTolo in quel luogo» il Perfia- 
DO ne refcuote più di reiTancamilia feudi l'anno* 
Polibio nel libro quarto della Tua Ifloria facendo 
menfione di quello mare £ufino>è d'opinione» che al- 
la fine s' habba à conuerdre in palude; douendoQal 
CUCIO ferrare il Bosforo Tracico»cioè lo ftretrodellt^ 
Tracja»da doue tiene il Tuo elico nelfEggco. Ciò egli 
argomenta dalla moltitudine delii fiumiche sboc- 
cano in detto mare» i quali continuamente v apporta* 
noie degli arbori, e degli llerpij cde’faflìjcdclJ’arcne, 
'e d'altre fomiglianti cofe : le quali tutte alla fine do- 
iilendo accrefeere quello mare Thabbiano poi al tutto 
à ferrare.Mà viene dal Gillio con l'autorità di Strabo*' 
ne ribbuctaro:afFermando primieramente ch'i fico del 
Mar Negro fia aliai più alto delfEggco» il cheli ve- 
de perla prccipitofa corrente che tiene nei Bosforo 
Tracico,per Io che» quanto più viene inalzato rBufi* 
no,per li materiali che v'apporranoi fiumi, con mag- 
gior empito trabbocca ncirEggco:ondepcr la veloci* 
tà che porta, ogni cofa neiraltro mare tragitta ; e così 
mantenendoli Tempre più oetco»giammaifi conuerci- 
rà in paludcicomcdilTc Polibio* ApprclTo foggionge 
lo fteffo, Già dal tempo che fcrilTe Polibio fono tra- 
Teorie molte centenaia d'anni» e pure in quello maro 
non appare mucatione a!cuna:dunque fc fian'ora non 
v'apparifce alcun fegno di quello» nè anche v'apparù 
rà pdr rauuenire. Midi quel tanto che bò fcntiio da* 
gli lubiratori di quelle parti» c che hò veduto con gli 
occhi proprii àrdifeo afiermarc» che benché quelli 
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lutori apparifchino ia frà di loro contrarii purC) am«' 
biduc non fi difcoftano dalla verità del farro. Perche 
chiaramente fi vede» che con Polibio fia qucfio mare 
all r volte ere fciuto cquaficonuertito in PaludCjanzi 
al tutto per qualche tempo ferrato (come m’hanno 
referito alcuni Turchi habitanti io quello firctto; ha* 
ueodociò per loro antica tradittione riceuuto.)Hpoi 
co’l Gilliojche per l'empito che mena fi fia apcrto>ej 
ridotto al primiero fuo clfere. Di tutto ciò chiaro fe* 
gno fi feorge in vna picciola cappelletca affai antica» 
ia quale nel luogo chiamato le Cherci vicino al Caf* 
fa fino al dì d'hoggi fi vede alquanto dal mare difeo- 
flo:fotco il titolo di S. Giouanni. Hor quella cappella 
Ipparifce tutta incrofiaca di cóchiglie marine:ii che ò 
chiaro contrafegno che quella cappella per qualche 
tempo fia fiata dentro del marete couerta da quello» 
in tempo» che erano ò rminuite>òal tutto ferrate le.# 
bocche della Traccia: perche non hauendo altr’efito 
quello mare>chc per quelle bocche; ferràdofi quelle» 
con l'entrarui tanti fiumi eracrefciutoàtal fcgno>che 
quella cappella DC veniuaricouerta. Mà apertoli» ò 
slargatoli poi» c talmente sbalTato quel marc>che non 
folo non la bagna, mà molto difeofio da quella hog* 
gi fi vede . Siche dobiamo» coochiuderc, che quello 
mare » e fia alle volte crclciuto » c poi tal’ bora.» 
mancaro- 

Non mancano ancora di coloro che tengono di 
quello mare» che dall’Oceano habbia il fuo princi- 
pio : perche entrando la corrente per lo firctto di Gi- 
bilterra» c colleggiàdo la Spagna prìma,e poi la Fran* 
cia:& entrando nel mar Tirreno, & indi nel Ionico,e 
paliàndo per vltimo per l’Eggco penetri nelFEufino. 
£ fc à cofioro le gli oppone i'efpericnza» la quale di- 
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nioAra tutto il contrario; mentre chiaramente G vede 
la corrente vfeire dall'EuOno verfo l’EggeO) eno en» 
trarui:e(Ii rifpondono che efee nella fuperficie dell'ac*- 
qua: mànel profondo tenendo vn contrario corfo» fé 
n*entra. Edi ciò n'aflegnano la ragione co dire>che 1* 
acque del Mar Negro fono affai dolci» rifpetco à quel^ 
le defOceano» edeglialtri roarhilcherauieneper la 
moltitudine de’fìumiche v'entrano. Hora le false ef« 
fendo più graui»e le dolci più legière ne fiegue»chela 
corrente falsa» e graue deirOceano palli per di fotto 
. al profondo del mare»& quella deirEufinodolcesef* 
fendo più legìcra» corra per la luperficie di quellaJ 
verfo l’EggeosCon vn corlo tutto contrario. Mà qua- 
tociò fiafalfo fi può argomentare da quefto ciò è che 
rarene»li faffi»c li buffi(de quali abbondono le fpiag* 
gie di detto mare) mentre fono da’ fiumi introdotti 
nel Mar Negro, cfsendo tutti materia grane» vanno al 
bafso. Hora fé da bafso vi fufiè la corrente contraria, 
impedirebbe che dette cofefuffero trafportate fuo- 
ra»e cosi non vfcendoialla fine empieriano» e chiude- 
riano afiacto il palfo e così faria già annerata lopinioa 
di Polibio: e pur fi vede il contrario» dunque non è 
vero» che vi fia quefia corrente di fotto , Mà quelliL^ 
cheapparlfccdi fopra»è parimente di foeto» quale tie- 
ne femprc netto il detto mare » acciò non venghi ri- 
pieno. 

Tutto l'Eufinoè affai tempeflofo» onde per quello 
non è folito'nauigarfi finuerno fc non con manifefio 
N pericolo della vica(come à mio coAo ho io fleffo fpe- 
rimcntato.)ll vento che maggiormente qui domina è 
la Tràmontanaila quale non è come nella noflrc par- 
ti apporcacrice di ferenkà deii'aere: mà per la qualità 
dei fico mena feco nubbi , ofeurità , e caligine ta- 

. ‘ • le 


✓ 










1 


1 



Hd^t ditta Mengrillid'i iij 

fc che Fiacco difle di qucfto mare. 

llUcvmbrofkfemper fiant étquon nubesl 
Bt ÌBCtrta Dies m 

Onde dairofcuricà pih predo dcirariaschc dcirac- 
que , ò deirarcnC) viene da tutti comunemente Mar 
Negro chiamato.Non fé ritroua nel mezzo di quedo 
mare Ifola alcuna fé non vicino à terra' e quede per 
ia lorpicciolezza più predo fcogli ch'Ifolc 6 podbn 
dice. Sò bene quel canto che più predo per fauola_>, 
che per Idoria fu detto da Ammiano Marcellino K 2 2. 
che in qaedo mare vi fuffero alcune Ifole mobili) 
che andafTefo per quello vagando : il che benché da 
vn aperta bugia) pure con tutto ciò fu quedo co qual - 
che fondamento rcferitoiattefo che alle volte>benche 
di raro è dato folito tutto quedo marecongelard) o 
particolarmente ociranno 75^. nel tempo di Co- 
hantino Copronimo: nel qual cépo efsendo vn rigc-<' 
rofoinuerno s'aggiacciò tutto quedo marC)& al giacj 
do fegui vnagraneuc:qualeparimSteaggfacciadod) 
vi cafcòancora deiraltra'neuedi fopra:è cosi pafTan« 
do tutto quello Inueroo alternatiuaméte con giacche 
con neui formorno vn giaccio d'altezza di ciquanta^ 
cujDÌti| il quale neli*Edate iacominciandod à disfarei 
rompcndofi tutto in vari! pezzi, andauano come tan« 
ce ifplcper quedo mare vagando: quali ford edendo 
liatc incontrate d^ nauiganti foradieri , faciimento 
fparfero voce, chQ nel Mar Negro d ritrouino Tifolc^ 
mobili. Perche in effetto furono quedi pezzi di giac* 
ciò di fi fmifuratagrandezza) che fpinri dal veto per* 
cuotendo le mura^diCodaatinopolhneabbacternoi 
terra vnagran patie.Quedo che à tempo di Condanni 
ciao Copronimo fuccefFe » era già altre volte negli 
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antichi tempi accadutoiil che fu cagione della foptt- 
nominata dicie ria* 
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D ai mare paffiarao all! pefei» li qoali abbondan- 
ti (fimi fono neir£B(ino: perche eflendo quello 
Klun.iib. mare alTai più dolce dciJ’Eggeo^&i pefei delettàdofi 
9* cap.^v molto della dolcezza delle acque come difle Eliaao2 
daH’Eggeo per tal cagione le n'entrano neirEuhno* 
Per lo che in quello mare» e fono aifai numcroli > cj 
d’ottimo fapore^e molto graffi* Non entro à trattar di 
quelli che per tutto TEulìno fi trouano ma folo mi 
refiringo à queliiiche irà i confini delia Colchide fi 

primieramente afferma » che gran pefeag- 
gionedi Tonni in quello male vifia: pure in tanti an- 
ni » che fono io quelle parti dimorato nò alcroschc va 
folo ne hò veduto; il quale efièndo fiato portato alla 
cauola del Patriarca non fii riconofeiuto da.pe(caton\ 
i quali affirrmauano, che mai tal forte di pefee era inu 
quei mari comparfa : mà efiendo fiato riconofeiuto 
da me» li diede rciacionc della abbondanza di quelli» 
che nelitnofiri marifi ritroua;dai chcargomentO)non 
elTcr vero quel cb'afiermaEliano deH'abbondaozadi 
Tonni ncH'Eulino.Se pure non folTero fiati creduti 
gii Storioni per Tonni» De quali in tutto quello mare 
fono in tanta abbondanza>che in ogni luogo in gran^ 
numero fe ne prendeno. Nella Colchide in due lughi 
fi pcfcano.'vao c la foce del FalTo)C rahrolafoccdcN 
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J’EogurUjò Aftclfotne quali luoghi, nel tempo, che fi 
racchiude frà la metà d’Aprilc, c la metà d'Agofto, 
ipefeatori lafciindo da parte ogn*altro affare , alla^ 
pefcaggiooc di quelli tutti s’impiegano.GIi Storioni, 

(Che iuifi prendono fonodiuifi in tre fpetie.La prima 
viene da loro chiamata Zùthchi , la feconda Angia* 

€hia)C la terza Porònci • La prima c il noflro Storione 
comune, oè mai fi ritroua di grandezza tale, che ec« 

•ceda vna cinquantina di rotole:& quello vien (lima- 
to piu degli altrijpcr hauer la fua carne affai gentile , 
c di fapor (ìiauetonde tutti quelli^he di quella fpetie 
lì prendono , ò fi portano alla corte» e fi donano al 
’Principe , ò fi conleruano nelli viuai per ferbarli 
in quei tempi , che non fc ne pigliano • Et in quelli 
•viuai hòolferuato quel tantoché di quefio animalo 
afferma l'Aldrouando:cioè che non mangia altrimen- A.ltrou£- 
tc,màlambifcc; per lo che aggirandoli concinuamen- dus. 
te per le fponde del vinaio , và lambendo quel lippo 
verdeggiante, che in quello fi ritroua attaccaco.E bi- 
che fé li butti quel mangiare, ch'c folito darli agli al- 
tri pefcijogli non lo lHma,e fé ne paffa fenzà mirarlo: 
attendendo Tempre al Tuo mefliere d’andar aggirando 
il viuaio>e lambire quel lippo.E quindi oenalcecho 
qucfl’aniroale non può efferprefo con T hamo rmà 
neceffariamente chi lo vuol prendere T ha da pclcare 
colle reti. 

La feconda fpetie di Storioni e rAngiachia, la qua- 
le benché habbia qualche diueriità dal Zuchclri cosi 
nella forma del capo»come nella bontà della carne , è 
nulla dimeno à quello affai confimiie.* ancorché (ìano 
affai più grandi di quelli: Il Poronci ancora più gratin 
de delTAngiachia fi ritroua: in tantoché nel Faffo 
vno a miei tempi ne prclci;Q,di fi fmifurata grandez- 

Ec za» 
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T^aichecccedcua la grandezza di due ^ufa!e;‘La ftìn^ 
carne è affai meno genùle di quella deili Zuthchi » & 
dc ll’Angiachia.Qucfte duefpciic di Angiaehia)e Po- 
ronci le conferuano la maggior parte fccchi: percho 
tagliandoli in alcunr pezzi lunghi due palmii da loro 
chiamati Moròni)e facendoli per tregiorni Aare den^ 
Ito del falcv li fcccano al fole>e cofì li conferuano» Di 
tutte quelle tré fpetie le voua fònoilcauialci che ri- 
ponendole dentro vn vafodi legno rpafo>con vn po«> 
co di ralcd*efpongonoalfole^rÌQo]gendoIo pih vol- 
te il giorno con va banoncello^come fi è alquanto in- 
duritcf, Io fetbano in altri vali proportionati per quel- 
lo.Ne'Zuihchl benché più piccioli fiaoo di corpo 9 il 
cauiale ve le ritroua più frequente» DrquefVanimalé 
ogni cofa ferue^né Tene butta cofa alcuna»fuorchc al- 
cuni pochi o0ètti» che à goKa dr padelle danno alla^ 
Tua pelle attaccati r Non vi è dentro (pina alcuna)mà 
del capolino alla coda vi è vna certa cartilagine te- 
nera delia grolTèzza d'vn dito} la qual (èrue in vcco 
di fpina ^regendo tutto il corpo;equeda quando ra- 
gliandoli lo Storione lì caua di là »li (lunga al modo 
di vno intedinojil quale fcecatìdaìot poi* aliòledl fer- 
bano per la QuadragclimaiC vico (iimataper cofa af- 
fai delicata • Del ventre sé nc fi quella colla > cho 
conuincmente colla di pefee vtcn detta • I pefeatori 
poi facilmente (x accorgono, quando (i può pefearò 
quello pefccdlchc loro argomentano (tclalla picna^ 
che porta il fiume , come anco dal vederli fuori delf 
acque guizzare ; attefo che nelle piene calando da i 
monti facqua alTai frefea, ò per pioggic ò per neui 
liquefatte , corrono fubito gli Storioni dal mare per 
rinfrefearfi in quelle; &alfhora godendo di quel fre- 
Ico^lì vedono guizzare in alto : vfeendo più d’vna.» 
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«cinna fuori dell'acqua « 

11 modo che tengono i Mengrdli in pefcarli h que* 
ifto.Ogni pcfcacorc cfcc con Ja fua bacca, e la Tua rete 
fuori deiifiume , oue le acque Xalfeit vengono à me- 
fcolar folle doicùequiui attaccando alla l^rca Ja lua 
'xetcwqualeè di alcune corde formata, della lunghez- 
za apponto della. barca, che per ordinario «è di qua- 
ranta palmi in ciina.r quella Jafdano pendere drituo 
airingiu dentroideiracqucrhauendo nei fondo alcu- 
ni fa (& atuccari'in vece di piombo. Nelli due capi 
deliaretedajbaffo dcmtro ideli’acque vi fonoaccacca- 
.te duefuni-,*Je quali rengooooielleinani due buomi- 
ni, vno nclli poppa, e l'altro oiclla prora. B quelli nel 
fentire lo Storione, chcioudbfce .nella rece«tirano co 
quelle funi con gran preflezza'la rete di fopra, io 
quella maniera rellj dentro di quella io Scoribne in- 
uolxo : e cosi tirandolo in barca, nello .ftelTo tempo 
il'in6lzanovna fune dalle gargie alla bocca', e'J rimet- 
conoin mare: tenendolo per molti giorni in quella 
maniera viuo attaccato alla barca. 

A ppelTaalla pclca de' .Scoriorri Tiene da* pefcatoci 
ad Aimaraquella cfvn altro pcfcedaloroichiamato 
Suià • c da Turchi Calcànfialùch, cio/è pelce feudo» 
ellcndo apponto.alla forma d'vn feudo tda foldati 
fchiacciatcbe tondO)Con alcuni'OlTcnidiibpra comu 
padelle: tiene cuttiidue gli occhi da vna parte», dalla^ 
quale è di.coJQr ccneritÌQ,c£kndodairaItrapacterdo- 
Dc non hà^gilocchi qualìbiaaccu$iprendc<qucllo pe- 
ice in alto mare.con alcune reti del raiceaza d'vtia^ 
Aatuxa'dVn'huomo.’ màJunghiiflfìme ,le quali calano 
fino ail'arena i caminando quello pefcefcmpre per il 
fondo del marc.Dura la fua pelca^gione dal Decem- 
bre fino al Maggiot Non vi mancano ancora de’ Ce- 
n ' Bc a fin 
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fali in quantità; particolarmente rinucrno:quali loro 
diftinguohoin due fpecie, l'vna chiamano Chcfalòst 
c Taltra Cocobà > nè altra diiFerenza ve fi vede fri 
quelle due fpetiejfe non che quefiVltima è afiax del« 
Taicra più picciola>Vi fono ancora degli altri pefei mi 
nuci) de' quali tenendone poco conto rate volte ve s* 
inpiegaoo in pcfcarli. 

Delle Alici alcuni anni vi comparifeono in gran* 
deabbondanzada quale tengono per prefaggio di ot- 
tima peicaggione de* Storioni: & altri anni non com^^ 
patendo^fparifeono ^ parimente gli Storioni • Circa^ 
deiranno i64a.comparuero in tanta abbondanza-i> 
che gictandole da fe il mare^sè ne riépì tutta la fpiag- 
gi3) che fi vede da Trabilonda fino agli Abeaffi: ene 
formò vn argine tant'alco che era ben tre palmi alto 
da terra:onde per pafeerfi di quelle comparuero in va 
^ tratto tutte quelle marine ripiene di Corui> e di Cor- 
nacchiedn tanta moltitudine» che oue ficredeuanoi 
paefani apprefiarfi per la puzza di quelle Alici pu- 
trefatte» ben prefto da quegli vcelli vennero deuora- 
te»& il tutto fpacciato . Q^efto cafo benché confor- 
me dicono i Meogrelli fia alte volte fuccefib > giam- 
mai però in quella quantità» che comparuero ail'- 
hora^. 

Vi fono ancora in quello mare deirofireche» maj 
. apprelTò di lorodi niunt llima : onde ne anche le pe- 
' (cano; anzi che attaccandoli alcuna volta alle reti» lo 
riggiteano vn altra volu nel mare • In alcune conchi* 
glie nere alle volte hò ricrouate le perle .* mà canto 
• ofeure» e rolTeggiàti che non feruiuano i cofa alcuna» 
Plin.Iib.,11 che parimente Plinio afferma. Mà conforme egli 
^•cap.jj. pgj.jg ^ ritrouano nel Basforo Tra- 

gico; il quale ellendo nello ileffo nove Btcilmence le 
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tfàTfflette fino alia Colchide. 

Olcrb del mare, i fiumi foooferdlilEmi d'ogni foi* 
te di pefci] c particolarmente di tratte, che in graaJ 
quantità da per> tutto fe pefcano: & è comune frà di 
ioroil.pròuerbic^ che nella ripa di quel fiume , oucj 
nafce vn certo albero fpinofo in quel fiume fi gene* 
raho delie Trutte.Sono quelle di due fpetie,vna pic- 
ciola che chiamano Calmacchà t eraltrapih grando 
che vieti detta Aragùlhla’Calmacebà fiilo oe’fiumi fi 
trouaimà gli Araguli fi prendo no ancora nel mare.So- 
no ancora in molte ripe di fiumi gran quàtità di Grao' 
ci de* quali benché auidilfimi fiano i Mengrelii con 
tutto ciò pochi fono coloro, che fanno alcuna dili< 
genza per pigliarli. , T 
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G Ran moliitadine dVcelIi fi - vede per tutta laj 
Colcbide : frà quali il jpiii nobile è giudicato 
il Fagiano che dal fiume Faflo nelle di cui riue fre« 
quente fi riirouaihaue hauuto il fuo nome. QelFani» 
male vogliono che elTendo proprio della Colchide 
dagli Argonauti fulTe flato in Grecia introdotto.: & 
indi poi propagato per i’altre parti del mondoj il che 
accennò Martiale nel lib.i}. 

Argiua frìmnm pun $raJfortata cariaaì . Jdartiaj 

Ante mihimtumnil nifi S h<iji$ trau ■ 

Nè folamente nella riua del Faflb fc ritroua^ 
quell vcello;ma in gn altro luoco d’Odilci è firequen* 
ciffimo, eviene da* Mengrelii prefocoalVVftote,e da 
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Contadini còl laccio . Delle Pernici bencTie nello 
vicina Gior gia gran copia ve ne fia» nellaCoJchido 
non- ve ne cóparifee purvna.Nè<jueftojjrouiene per 
non tiferei pafto.à lorogradcnole, perche tutte lo 
campagne -d’Odifei fono piene di migli , che loro 
guidamente mangiano ■< Mài miogiuditio,noo pof- 
fonoiui le Pernici annidate per la gran moltitudine 
d’vcelli di rapina : i quali -fono tali | e tanti che noo 
credo vi^a fpetie alcuna di -qucllh che fcrtiliffimam 
quella Ptouincia non (ìaillchcauuieneo ptr1acó> 
TOodità delle rupi del Ciucafo»frà;le4jualiiaimoi 
toro nidi > ò perche il ciclo >in quelle parti influifehi 
allirapinai mcntrc/inoi. gli huominidi quelle parli 
fono finiflSmi ladri;comc a Itroue habiam detto.Qu^ 
ft’animali di rapina nella Colchide Xono affai docili» 
perche fra’l termine ai'qtto giorni >Tticneyn Spraule* 
re aitutto feluaggiojtalméte addottrinatò alla caccia 
■chefictiramentcdoppò quel tempo il làfcianofopta, 
alle Quaglierfopplendò con la fua docilità r.vccllo al- 
la tozxeaa de’Colqhi. O veramente diciamo cho 
Bt-cfio s’impata'dajrvcello il'rapirc » .perche effendo 

•cuaficonnaturàlcaHi Colchiy^apifcl'aliroi , ecoa« 
■njtutalcrparknente la rapinagli yfceilo.'j &il roaeilro 

•ptefto al lapirc diiccjiolo aàcumcncc 

i*apprendci.'i ' , ‘ , ‘ _ 

-Auuicinandofi il. tempo-delie Quaglie ognynoB 
prouede di Sprauicte j in modo tale» che non vi e io 
quel tempo» nè grande»nèpidciolo»cbenonfi vedo 

col fuo Sptauictenclpugnojdel qualrfoloJicltempo 
delle Quaglie-fi .feruono,é-poi.-nell’jnucrnopcrnoo 
«nantenerquella Ipcfa gli dannolalibertà* Vi lono 
de Falconi affai buoni, fra quali fe Deritrouanoalcuai 
ihes’acco-flànoolbiancoj c quefli vengono gmoica- 
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é^pet affai migliorì.degUalcri* IF^coninon 
aikonacccetto il Principe > mà l’Aftorc ad ogo’vnoè 
Ìecitódtcencclo>pcóucdendòfì coifequello di Pagiani» 
c Maliardi cdn:^^ra&£icilti*.i i. , 

‘I ’ Quafr fcflzpri fi vedono volteggiare nell’aria le 
quilc,che da Mesgrellc vengono &n rpeffo pie fé ne* 
iacci. Nè per altro le piglianoi che pec fcruirfi dcllcj 
Icr penne per le faetcer perché ieruexidorc i Colchi di 
*drohÌ3efacrtc affai più. grandi de quei de* Turchi} per 
éar anancenerc' faecto cofi. grandi dritte acH’aria » le 
penne deh’aquile' fono len^gliochonde à quefV'effcc- 
colc prendono. Gli vcelii d’acqua poi fono innuincr 
labili cosi dr quell» 9 che fanno iljlor fòggiorao .ncl 
Dare,camcd»qnellf»chehabiunanegli fii/mi.’perchc 
efiendo tuttala Colchidepicnadi acque, e quelle fer- 
tili di pcfcei. in quelle volentieri dimorano^ Nella rì- 
ua del mare, e deotrodi quello ve fi vedono tempre 
gran quantità di Gauincjl^e quali entrando alle volte 
dentro terra, vien iliaiaro'da paefani fogno indubita- 
to del futuro mal tempo.. Nelli l$umi(olcre vario forti 
di MilIardhQgni, ^ aiVrìvcelltxl‘acqua,che fono in 
quelle noflre parti) ogni giorno vi comparifeono de* 
gii incogniti, c non mai vcducncon becchi flcauagan- 
ci, colori diuerit,e formenon viAe:delle quali cficndo 
affai curiofoil Principe» tiene per tutte Tacque huo- 
tnini à qiicA'cfFcrto dcfiinatKchcvadino tèmpre cer- 
cando per le riuc de* fiumi, fea foreq vi coiupariffe 
qualche peregrino vceiio,é ticeuuranelanuoua>fubi- 
to colli fuoi Caccia tori, Falconi, & Aftori v’accorre, c 
prendcndo)o,viuo il rinferra in vna pefehierafabrica- 
caà qucAofinej tutta ferrata di Copra al modo dVniu 
gabia; quale è vna cofa affai curiofa è vederti per lo 
varietà degli vcellijche inqudUfi confcruano. Viu 
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giorno m’abbattei alla corte in tempo i che*l Prìnci- 
pe per affari molto importanti dello fiato hauearago: 
nato il concilio de’ primi d'Odifci :) interaenendoui il 
Patriarca) con la maggior parte de Vefeoui , 9t il Tuo 
Vifìtycon gran numero di Signori e Titolati. Già At- 
tuano nel più belio del trattato) quando gii capitò vns 
nuoua ) che nel vicino fiume craoomparfo vn vcello 
di fattezze) e colori aflài ftrani) non mai piò veduto* 
A quella nuoua* il Principe* tutto fefiaate piantò di 
fatto quei Signori > iafeiando il confegiio.* e montato 
iubito à cauallotfeguito da iblitìfuoi cacciacori;giun- 
fe rvcello» lo prefeje portandofclo fecO)ii fè vedere à 
tutti quei Signori » che nel concilio fèdeuano > e poi 
lo rinferrò nella folitafua pefchiera rimanendo affai 
più lieto del pteib vcellO)Chediqualfiuogiia ottima 
rìrolutione)ches*haucfre inqueltonciliofbibiiita. - 
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T Vtri gli animali quadrupedi i che in quelle no# 
flre parti fi troUarto fono parimente in Mcn*- 
grellia . i causili fono in lanio numero, che ognuno, 
per pouero che fia mantiene il fuo causilo > ò la fua_» 
giumenta. E ciafeheduno poi , conforme alle fuc fot- 
Wjfofientab piò, ò meiio caualli. Della gente baflkj*' 
chi tre, chi quattro, chi cinque ne tiene.- mèli geo- 
tilhuomini) chi cinquanta , chi cento, c chi ducen- 
te ne hannno. H Principe poi ne foflcnta le miglia- 
Sat anioando al numero di cinquemilia fràlcGiu- 
tocntc, ccaualliche mantiene. Il facile mantcni- 
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itìéto lòr?)>S£ ilguldagnojohe nc rittaggo'ndè cagioi^ 
ne di tanca molticudme de caualli.ìl lor tnantenlmS- 
co è fi facile, che <quafi ninna fpefa ve fi richiede per 
mantenerli: lafciando^li i lor piacere vagare per le> 
campagne^ nelle quali per il loro maniehimcncohon' 
- mancano degli oecimi pafcoli ; e frefchilfime acque^^ 
Quello che'reca gra tharauigiia dclli caualli di quelf 
le parti fi è, che efierrdo auezzi à pafcolate in vn luof 
gOf giammai da quei contorni fi difeofiano; mà fem^ 
preper queUe'fiefie parti s'aggirano. i^indi è chu' 
Tenendo alle volte da ladri rubati ^ & in altre parti 
lontane, crabalzatijben fpeflb rintracciando la Arada^^ 
, sè ne ritornano 4)ii ftcflì pafcoli di prima. Non fi fpé- 
de per loro à ferrarli » non edèndoirìrrvlo di ponerc 
ferri a* caualli, fe non in occafioni diguerre > quando^ 
fonocoArecci dipafiàre in paefi faSòG ; perche injr 
Odìfei cflèndoui fcarfezzidifaffi,che guaAano l’vgne^ 
de'cauaili» non è necefiarìo il ferrarli'. ^ < 

- ' Oltre a' caùalH»ogQ*vno tiene i fuor buoi per Jàuo* 
rarfi la terra, c le fuc vacche perii formaggio . Le pc4 
core (onofcarfi(fime,oè permette rhumiditi dei pae<<: 
fe, che pofTano prorperare:quelle poche, che vi fonor 
fanno vna lana affai gentile, c partorifeono per Tor- 
dinario àdue,&à tre per volta: mà fopraprele da vnai 
loro intermicà,alfpeflo' fogliono morire . Là fearfez,*^ 
zi delle pecore vien concrapcfaca con Tabbondanzai 
delle capre,e de porci:delle carni delle quali fi ferno-* 
no continuamence per il lor vieto, ancora nelli mag-^ 
glori calori deirEAace. / ^ ^ . < 

Gli animali feluaggi. dono pari^^ dtiorpetic, 

detn numero infiniti • Poiché oltre olii Cerui, Caprii, 
Cignali, Orli, Lupi,Dame,che per ogni bofeo fceque« 
tiffimis'iacdcrano; nelli moti vi fono delli Leopardi: 
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delle ctiipelle fi fogliono feruire per coprire le grop- 
pe de* loro caualli , ad vfo de Turchi’> che tengono 
quelle couerte in vece di valcrappacon vani drappi 
lacaroati cToroi-edi fetarqual vfo imitando i più pria- 
càpali Signori della Meogrcllia» aqcpr efii in queija 
maniera le ricuopcono : .Mà capitandoli nellè mani 
qualche, pelle di Leopardoda fiìcnanoà quello effetto 
affai più di qual fi fia^omamenco : onde foderandola 
di qualche drappo«ra£coiDmodano fupra al cauallo 
in nuniera>chciiàlii fianchi pcndenole quattro bran* 
che, e dadietro.la coda, il cheè vn ornamento aliai 
vago è b zzirro.fipdTe voice ancora su i moti loglio^ 
tkò. acntnazzare va. animale s le di cui fattezze j fon(^ 
quali fra quelle della CapraiC del Ceruo.In quanto ai 
pelo, benché alquanto piùfcuro, è fimile al ceruo» ai 
quale di grandezza di corpo non. cede punto, le cort 
nafono quafi.cqnfiimili à quello delle capre, riuolto 
all'indietro e di colore frà^Lncro., elcenerizzo, 
quali di lunghezza eccedono tré palmi. La carne è 
affai delicata,epÌH Ili mata affai di quella del Ceruo. 
Queffaoimale non ffoiamente 1* hò veduto nella MS- 
grcllia^ma anchotncila.Cireaifij.<. }. ;i 

• Degli Offi sàii moTiti ve ne fono in gran numero^ 
flàtquili.sè^puanoialcuni tutti^ibianchi di pclo;o^ 
cpaefii nel xsontèxlcatordi Ciais lll qualeè vn mon*l 
U imparata dagli'.^altrl nel mezzo della: Colobi^ 
de: quiui à mio tempo ne fu ritrouato vnpicca*^, 
lino : che prefosfu dooaro al figliuolo del Principe^,] 
per nome Munacciar ; il quale hauendolo allcuato 
domeftico|. la.reiraba inffua cafa per diporto della 
fuacortè • «Eueiloileffò' iuogoallia caedia ne venno 
vccifovn altra da vn Signore, che méne dhnofirò la^ 
pcllC'x Onde non è da crcdcre)clie gli Orli bianchi fi; 
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ricrouino folo ne paefìSettentrionalf>oQe per U bian- 
chezza delle perpetue ncui bianchcggiail'cro ancora 
loro : perche effendo quello mónte di Ciais feparaco 
dagli altri monti» e rariflilme voice cafcandoni della^ 
neucjve lì ritrouano gliOrli bia nchi.E fra quei monti 
che fono parte del CaucaGa» i quali continuamene^ 
biancheggiano perle perpetue nedbgiammai li è in* 
tefo:cheOrfi bianchi villano comparii: Dunque bi- 
ibgna affermare che qualche fpeeic vi lìa di Orli co 
il pelo bianco» ò pure che per altra occulta cagiono 
alle volte biancheggino. 11 che ancora li può diro 
d'vn Caprìo » che fh ddnato al Principe» il qualo 
benché dalla cella lino alla metà del corpo fulfe del 
colore comune de Caprii»pure Talcra mecà'cra come 
à ncuebiinchiffìmo: del quale certamente li può af- 
fermare» che per qualche occulto fegreco di natura^ 
venilTc in quella maniera macchiato. 

Ne confini degli Abcaffi» è voce, che veli ritroiii-' 
no ancora delle Bufale fcluaggie : delle quali non.» 
haucndoncio mai veduta alcuna» non polTo damo 
cerco ragguaglio. Facilmente può elTcreiche effendo 
nella Colchide gran numero di bufale domeniche» 
cfTcndo quelle fuggite frà bofehi, fimo poi col rem. 
po infeluagice.lDc’ Porci poi continuamente fuccede» 
che^ congiungendofi Ipc^o i feluaggi con li domelli- 
chi)queHi parcorifcoQoilorPorchecti al roododc’fel* 
uaggi con quelle macchie» che fogliono hauer i Ci- 
gnali. 

I Lupi fono fi numerofi; che fé non luffe la mol- 
titudine dc't:aualli»che in gran fchiere fi vedono an- 
dar vagando per le campagne» non vi rimarrebe nè 
anche vn poliedro che non veniffe diuuraco da lo- 
ro» perche i caualli in veder cóparire i Lupi» che vé- 
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gono ad afTalirli 9 ferrandofi infieme (I mecfono nel 
mezzo di loro i poliedri, e volgendo le grope a* Lupi 
li ccngon lontani con li calci , non permettendo che 
s’auuiciniao à quelli. Pure quel cielo Mengrello che 
tanto inHuircc alle rapine con gli huornmi> credo che, 
anduifehi parimente con gli animaii:pcrcbcquel tan- 
to,chea*Lupi per forza vlen negate, tentano ben Tpef- 
fo con grioganni ouenerlo : onde nel tempo , che ne 
pratifiritrouanple erbe alte,lioarcondono dentro di 
quelle, è< mentre li poliedri , e li caualli ftelfi (lanno^ 
fra quelle ficuramente pafeeodo airimptouifoaflalta*^ 
doli gli (Iringono colli denti lcfauci,lifofFocano, e fé 
ne fuggonomon toccandoli per airhora, ficuri che 
notte nel tempo, nel quale e gli huomini, dti caualli 
fono alle ior cafe ritirati , che lui ritroueranno ilca« 
vallo morto » e (i pafccrannodi quello. Volpi non ve 
ne fono in quello pacière ciò forli auuiene,chee(ren« 
do quell’animale alTai aAuco,conorce molto bene, che 
in luogo oue tanti animali di rapina lì titrouano , a* 
quali egli li conofee inferiore di forze, poco bene po- 
cria procciarfi il vitto : pcrlq che fène Uà folo frà li 
^onfìni di Giorgì|i^,nèenjra ia We^rclJia.Ve li ritro- 
ualibene .vn altro animale cquiualencealla Volpc> 
mà alquanto di qudJa maggiore , c di pelo più afpro 
ctìia mato da loro Tura • £ quelli animali à turme à 
turmc vanno per le campagne vagandole nelfimbru- 
. nire dciraria tutti vnitamenie alzano vn grido colle 
loro voci quali foóiigliaotì alle voci humane, rcpli-, 
candole più volte pa tutto H corlo delia notte • E di 
più entrano alle volte im dentro le cafe , rubando le , 
galline, & per le campagne aflàlrano gli Agnelli, c li 
Capretti, e fc li mangiano. Se alcuno dorme in cam- 
pagna» bìfogna che ùcufiodifchi aliai bene gli fida- 
li, 
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lifC le fcarpc perche queftj animali gli rubano>& fcli 
portano via per mangiarfcli. 

Il Caftoreo poi tajito celebre. per IVfo della me- 
dicina frequentillìmo fi ricroua in tutti li fiumi della 
Colchide; vicino alle ripe de’ quali con i fuoi fortiflfi- 
mi denti troncado gli arbori fi forma la fua habicatio- 
ne. Nèfolone’fiumi, mà nel mare ancora della Col. 
chidc vi fono de’ Caftorei i quali fi pafcono delli pc* 
lei di quello; contro l’opinione di Arifiotcle, il quale 
afferma che niuno animale quadrupede viue nel ma- 
re; fcpurc non volefiimo dire, che Ariflotcle intcn- . ... , 

dcfTejche niun pefee quadrupede fi ritroui nel mare> Hift.ànirà. 
e non che vn animai cerrefire > come il Cafioreola- cap.f, 
feiando alle voice la cerrajnon pofli entrare à viuere»e 
pafcolarc nel marcicomc fà oelli fiumi. 

’ ^ 'Pietri e Minerali i 
CAP. X X X I I I I. 

B Enche aliai fearfa Ila la-Colchide. d’edìficii di 
pietra > non vi manca però commodità tale per 
farli, che quando fi volcflcro difporre ad edificarli 
hauerebono con faciltà prontilfime quelle cdfcjchc^ 
a fare fuperbi edifieij firichiedono.Quiui le pietre fon 
ottime;le legna in quantità, & per cuocere la calcina 
cfquifiiilfime pietre. Nel Vefcouato di Ciais fu’l mó- 
ce ve fé ricroua vna biancbi(iimapietra,al tutto limile 
a quella di Malta : così atta al lauore che con gran-i 
facilcà ve fi può fopra di quella intagliare tutto quel 
tanto, che ciafeheduno vuol fatui. E già di qucfta_. 
pietra ve ^ vedoflo PPlti bei Tempii , con^ 
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qualche palagio. Ma perche eili vogliono della loro 
liberrà godere, nè foggectarfi à ftar Tempre fi/?ì colla 
loro habitatione in vn iol luogo, non li preme d edifi- 
car palagi di pietra, i quali richiedendo gran Tpefa e 
lungo tépo per edificargli, li confiringeriano à fermar- 
li per lungo tempo ad habitare in quelli ; cofa ap- 
prelTo di loro affai noiofa, che vogliono ogni giorno 
andar cambiando le cafe: anzi che falciditi alle volte 
de* lìti, alle fieffe cafe fdno cambiar fitT. perche elfen- 
do di legno couertc di paglia, Tempre che d loro pia- 
ce, disfacendole con gran prefiezza in altri luoghi 
le trasTeriTcono. Della pietra per la calcina n*e il pae- 
Te quafi tutto ripieno: con efierui ancora per le legna 
la commodità de’ frequenti boTcbi,e gli operar!) len- 
za altra mercede chc^l vitto. Si che effcndo prouilli, 
c di pietre, e di legni, e di calcina, e d’operarii potria- 
no le volelicrodmpicgarfi in edificare bellijC Tupetbi 
edifici!. 

Nel monte poi , che ad Arcamd fourafia ve fi ri- 
troua vn altra pietra berrettina , la quale dal fiume^, 
che cala dai dcuo monte vien tragittata al baffo . Di 
quella fi Teruono' H pZcftnf fi per pietre de’ molini à 
mano,come anche per mortara,c per alcune pietre da 
cuocere il pane { elfendo di tal proprietà, che fi può 
in focate, fenza pericolo cherefii Tpezzatà dalla forza 
dei fuoco. 

Circa delle miniere fi crede che fra l*al ti (Timo mo- 
te Caucafo ve ne fiano pure alfaiicosì di oro, corno 
anco d’argento; ma che ogni cofa fi cenghi occulti-* 
folto vn alto filentio per timore del Turco: che Torli 
allettato dai defidcrio dell’oro non s’infignorifchi 
della Colchidc . Onde anteponendo la libert.à àllej 
ricchezze, fi coatcncino efier pnui deH’oio, per non 
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cfTer priul della libertà; &c eflcr incfchini e pouerl fi- 
gnori}più preftO)Che ricchi fchiaui del Turco.Percbe 
in fatti è vero che • Umbenefro tùtolibtrtas vendifur 
auro* i 

. Ma che anticamente ve ne fuiTc) Aata gran copia da 
quelle parti^già la.fauola dei vello d*oro lo dimodra» 
e Plinio lo conferma nel libro 55. della fualdoria^ 
dicendo cheSelauco hauendo regnato nella Colchi- 
de & hauendoui in quei principi) ritrouato la terrai 
vergine n*hauea canato gran quantità di oro*E fino al 
di d* hoggi fi vede nella prouncia di Samfcbò^che fu 
de'Signori Accabeghhma bora è occupata del Turco> 
che vicino alla città d’Aradàn fi cauano molte mi- 
niere d oro 9 e beochc nonfia In quelfa quantità chzj 
i* humana auidirà defidera» pure Tene rifeuote vru 
buon guadagno . In quefio monte ve sè ritroua anco 
deirAmimonio,ma da loro^non conofeiuto del quale 
il Medico del Bafcià me ne mando à donare vn gran 
pezzo. 11 Principe d’Imereti ancora nel Tuo dominio 
fegretamenteda quei mond caua deirargenco(come 
da perfone degne di fede come tefiimonii di veduta 
. mi e fiatoTiferitò)Mà Dadiaa come quello che fia su 
la riua del mare 9 nel quale vi è continuo trafico dì 
vafeeiii di Confiandnopoliy tiene il tutto in gran fi- 
l£tio occultato. Anzi à mio tempo vi fli vn Mcngrel* 
lo, che hauendo rinegato la fede in Cofiandnopoii 
effendo prattko del pacfesdiuulgò il fecreto fra Tur* 
chhma nonprcfladogli quelli fedCsdtornando egli in 
OdilciconduffcinConfiantinopoli due fporte di ter- 
ra cauata dalle miniere d’orò) e d'argento. d’Odifei) 

Il che rifaputo dal Principe>ilel ritorno» che eglifè vn . 
altra volta in Mengrellia lo fe fubito carcerare} & in 
gafiigo del fattoci troncare vn piede}^ yna maao} 
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accioche in tal guifa imparafleà non diuuigarquel 
tanto che publicar nonfideuer 

Dei ferro fu i monti d’Imereti fc ne caua in quan« 
ticà tale, che vi fono le terre intiere, che altro meftie^ 
re non fanno, che nèrtarc purificare, e iauorarc il fer- 
ro. Dello ilcffo ve ne faria ancora in Odifeitma perdi- 
roofirare la poucrtà del paefe non è fiimaco efpediS- 
ce il publì cario • ^ 

Nel monte poi de! Vefeouato di Cauis vi è vnaj 
miniera d'Ochrea perfectii£ma:mà nè filmata, nè co- 
nofcìuta,nè canata da loro • Dì quefia,eirendomi fiata 
tnanifcfiata da vn Pitcor Greco , piii volte n’ho facto 
cauare. Ciò mi fà argomentare che in detto moote^ 
vifiano nelle fue vifccre miniere di Piombo, atcefo 
che rOchrea comeafiermano il Mattìolo, & altri ge-' 
nerandofi deili vapori del Piombo, oue quella firi- 
uoua^èargomeaco chiaro, che qucfto ancora yi fia. 
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F Ràgli arbori» chefiritrouanondlaCoIahideil 
piùnobilcià miogiudicioèil Placano: il qualu 
per rtiumidità della terra crefee in lì roiifuraca altez- 
za che di gran lunga tutti gli altri auanza . Ma quan- 
to è bella la pianta» altrettanto tarali troua: onde sì 
per la liia bellezza come per elTer rara Jn gran Rima, e 
preggio è tenuta da ogn’vno. Nelli bolchi non ne na 
fconojod Ipontaneamente le produtc! la terra » ma o- 
gnunuche la vuole»bilbgna piantarne vn ramoiccol- 
ciuarlo allài bene» pctcjtc dd molti afiài pochi ne fo- 




inchina; 

' tiino rìaìcIre.Dal che a*argomenca> che tal pianta no 
i\A natiua cTOdifciima peregrina>eÈ)raftiepa> e daal« 
tri paca crapiancaca in Colchide. 

ApprefTo al Platano da paefani è (limato affai H 
Carpenoiil quale hauendolo defcrkio nel cap.d.noa 
mi occorre à dirne altro. Ne* bofchi poi germoglia 
vn'altro arborejchc in quede nodre parti non l’hò ra- 
uifaco giammai) oè dal Maciiolhnè da Diofcorideìnè 
da altri. vien cooofciuco : la (uaaltezza non eccedo 
quella del Perdco» le foglie incagliate > è d’vn verdo 
biancheggiante , il4egno piegheuole a(Tai) e prima^ 
delle foglie manda fuori i (iioi fiori» in canta quantità» 
che tutto l'arbore fetnbra vn fol fiore biancojil quale 
focchiufo (ì raccogliere fin-baco in acctosè affai più di 
fnatode*cappcria‘qualièanche confimile. Cafean* 
do il fiore» dentro vn follicolo triangolato fà il Tuo 
feme della gràdezza d’yn'picciol cecc» da paefani co* 
munemente vien dettò Giorgiolè- 
II Quelfarbore parimente j che crafpiancato a* nodri 
tempi in Italia, vien detto legno (anco, è canto abbon- 
dante in quelpaefe, che fpontaneamente la terra iaj 
ogni luogo il ppduce :non vi è bofco,che non ve ne 
fianOf gli arbudi per la^ maggior parte fono di quedi ; 

(in fopra delle mura, e nelle drade palTanti ne nafeo- 
no. Jllor frutto pochidimi lomangiano verde, fecco è 
più dìmato>per cifer più grato : da paefani vien chia;; 
mato Curmà. '■ 

Deile nocciuole ne fon pieni li bofchi: le quali cf> 
fèndo feluaggie poco ò nulla fruttificano; fi fcruono " 
con però delle fòro legna (otcili(per effer piegheuoli ’■ '1’ 

ad intrecciar le fiepe) con Jc quali circondano le lor 
cafe . Ncilfgiaidinij effendo domediche rendono af^ ’ ‘‘ * '* 
fai copiofo'il frutto. 
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* Delle circggic ti fono ancorgjclc dorac^chCjCte 
icluaggie . Le felnaggic cteicono in vna fmifurarad- 
tczzarc di queftefiletuono affai per fofteotar le viti. 
Delle domeaiebe rare le ne mrouiQO , c mediocrc- 

mentc s’ioalzaao. ? . 

Delle cclfd ò more ve n’è tanta gran copia, che ofc. 
tre alli bbfebi intieri, che ve ne fono, pcr< ogni paitcj 
fc nc vedono piantate.* delle quali non (eruendofene 
per l’addietrojhora da pochi anni m qua, eifendo fiati 
addottrinati, dagli ArmcnLc dagli Ebrei, nc cauano 
non picciolo guadagno per lafcta,dicfannor 

De’ buffi poi nè piena da per rutto la nua del 00.9 
re, Si alcuni monti fairpE^ de’ quali affai pm ncna- 
feono nelli paefi d’Abjcaffiioro vicimdi qltóli «glian- 
doli , cconducendolifu la liua del inarc, li cambiano 
poi con i vafcelli Turchefehi pct falc; che da- 

ti vafcciri mentre nauigano vctfo U Cokhidc , ntt 
giungere, che fanno in Tar caria, in vece diUuoiiatì 
Impieno di fale à viliffyno preazo^ ff quale fmalten- 
dolo à buoniffirao prezzolo Colchidcycon qualche 
,poco auanzo di quello, nel ritorno fi roinpraoo da 
Pii Abeaifi fetie,òoitomaa^i2ZLdi^o^^^ 

dfeonopoiio Co£tonù««Hfca<rfn feodo iTpetto, ■ 

Oliuc ve nc fono pochiffunc: c qiififtc oc anco|iafi^ 
.fané , ma foraftiere, trafporwte lui ® J 

«{ in alcuni villaggi di per^e grandi 
ritrouano da trenta ò quaranta piedyier ciafchedun^ 
dalle quali non cauano ogli(^ ma affai 
le mangiànoioonfapendcffc indokiee al n^tomodo. 

. Tcoltafto afferma , non ritrouarfi nel Ponto no 
4. Lauro, nè Mirto. In quantoal Mirtoio non rie hog^^^ 
mai veduio.Madel Lauro nel ?°n« *liCiai^iD ni* 
^achèns>cfula riua del mare fcncmroua affai onde 
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mt marauiglio affai , che Teofrafto rhaueffe coCi pct 
certo affcrmato.'per tato più occulato di lui fu il Bel* 
Ionio nelle fuc olferuarìoni ; oue afferma che frà Tal* 
ere piante raccolto da lui in quelli parti vi era pari* 
Olente il lauro . ' 

11 Rododentro» o Oleandro nelle campagne) e ne 
moti ne nalce in gra copiatquale à mio parere è di due 
forti rvnojche produce i Tuoi fiori dicolordi rofe>c 1* 
altro gialHoSono quelle due piate affai fomigliacinelle 
fattezzC)forma di fioriinelli frutti lunghetti v e pieni 
di lanugine* & anche nel legno piegheuoietonde per 
quelle cagioni m’induco à porre quella piata per voa 
fpetie d'oleandro : ma vi è alcuna diuerfità nelle fo- 
glie) &neirodore>e colore de fiori.Poiche elfendo le 
foglie deirpieandro comune) d’vn verde affai ofcfi- 
rOf&^ alquanto crafitttei'Iifcicie lunghC)le foglie del- 
rOlcandro giallo fon verdi giallegianti > non’ tanto 
flretté)' nè còsi cralfc) è coucrte d'alquanta lanugine. 
L’Oleandro comune è di vn color rofeo: mà’l giallo è 
d'vn colore fimile all’oro. 11 comune non hà odoro» 
mài giallo è d’vn gratifiimo odore>quafi frà il mufehio 
é la cera noua ; onde palfando nel tempo de’fiori aL 
cuno per quei luoghi) bue germogliano) dall’odoro 
ràbico fi manifèllaDo. 

11 tato celebrato Alfenzo Pótico no fé ne vedepec 
tutto il teritorio d’Odilbi « De! nollro comune nchò 
ritrouate alcune piate fu le riuede'fiumi)Ch’hauédole 
Tempre fatlb trapiantare nd nollro giardino) nel tépo 
déirinuernofifono sépre leccate: dal che fi raccoglie 
che non fimo connaturali al paefe» ma che dalle piene 
de fiumi » che calano da monti lìano fiate crafpor- 
tate ài bafib . £ ben vero » che il Poncico vero con 
tutte quelle note alfegnaceU dagli autori ne oafeo 
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Uclla Giorgia in gran copia. , -ji.J r 

UErmodaciilo » ò Colchico ^ fr€quen?i!ftm<\,pes 
queile canapagneàn tane» ?h? dalla 
le il nome di Colchico : fu'l principio dell-Autupiiq 
manda fuori ì fuoi fioriifimili à quelli delj^^ifpt^no Mj 

quanto alla forma» ma diflìinili nel colore. ' 

.Nelli patani,e fiumicclli l’Acoro vero del Mittio-, 
Ip ve ne nafee in gran copiate tutti così Giorgiaqi cq- 
mè McTigrelli fe.ne feimonoìin v^rip / anzi 

$gpre appreffo di lo^p iq vna borsetta tégptio.v9aia» 
dice-'di quello prót^per, li bifognUIqjinguajMégrel^ 

la vien chiamato 'Nàrghi,& in GiorgianoCotéongt.-^ 

Della fimilagine a^ra ne fon pieni ibofchi, c vie- 
ne daipto aflài ftipiata, mangiando lifuoi teneri ger- 
mogji per cibo affai delicato, , ngllaquadragefi^a al 
modo degli afparci.iAnzi fcij>apdpla;wll,><:^W.v‘?'; 
«jotuttOiranpoqcigiorqi d’ailjpcnza. oi'.ui O; 

Le Iraole vepe fono io tapta quantità perle «ip* 
pagncjche alie volte fembrano.vn mpetorònp dille, 
ffoin quellctma non vi è.nechi le^accolgaoccpi Iw 
mangi , venendo .molto abb^rr^e dij Iptpimcnt^e J 
credono, che fianb mangia!te».e ppfichc fer^^cnti. 
Mahauédó di queilepiù vol?q m.aDgi,ato^C9fi,n ho 
fentito alcun nocumento, anzi gioiwmeqtd.n^^e. 

di AÌparci .fon tanti, che in alcupì luoglji tu ttala 
liua del mare n’è pienafe;bcnchegliftimino adài: per 
lorodapocaggine pochi Ipq, quelli, qbe vatoo (ino 
alla fpiaggiapraccpglkrlitma folamftc coloro 4 rai^ 
colgono, 'chpda loto padroni perfoa?;vj Iqno 
Contentandnfi.pih f teflo nella quadragclinoa jfjiman- 
giare dcd’ortiche cotte, le quali viciao.allcloi;acafc 
■germogliano, ebe con yn poco di fatica prouedetH 
•.d’Afpaici.. 
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0 Si rittoiu aocora fu la rìua del mare pa/!àtò)il Faf« 
£9 della Glichid^a affai fattileaiii migiiorcdciin mag-* 
giorc9pia fe.ne ricroua in Giorgia.* : ai.: - »ji . 
tMDri Centauro maggior^ 090 ce n*bòimat veduto? 
maidei minote ve.n’è àfiai per tutti li piani ) cofidi 
quello del fior roflb come di quello del bianco, Cofi 
parimente v’c gran.quatità d*OriganO)Pulcggio>Bet- 
li^nicasMeiita) Mcntafiro) e Mellifofillp piii'riguarde- 
Uoli perla gran quStlià che refi vode^ che pcrlalor 
bontà/attefo che per Jagrabd’hucudità della térraJ 
lònp! di ippoa)ò nulla virrurL'altrc piante a non tanto 
frequentilo alle nofircconfimili non vi efiendo alcuna 
cofa da notarui le tralafcio* 
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C JitOnchiadiamfotncfaqueftahoftrafclationedel- . ^ 

SI la Golchidc co«i Miele Colchicoiqual viejne a(« 
fili viti^rato dagli AotoriiC parcicplarmenre^aStra^ 
bone:H quale ladaàdoaffaitquofia Prooincia di varie* 
e diuerfe cofeohe produce)dcl miele folamentc . 

tacciàs dicendo eft tepofr1^Bufqtu<^u5 h$mwtlU 
de^mpto quid j^leruqi amar aritaliquid halptuMm poi ha: 
detto cbc’limiicie dcllalColchidoiionfolameate fia^ 
amaro ) ma dannofo ancorar perche efièncbla Col- 
f bidè ripiena da per filtro d'Oleandro^i il qùalp haii 
del velcnofoje le ApidaqudJo raccoglicdo il miele»'! 
nc viene percoofequenzaad efier tanto dannofo^che; 
ò auuclenacoloró^chelo mangianO)òalmeaO)li priua, 

|jiadÌMQfiùc*Ad pgii modo poi;-? 
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fo ben dire per erperienza» che il miglior micle^chefi 
faccia nel:.is6dò ha quello della Colchidc. Poiché it' 
miele comune è alTai fomìglianceà quello di Spagna, 
con rutti quei' eontrafegni, i quali vuole il Marciolo 
che babbia il perfctcilTimo miele. E tuico ciò pTODÌe<^ ’ \ 
ne dcirinfinica copia dell* herba cedronella ò Milli- ' / 
fofillotcfìe fponcancamence nafee per ogni luogoton- 
de tutte le campagne incolte fi vedono ricoverte dt ^ 
cpiclhtquale elTcndo herba affai faluti ferace gradita' 
dairApi: in canto che di MeUifofiUo’ìl nome n'ha.» 
fortito 9 c però imprimendo la Tua qualità nel mìcio vf 
eccellente lo rende» 

Oltre al miele comune»vi è va altra forte di raièlcr j 
che in niuo altro luogo fuor che nella Colchidcie ne ì 
drconuicini paefi fi ritcquatil quale è biachifiìmo> o | 

duro come il zùccaro,in modotChe rompendo alcuno * 

il fauo con le mani > niente di quello alle mani s’at- L 
taccatla di cui cerajche nei fauo trapofia fi vede è bia 
Plin.Ub» ca>e foctili(nma.Qui credo che errane Plinio quando f* 
u. ca»xf . di(re>che nel Ponto fi ritrovano le Api bianche* delle ^ 
quali mai ne hò veduce.Mà mi credo*che così argomé 
caffè} che fi come il tnitle di coIoLbioada vico dalle 
Api di quel colore prodotcotcosi anco il miele bian«i 
po végi dalle Api bianche forrnato.Ecomune il parer 
de* Mengrelii che non fia vna fpetie de Api dalle co- 
muni diuerfajche formino quello mielerma che’i tut- 
to dairiuogo prouenghi, polche gliflélfi aluearii tra- 
fportaci altroue nó già producono quefio miele zuc- 
charigoo} ma il comune. Nè altra diuerfità ve fi è fin 
bora ofIeruatO}fe non che in quei luoghi» oue fi racco 
glie il detto micie vi è gran quantità de candeti^onde ‘ r 
cóchiudonoychc quelle Api)chc dalle cane raccolgo- 
no il miele lo fip:ciaao cofi bianco e duro» QuclH.r 
■ ' ■■■■■■■' " ' forte 
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iotit dttniele viene a(Tai bramato da Tur£hi>e pei'tfii 
gran regale fì manda à donare a’ vicini Baffa; ooiu 
putédoii mandare lino à ConBaminopoii^pcrcherac^ 
^ogii£49Ì> npucrnomel qual tempo nò traficano va* 
fcelli nel Maif Negro, nó H può in detta Città inuiace* 
Ida l'alrro nuéic comune eflendo da tutti defiderato> 
quando vengono i v:tfc^ìli Turebefebi ìd Odifei vnm 
delle migliori mercantiC) delle quali fi caricano è il 
miclesdal quale» conducendoio in Cofiantinopoli>ac 
ijtraggqpo vngroifo guadagno, ^ 

Ma p^ijf rirpondere à coloro che bino vittiper:^ il 
miele della Colphide diciamo» c he Strabone il qualis 
atfermòiC^era amaro,* ò hauefie egliibefib alTaggiat 
IO» ò p^rp. dsaUfijmreior^Jàa d micie della Cokhjdc^ 
fufie'amaro.H che negar non fi può, che alcuna vo^a 
auuéghì,non già per difetto del miele,ma per difetto 
del vafoide quali efiendoui gran fearfezza foglionoi 
Mengrelli in vecedi vafb feruirfid'alcunezucehea* 
mariifime^dalle quali al principio vien communicau 
queiramarezza ai micletma ferbàdofida elfi oeUVeri 
iempre s'efperimenta dolctlfimo. A coloro poi che di 
conoche il micie pokbico^fia vQlenofo»e faccia vfeie 
di ceruello>rirpoddo»che fetàlcofa fuficjchi farebbe 
mai cofi ardito che vófeiTe ò ajOTaggiare il veleno , ò 
porfi à rifehio di diS^Irtlcar pa^o^certo che nò: e pur fi 
vede ch'ognuno il mangia fenza nocumento alcuno 
E ben veco,che'qucllo, che fi raccoglie ne moti in tic- 
poch'è già fiorito il Leandro fuole a chi ne mangia 
eccitarli il vomito. Onde i contadini fcarfi de rimedii 
Ibgliono per purgarli fcruirfi di quel miele;Ma rafec* 
tato poi , ò negli alucarij, ò nclli vafi perde afiacto 
quella virtù vomitoria , cfecuramcqtc ognuno nej 
mangia; 
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• Nella Cólchfde ancora ri fono dèlie Api di sì lèlùar^ 
£ia naturajctic non è mai poifibil'edi poterle racchiu« 
dere negli alueariitper lo che fra la maggior' foltezza 
de bofchì ,& ne monti altifitmi rìtroudhdo alcun'ar« 
boredeifaritichita incauatojdentrodi quello fi pofal^ 
DO > evi formano il miele.Dal ebe addoctrinàri i pae^ 
foni, vanno tfà le neiii, eb gìacci cercandóli e li fitro^ 
nano alte volte tanto ripieni di miele, e di cerai cho 
ne cauana rn grolTo gHadagQo.il domcflico chefen- 
no nelle lor cafe non è mai in tanta quantità quanto 
è quello, die li raccoglie ne bofchij^r efiere il dome 
ftico affai efpoflò a’iadri i quali fpeftó volte rtóàndoC 
io non lo fanno moltiplicate in gran quaiitità. E tut- 
tociò fia detto in difefa dèi Miele Cubico V tìwto 
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